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AL CHI AB issici 

SIG. AB. FRANCESCO CANCÈLL.IÉBC 

PRO SIGILLA TOl\E DELLA S. PENlTENZTEBIA, 
^ SOPBINTENPENTE' DELLA $TAMPeiitA' 
DELLA.S. «. DSE P^PAGA9(DÀ flOE.. « 

. . , ■ . : ■ ; ,:. 

iCAR. .ODUENICO tfORESi ■ 

A Voi tìmido sen . viene, que- 
st' Opùscolo, e tutto e' ne ha il 
motivo, e per la sterilità del sog- 
getto ,, e per la totale ipanqanza 
di (juelcQi^teggio di dpti, che se 
gli cpnvèrrebbono p^rp 
si. condegnamente a,Yo 
i Letterati, dell' ìinrap^ti 
patria sedete in alto aca 
invero chi avvi, che noi sappia es 
sere a Voi tra i pochi concessp il 
saper sì bene, e si opportunamen- 
te adattare immensa, e pellegri- 
na sacro-profana filologa acquar 
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lunque piti sterile, ed arduo argo- 
mentp^cui sovente V'impegnate a 
trattare ? Né questo crediate mai 
sia effetto del vincolo d'amicizia 
che da lungo tempo sì stretta- 
mente ci lega-, le moltiplici Vostre 
produzioni^ che le une alle altre 
si di frequente le si succedono, e 
senza intermissione, ne fanno am- 
pia, e convincente testìficanza^ C 
siccome a tanta dottrina sapete si 
bene accoppiare, e riunire tante 
altre belle virtù, non sì frequenti 
oggidì, né in altri sì famigliari, per 
le quali r amore Vi siete di tutti 
cattivato, e la stima universale, 
così deponendo ogni temenza, rin- 
francati, e vanne, o mio Libro, pur 
lieto, e sicuro, e gli contesta la mia 
più cordiale amicizia, la mia grati- 
tudine, la mia servitti, e sopra 
lutto la mia stima . 
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AVVISO 

Al BENIGNI LETTORI 



X aWA, aliti il pìh delle vòlte, la frónte 
aHe produzioni' letterarie, su di qiialun^ 
qae soggetto elleno si aggirino, mostra-^ 
si se non necessaria, almeno molto oppbr^ 
tona la prefazione. Ed infatti per èssa i Let*. 
tori in cognizione vengono , ed a portata 
del concetto dell' autore, e dei mezzi |m>^ 
caratisi per condurre a fine la sna impre-* 
sa^ e per essa sviluppai r«rgpmèato, e al^ 
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tri iacidenll additaosi, senza la nozione dei 
quali i men cauti forse stnarrir si potreb- 
bono, o noQ giudicar giusta l' intendimen- 
to deir autore* Questo libro pero, che 
ora noi diamo in luce, non ba in guisa al- 
cuna, bisogno di si fatto soccorso , e per 
esser dappoco, e perchè quel, che in que- 
sta avremmo potiitor dichiarare, in esso lo 
si accenna , e perchè il tutto a prima fron- 
te ravvisasi . Pur tuttavia per uniformarci 
ancora noi a sì fatta utile costumanza, vo- 
gliamo , se non del nostro Scritto , alme- 
no dei diversi documenti , che il conse- 
guitano, darne un qualche cenno pilli cir- 
costanzialo , onde viepiù solleticare lai cu* 
rìosità, e l'attenzione ricihidiinara 49Ì JLet- 
toTf, ì quali d'ordinario trapassar gli sòr: 
gtioQo a pie pari senza riflettere, chela ba* 
se steurìssima egli sóno^ su di cui .le as* 
serzioni si foi^dano d'ogni scrittore^ Eglt-* 
no,, per la maggior parte poco conosciuti , 
sono molto interessanti ^ ed opportuni ad 
illustrare viemaggiormente non che Ila sto*^ 
ria d^lb Lettere ^ e d^\Ì6 belU AirU,^ oaa a 
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suggellare eziandìo^ ma icà di rimbalzo, il 
follemente contrastato grido dì quesu no* 
stm taoto rinomata Accademia della Crn* 
8ca, detja, cilecche altri per invidia ne di-r 
cano , e a mal tempo y a somma nostra 
gloria 

La gran Mae^tra^ e d^l parlar JS^imi^ 
e così dar pascolo a chi non si noja dì sì 
fatte cose dal giorno , e lena ai nostri 
concittadini, onde sempre più ne aumea- 
tino il di lei grido , e la gloria ne conser- 
Vma , e V onore ^ Ma qni prim^ di tutto 
porgiamo swpplid le nostre istanze ai bo- 
nigpi Lettori, onde vogliano per alcmi 
poco sosipendere la £3rse non demeritata 
taccia di aver noi a quando a quando con 
essi ^ e eoa altre non però del tutto inop- 
portnpa superfluità, deviato, e quasi s^rem 
per dire, a briglia sciòlta dal retto sentiero, 
e dallo scopo prefìssoci^ mentre il moiivo, 
£ iìU^^dapu chi può ^ che rn int^nd' io^ 
coi cK)i addurremo più innanzi a nostra dir 
&«a, atto $iafà se non a dissipare, aliueso a 
mitigare si £itto rimprovero , che ci può 
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esser fatto da alcuni, i quali per galante lo- 
ro costumanza, 

Con guardatura livida , e ferrigna 
spiando ogni neo ne menan trionfo, e nulla 
condonano , senza riflettere coli' Achilli- 
ni , che 

Non può ad^ertir per tutto un uom mortale ^ 
e che al dire di Raffaello Borghini in una 
delle molte Canzoni da noi per la prima 
Tolta tratte dalle tenebre nel 18^2 
In basso non mina chi non sale . 
Sappiano eglino , che noi colle nostre let- 
terarie fatiche non abbiamo mai avuto io 
mira , né V arrogante presunzione di cre- 
derci degni di dtare nelF augusto seggio 
di quei che sanno , e che 
Lies^e aura popolar me non alletta 
Ne vò in traccia ad accor fugace s^ento^ 
siccome di se stesso disse il gran Salvini. 
Nostra unica cura, e prediletta la si è mai 
sempre stata quella di viepiù avvantaggia- 
re le glorie della patria, e dei di lei illustri 
cittodini , e nulla più . Ciò premesso , tu- 
oooi ali' epilogo di essi Documenti , 
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Num. I. paq. I Sg. Lettera àeW Arci* 
consolo, e Accademici della Crusca aU 
r lUmo Sig. Curzio Piccheoà Segretaria 
del Ser« Granduca di Toscana Cosimo IL 
in giustìficaziooe del loro pertinace ^len« 
zio, della loro incuranza, imperturbabili^ 
tà , e tacito disprezzo per gì' improperii , 
ingiurie, e villanie impertinentissimamen- 
te vomitate contro di loro da un certo au- 
dacissimo Don Paolo Beni nella sua Anti-' 
crusca , non ignorando eglino , che senza 
punto adoprarsi 

Vurnu alt in\^idia il vecchio tempo fura^ 
E fa i ciechi lii^ori andar dispersi , 
aiocoine in altro tempo si espresse , ma in 
consimile circostanza , Y istesso Salvini • E 
qui ci preme avvertire i maligni non esse^ 
re su di ciò intendimento nostro di mài 
alludere colle nostre critiche osservazioni 
a chicchessìa , che ai di nostri àenta per 
suoi fini , o sentir possa poco favorevol- 
mente di essa Accademia « Nostra unica in- 
ieazione , e bramosia ella si è di venite 
alle prese , e di braveggiare colle benéhè 
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tenui nostre fonse contro di lui , che più 
di ogni altro dei tempi saoi, ce ne ha por- 
ta , sebben tardi^ col ritrovamento di essa 
lettera, che vuoisi inedita, l'occasione. 
Giovaci altresì avvenire, che tra le diver- 
se nostre noterelle al testo apposte di essa 
lettera sarebbono state molto opportune 
per disibgànno di chi pertinacemente non 
concorda con noi , alcune riflessioni ma- 
gistrali di antica data , e poco conosciute 
di un valente , sensato , ed elegantissimo 
scrittore suir antica , e le cento volte rin- 
novata questione, se il dialetto nostro ab- 
biasi da appellare o Toscano^ o Italiano^ 
o Volgare , o Fiorentino ; che però per- 
venuteci elleno adesso sott' oechio in una 
quanto squisita, altrettanto rara Orazione 
in laude della lingua Toscana , qui ne 
rinnovelliamo coli' istesse sue parole la me- 
moria a pubblica istruzione , e a maggiore 
convincimento di chi ritroso ne fosse , e 
caparbio. Fu essa con grande applauso re- 
citata in Ferrara cinque anni dopo la me- 
tà del secolo XVL agli Accademici Fila- 
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reti dal celebre Alberto LoUio Gentiluo- 
mo Ferrarese , siccome egli stesso ìntito- 
lasi nella Dedica delie sae Orazioni al 
Duca Cosimo L, ed è impressa eoo indi^ 
rizzo al dottissimo Messer Aonio Pa-^ 
leario in Venezia per Sigismondo Sor- 
dogna inJ^,^ cioè avanti assai, che Leonardo 
Salviatiy principal sostegno, ed ornamento 
di essa nostra Accademia emettesse sa dt 
ciò ii magistral suo votò. £ tanto più vo* 
lentieri qui, beochè fuor del suo luogo, 
sì fatte riflessioni ripetonsì, in quanto che 
non ignoriamo , che provocato una volta 
r immortai nostro Ant. Maria Salvini da 
un balbettante , e prosuntùoso Anonimo, 
noa Toscano, a dire su di ciò il suo pare- 
re , benché con tutti condescendentissimo 
egli si fos^ , e liberale, e niente invidioso 
di communicare le sue idee , i suoi sen*- 
timenti , pur noi volle fare ìq guisa alcu- 
na. E ciò non già perchè e' non sapesse 
col suo alto, magistero in fatto di lingua = 
disimpegoarsi, ma perchè credea, che ciò 
fatto avesse a fine ^ sono sue eq>res8Ìòni, 
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di litigate ) e per una saccente ostenta- 
zione. Sa di che degna d'esser Ietta ella si 
è , e da quei speeialmente , che il diritto 
impuoemeate si arrogano in fatto di Un- 
glia di tenerci a calcob, e a sindicato, 
quella mirabile di lui scrittura da noi per 
la prima volta renduta di pubblica ragio- 
ne a pag. 199. della nostra gran Raccolta 
di Ptosej e Rime inedite del Sen. Vin'- 
cenziù da Filicaja^ e (^Ant. M. Saltini 
Firenze 1821. 4* ^^^ quale con fierezza 
ribatte, e trionfaloiente i nsassicci errori, le 
oalunnie, e k imposture di colui, che pre- 
tese dar di naso alle immense fatiche dei 
Vocabolaristi della seconda edizione, e 
fagli vedffl*e , e palpare, ohe nelle sue ridi- 
cole , e DEialfgne censure 
Non dà mai colpo j che non sia sproposito. 
Ma sentasi il prelodato Lollio , che a pag. 
4. cosi s'e^rime. „ Ma perdoccbè d'in- 
teireo al cognome di lei varii , e differen- 
ti fra se i pareri ed opinioni degli scrit- 
tori si trovano , essendo che alcuni voglio- 
no, dia «Ufi si chiami Jtfdiana^ moki p^ol* 
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gare, alcuni Fiorentina^eà alcuni altri 7a- 
scana^ ho giudicato non dover' esser fuor 
di proposito (poiché per cortesia vostra , 
con tanta benignità in' ascoltate) lo esa- 
minar brevemente , quale di questi nomi 
meglio, e più propriamente se le confac- 
cia, acciocché non paia altrui , che io sw- 
za alcun fondamento di ragione, più tosto 
in un modo, che in un altro, mi sia mos- 
so a chiamarla . Coloro, che la battezzano 
Italiana , lo fanno perciocché essendo la 
Toscana una parte della Italia , pare^ loro 
(e quanto à ragionevolmente), che molto 
meglio il nome del tutto, che della parte se 
fe convenga, quasi inferire volendo, chela 
specie dal suo genere sia compresa ; ma 
non si avveggono poi, che il parlare d'Ita- 
lia non é un solo , e uniforme, ma molto 
fra se diverso, e vario, siccome discorren- 
do per le favelle di ciascun popolo di lei 
manifestamente si vede • Bene è vero, che 
tntte le Lingue rinchiuse dentro a' termi- 
ni d'Italia sono Italiane, ma non già (come 
io dissi) le Italiane Lingue tutte una me- 
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desima Lingaa sono ; anzi hanno tra loro 
molte incoDgìungiblli differenze , essendo 
che né con vocaboli , né con pronunzie si- 
mili , né con gli stessi accenti ugualmente 
per tutta la Italia non si parlano. Se noi 
adunque chiameremo questa Lingua, Ita«- 
taliaoa, chi sarà quello, che sappia discer*- 
nere , se ella sia più tosto Lombarda , che 
Siciliana? o Pugliese più tosto che Roma- 
gnuola ? Tanto pia , che essendo sotto il 
medesimo nome (come apertamente ci di* 
tnostra Orazio , ed altri onorati scrittori) 
compresa la Latina , come potremo noi 
(volendo) fare alcuna distinzione da que- 
sta, o da quella? Né qui vale il dire, che 
Dante , il Petrarca , e 1 Boccaccio non 
hanno scritto i loro componimenti in Lin- 
gua Toscana pura , ma che iu essi hanno 
usato di molte dizioni tolte qua, e là da 
tutte le città della Italia ; ed aggiunganvi 
anco , se piace loro , le Tedesche, le Spa- 
gnuole, le Siciliane, e le Provenzali. Non 
deve per questo la Lingua perdere il no- 
m^ di Toscana , quantunque in lei alcune 
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VOCI Straniere mescolate si trovino ; essen- 
do che per quattro, o sei vocaboli pigliali 
dalle altre Lingue vedesi , che ella ne ha , 
e ne ritiene le centinaia della propria . Non 
sono bastanti i fiumi, che entrano nell' O- 
ceano a farli mutare il nome , ma sì ben 
essi lo perdono , e chiamansi non più fiu- 
mi, ma mare. Accettavano i Romani molti 
Italiani, ed eziandio d'altre Provincie in 
Roma , e £icevanli cittadini , né per ciò 
essi Italiani , Inglesi , o Tedeschi , ma Ro- 
mani tutti si chiamavano. E questo basti 
quatto ai primi. Quelli , che la intitolano 
P^olgare , se a ciò si muovono per distin- 
guerla dalla Latina , essi (s' io non m' in- 
ganno) s'ingannano di gran lunga, creden- 
do forse j che il parlar volgare sia come il 
rovescio del Latino, e che appunto tanta 
differeh^a fra loro si trovi , quanta è tra 
il caldo e 'i freddo, e le altre qualità di- 
rettamente contrarie . Ma la cosa non istà 
così . Perciocché avvegnaché la Lingua La- 
tina in molti particolari sia diversa , e 
diflferente dall' altre , ella però più 1' una 
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favella, che l' altra per opposito non si ve- 
de avere . £ se mi dicessero , che altra 
Lingua era pur quella, che usava il volgo, 
e la plebe di Roma , e altra quella^ che 
si parlava nel Senato, e nei Fori, rispoQ- 
derei loro , che quantunque egli sia veri- 
simile , che non così riguardevolmente , o 
tanto tersamente ragionassero gli artefici , 
come i Senatori, non ne segue per ciò, che 
là lingua adoperata da) questi, e da quelli 
(eh' era senza dubbio la medesima, ed una 
sola) alcun altro nome avesse, che di La- 
tina . Il medesimo si può dire della To- 
scana , che se ben più correttamente par- 
la un cittadino, che non fa un calzolaio, 
nondimeno usano amendue per lo più le 
medesime voci, e servonsi degli stessi ao- 
centi , in modo che la lingua non si sepa- 
ra in due, ma rimane una sola, ancora che 
dair ano con maggior avvertenza ^ e mi- 
glior ordine di grammatica sia parlata , o 
scritta , che dall' altro . Oltra di ciò noo 
puote un nome cosi largo a questa nostra 
lingua in alcun modo convenirsi. Goncios- 
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8Ìacc>sachè così chiamandola, qoi potrem- 
mo sì tosto intendere del parlare Arabico^ 
Tarchesco , o Indiano , come di qualun- 
que altro , senza che e' parrebbe, che ella 
fusse solamente propria del volgo 9 e non 
comune a dotti, ed intendenti uomini ^ li 
quali politamente parlando la adoprano, 
ed elegantemente scrivendo la usano . Me* 
glio sarebbe ( secondo me) dalla propria 
città donde ella nasce nominarla, o Na<- 
politana , o Milanese, o Yeniziana eh' ella 
si fusse ; che a questo modo si fuggirebbe 
r equivocazióne, e ciascuno subito inten- 
derebbe chiaramente , qual Lingua fosse 
quella , di che si parlasse. Di qui ritrar- 
re si può, che coloro che la chiamano Fio- 
rentina (per quel eh' io ne stimi) non si 
scostano troppo dal segtio; sebbenperò la 
loro opinione non intendo di seguitare^ 
Laonde quando il Boccaccio disse , m 
aver formato le sue Novelle in volgar 
Fiorentino , io non mi so imaginare per- 
chè egli non dicesse più tosto di averle 
scritta iq lingua Fiorentina^ cóme nella 
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più belb, e più perfetta delV altre , la* 
i^aado/da parte stare quella voce volga- 
re, la quale èodlo&a,e ha boq so che 
di profaoo^ edL^hifo. Resta, cliesicònsi*- 
deri , ^perchè accostandomi io all' autorità 
d' aleàui «ccelleQti scrittori, questa lingua 
piàoral'eotieri ool titolo di Toscana , che 
eoa alcun altro mi piaccia di nomina- 
re «iDtco^ adunque, che il dar a leixjue-' 
stoincMH^ mi. paret esser molto dicevole, 
si péd la ragtoae adduttavi poco dianzi, e 
si ancora imaggiormen te, perciocché èssen-^ 
da ena {come dicemmo) un' adunanza , 
ed una scelta delle migliori, e piii seniore 
voci tolte principaloxente da tutte le cit- 
tà di ^Toscana, e non da Fiorenza sola, 
noa potrà essere <se non commendabile 
cosa , che blla si mostri in ciò verso di 
tatti grate, e ricordévole del beneficio ri- 
cevuto, rieonoseendo T etimologìa, e la 
proprietà del sao nome da coloro , che le 
hanno dato F origine , : gli accrescimenti , 
-e la perfezione • Okra. che le sarà senza 
dobbio dima^br. loda , e di più one- 
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sta gloria cagione, Traser diiamaui To* 
scana col nome istesso della sua ' Provio^ 
eia , che pigliar quello d' uaa città partP 
• colare ; quando ognun sa , che egli è moW 
to più convenevole, che la jiarte segutì il 
suo tutto , che il tutto la parte , siccome 
noi veggiamo essere, avvenuto alla lidgifai 
Latinsl, ta quale, con tutto che molto pia 
regolatamente fusse parlata in Rotna , che 
nelle altre città del suo Regno, nondi- 
meno ella non Romana, ma comunemente 
per proprio nome fu chiamata Latina . E 
se per avventura mi fusse fatta la medesi- 
ma obiezione, che io faceva à' colóro^, che 
la chiamano Italiana, mostrerei lòro,^tiflt-^ 
mente egli è molto maggiore conformità ^ 
ed assai più vicina similitudine fra i. par-» 
kri delle città di Toscaùa sòia , che ndd 
è tra quelli d^ Italia tutta, nella quale tàn^ 
le città , e tanti popoli diversamente par- 
lanti si trovano, che malagevole, anzi di- 
rò impossibile cosa sarebbe il volerli tatti 
ad una consonanza di voci , d' accenti, e 
di favella ridurre . Sicché poscia che qde- 
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Sia lingua (come coofessa oiascnno) è To- 
scana, perciocché quivi ihoUq più eccelleiH 
te ^h^ iu altro luogo, ella si vede non put 
fiorire , ma copiosissimi fratti produrre al 
Aiondo 'y e per Toscana da molti dotti, ed 
iotendenti uomipi è lietaniente accetta- 
ta, e ricoaosdiita , parmi veramente c^^a^ 
ukAio ragionevole , che noi altresì il lorcf 
prudente giudicio seguitando, Toscana ccl* 
suo proprio y e n^itural nome la debbiamo 
chiamare „« G09Ì fiadal i555., fi prima aa^t 
Cora la pensava con giusto ragioi;iato criterio 
un si dotto Lombardo, il quale non ritrattò, 
né niiugò in seguito si fatto suo pensameli- 
to, anzi tenacemente il sostenqe,.e '1 sqg-; 
^ellò con dire , cb' e' denominava Toscani 
oa questa favella m9.1to. più , volentieri ,. 
che „ volgare , o Italiana , pei;cÌocchè i 
Toscani uomini furono i priipi , i quali , 
quasi novella pianta, con industriose ipar, 
ni diligeùtemento si diedero a coltivarla , 
le molte , e varie voci cja dì verse, Nazioni 
in Italia disseminate iosiem^.^ric^lieodo, 
e quelle ad un suono > ad4)P> cegKila^ ad 
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on ordine , con lale artificio a poco a po- 
co ridacendo, che qnesta belia, gentile, 
e dilettevole lingua formarono, che è pro- 
pria dei Tc»cani , e non d' altri „ . > 

Nuni IL pag. i8i. Lettera inedita? 
dell' insigne Mattematico Vincenzio VÌ- 
▼iani al Can. Apollonio Bassetti Segf^èta- 
rio della Cifra del Granduca Cosimo flf. 
In essa fiisramente mc^teggiasi con nti'pià^ 
volte ripetuto , e bene adattato Tat(mìdld^ 
re Dòn Niécolò Coppola Mattematico^ PàP 
lermilanò , il quale con troppa lìrancfafek- 
za , e presunzione ardì censurare' il stu^ 
libra della. fi>rtnazione , e misura di tutiiì 
i cali d^lle Vòlt'e regolari degli archi teiti 
in qufiljsuo libro , che pubblicò io Spagna' 
nel 1694. col titolò e Xa Formacion'^ y- 
medida de todos los Cielos^ obr e archici 
tetanica por^eWi^mni jàcademico Flo^ 
rentino\ ultimo diseipitiò dei Grnlilid\ 
corregida^ y emoridmdà ec. < ' « < ' 

Num. Uh pag. i&S. Serie inedita* sdeis 
Gonfalomeri , e Priori della Repubbli^> 
Fioreouna ^ che forotior ddila famiglia VÀI- 
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tovìti . Questi insieme uniti costituivano 
il di lei supfertìo Magistrato. In principio 
nfin erario che i soli Priori ; prima tre , e 
poi sei . Di questo reggimento dicesi es- 
serne stati i primi ritrovatori nel 1 38i2« i 
Mercanti di Calimala, o come oggi sidice, 
Calimàra . Per consìglio , e progetto di 
Giano della Bella , di condizione popola- 
re, ma nàto di nobil famiglia, e per ric^ 
chezze, e seguito ^ uomo di grande auto^ 
ntà fra i cittadini, fu nel i^gS. a^iunto 
aé essi il Gonfaloniere , che l' insdenza 
de' Grandi tenesse a freno, e le leggi del- 
la Repubblica ^cesse osserv^ire . Il primo 
eletto a tal carica fu Baldo Kùffoli , a cui 
furono assegnati mille fanti , e dato- uu 
Gonfione , o Stendardo biadco , edtròvi 
una Croce rossa • 

'.Num. IV. pag; 190. Discorso inedito' 
di Iacopo Nardi cittadino Fiorentino fol- 
to , e porto BgM Agenti Cesarei in Napoli^- 
riieQti*e .che S. M. F Imp. Carlo Y* era in 
quéllia città nel 1 536; - v 

,JSum^ V pag^ F90; Esposijsione ine-- 
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dita del ^Salino V* P^erba mea ec. alla S. 
C« Maestà di Carlo V. io nome degli esuli 
Fioreotiai esposto per il medesimo Nardi « 
Num. VLpag. 190. Pallae Oricella-^ 
rii Oratio ad Carolum K* Imperatorem» 
Per qaesia orazione non rammentata dal 
Negri a pag. 44^* ^^'^^ ^^^^ infelice isto- 
ria degli Scrittojj Fiorentini ha ora il Ru-* 
celiai più di prima il diritto di esser fra 
essi annoverato , e per una parimente a 
lui sconosciuta Egloga , di cui interlocu'*» 
tori sono Cirillo^ e Nereo ^ ricordata dal 
Magliabecbi nelle sue schede , e forse da 
lui posseduta • Del rimanente per l'altre 
sue produztiooi a lui da esso attribuite , e 
prima dal Poccianti , che al dire del Can. 
Salvini nelle sue postille mss. a detta sto- 
ria y non sono giammai esistite , e che per 
questo il Poccianti non sa quely x:he si 
dicCj non vi avea luogo, se non che forse 
per essersi egli presa la cura di pubblica- 
re il primo di tutti nel 1 53g. il Poemetto 
delle Api, opera pregiabilissinia del fra- 
tello suo Giovanni, di cui r istesso Negri 
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pur tace a pag. 291. T orazione da costui 
recitata nelF inalzaniento di Adriano VL in 
Sommo Pontefice renduta poi di pubbli- 
ca ragione dal Zeno nel T. XXXIII. Pari. 
1. pag. !i3o. del Giornale dei Lett. 
d Italia . 

Num. VII. pag. igo. Del vero Ritrat- 
to di Raffaelle Sanzio ragionamento del 
Sig. Abate Meldiior Missirini Pro-Segre- 
tario dell' insigne Accademia di S. Luca 
di Romft, ove provasi, quasi sarem per di- 
re , ad evidenza , che il rinomatissimo Ri«- 
tratto , eh' era già in Firenze in casa Alto- 
viti dal Corso , dipinto da Raffaello, rap- 
presenti realmente Bindo , e non già esso 
pittore , come si è creduto ai dì nostri , e 
si è sostenuto da Mons. Gio. Bottari a 
fronte di una costante, generale , e non in- 
terrotta credenza di più secoli opposta, sic^ 
come dicesi , alla di lui asserzione • E qui, 
giacché del Ritratto di un illustre nostro 
personaggio ragionasi , non sia discaro il 
far ricordanza di altri due, i quali, sicco- 
me dicesi in un piccol libretto col titolo: 
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'Alcune Màmorie di MichelangioH^ Bua* 
narrati dd ms$. ( i )• imprèsso : in '>Roma *• 
neir anno decorso ia 8. ^ al. vivo 1- effigie: 
rtpprosebtaDo di eoso iBoonarro^^ tmoj m 1 
pkiiirà) e l'altro in marinò « E siccoasdit: 
lai qui ailóogo -abbiùoQ, et sefao^re coni 
grande nostro «traspcnto^ .ragtoaatoy co^i 
flà possiamo con qualche Insiegal^promet^ 
terei ^ che qoeMa nottraiioa ittxypportana 
digressione^ nata nel nioniento al primo ap« ' 
parire di esso libro xia.'>Eeixla nei di scorsi > 
recatoci dal.Gb. Sigé Aftaccli; Giàn^ Giaco^ 
nio Tiriviilzip , abi pèrdessero dui benigni ' 
nostri . LèMo» i aosoha^i >eé apfstsfai •' còme » 
na.siifplemf iito. a qoamo ÀI. lui àbbiaoEn * 
d^to i El Old Miiò iJHÙ .votentSeidi in kjuan-^ > 
to die ^bsài in mica ili isdbtbriype»:^ avva^ ; 

(f) Io é99o rsecdiSàdoèrf poòbèì ma iniereiMMtlI \ét^ ^ 
tene noia mai finqni cantptae iio. hics'; : traa < di Se-. > 
butuin9. del PiombO;al Bnoiuui;voli^ i|^ ; d^l . V^dL . 
al medesimo , ed altra pure a hii di Pra^cesco 1. Re 
di Francia^ e una Cedofa ^ Hichèlabgiplo 4l ^Q 
coMiMtò^d»VéAdha,MimàSM%Ì€rr«UÌ^ ! ^" ' 
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loraré éké esose , <:liè lui rìgutfrdÀào^ mes*- 
st noti è fjuari in oobtrasto y € * di stecen** 
nanié lEiUre iti akaqti del tatto igooté , a 
lupnro apfmteoeitti y ^o sacpeddo , dio • 
accora irmióùztetrignai^Qti ^òcmoi som*) 
ni ^noerdabboasi^ mai tacere , nè'traKpra^^ 
re ^'>iqeiil9V)Ìra'fefm: altre De fMUrebboiio 
e m fltg j gp f ■ ìfqraè idi > dbàggior fjlfevo-^ ^o. a^ 
ficbiariaij^iteDf naggioria della vepritàl II pri^^-t 
i»i^ di icni Rioraciir^y «he ivi ^rnmnzmì ; è' 
cpuAÌQ^'bìim di eelscèssQ fece col pentielr 
le, e di cmj ^ccbmé d^l'altro, GìKfDÌ tioQ 
era astato fklo «èdaglrt^Dticbi/Dèdàt'ino-^ 
demi iHissi|*s(tt>ii'3d(sUa di lai vki/fMr' 
qa«Btò 6^ naiaiÌBOMrajiotizia, mòtto al-^* 
ccuKKtB^iqfnr^èiddtfVvef tirai ; %bè>ìà avàn-^ • 
tiw» )etaiH»icettsi>'t:be'^ttello[ deilUi'ftealt 
nostra Pinacoteca ; ma ora il nobilissimo , 
e dotto moderno illustratore dei Ritratti 

dfli.PiWwi^icbft Ì!»ì«jjflejfiflPP i » M «pan- 
dissifitomitQePii /dopo saverlo eoa oooh»^ 

ne^ e, copi forti ragiioai,iii dubbio la preip-;.. 

aa di Ìi4 jnriglwa)^^ car4lterM»t> i 
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di ttoppo distonie dal grandioso di lui 
slih .Air. opposto fiiipeitoro a qniiliiiiqatt 
Q^ceziòae aembra lo sia T altro , che ti 
niedesiiBo dipinse in ana prewisa tavola 
acquisèata ia Napoli, non. è gnari di tempo^ 
dfllGav. Alqnitf ^otiluoniOtFrafieeae;, 6 
veduta , ed esamiiiata dal Cliiar» Si^Car^ 
Gio. Ritt. Wicar ottimo conoscitoKé nel 
fauo di belle Arti , e òhe alla grm >praip- 
tìca delb Pittura sovraoamenté t\m^»e 
la dottrina più squisiu , ed arcàaa delle 
opere , e de' £itu de^ antichi, Aartittt*. 
E^li stesso Q08Ì ce la descrive i .^ Miehf- 
langiolo s'era in qnelbt tavola ritratDoikl- 
lo specchio ; e la. testa vi si vedeva -fipica 
in ógni parte con sì grande fi)rza, è^ eeor 
timento dì pennello, che niuoa di (Quelle 
tante, e maravigUose , che vivono) neilla 
Trasfigurazione del Sanzio può suporarla-: 
dal che vedeasi cotanto ma^stero^ di clo- 
rito nel dipingere ad olb le cfifai , che 
cotal parte essenzialissima della ^ pittura, 
spezialmente ne' ritratti, confi»fmavaki'es^ 
sere stata in sommo gr^do posseduta da 
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queUfJagegiiostoiòrdìodria. Il nmqi ìàdi^ 
iCBifmi dai un oootorpo disegoaco òol peù^ 
belio ; Qia là tùànévìiia wa più che >ab-^ 
]3ozzau a colwe „. L'altro Ritratto, in 
cui è stato aUimanieote per la prima vol- 
ta (Mreteso , o per meglb dire credato di 
ricoboscere , e ìq esso raffigurare Micbe- 
Ungiolo ) trovasi ia Roma nell' atrio del 
GoQveoio dei SS. Apostoli, colà, siccome 
tappobesi, dalla Chiesa trasfmto nelle prì^ 
me decadi del secolo XVIIL Sentiamone 
par di quetto la descriuone dittane a/Tng^. 
4« ^ segg. dair editore delle preaccennate 
memorie • „ Eccovi nella stampa qui nni- 
ia , il di coi disegno è di mano del Gh. 
Sig. GiQvan Battista Wicar, che mi fé' co- 
pia di queste scrittare ; eccovi senza al- 
ccm dubbio il Monumento , che a Miche- 
langiolo ftt posto in Roma, e ninno più lo 
sapeva, nella Costantiniana Basilica de' SS. 
diadici Apostoli , dove ebbe le esequie , e 
dove ftt tumulato .' Ignoto rimaneasi nel- 
r atrio., che scorge al Convento de' Mi* 
oori Conventuali, che sono in custodia 
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delU Ckiàcisa , colà prófc^bilraeote traspor- 
talo, quaod0 nel ooofiiiiciaré dèi secc^ 
scorso fa ristorata , e messa a DuovoqoeU 
la Basilica . Non è mia la scoperta , ma 
del virtuosissimo Sig. Francesco Giangia- 
como professore , e precettore del Dise- 
gno dell' Apostolico Ospìzio di S. Michele 
a Ripa grande ec Egli fu , che piena là 
mente delle opere del Buonarroti, e inna- 
morato d' ogni cosa , che lo concerne , 
scontratosi in questo abbandonato Monti^ 
mento, vi riconobbe le fattezze di c^uél 
vecchio meraviglióso , che tra noi si morì 
nonagenario il di 7, Febbraio dell' aia^ 
no i564« fl^^ 1^ C^^A Parrocchiale (f) 



(1) n VasaH a pag. 66. della di lai vita dice, che 
il Papa (Paolo IH.) andò un giorno a troìfarlo a 
Casa con dieci Cardinali^ dove volle veder tutte 
le Statue detta Sepoltura di Giulio (II.) , cfi& gii 
parvero miracolose^ e particoldrmente il Màisè^ 
nochè la casa sua non indicataci fiorai da alcuno 
tton dovea esser disgiunta dalla di lui officina, oppu- 
re a poca distanza. Cod egli dice 9Lpag. aj. Scélto 



Digitized by VjOOQIC 



JBZX 



de' XII. ApQstol} ) V «rebivio à^W qnalé 
«èanci de' libri df qael tempo (ina a dted 
dnni piò in qua ec. Questo Modumeotd 
ci porge U iat«ra figura del Buonarroti 



(« Carrm) la quantità de* marmi^ e fattigli cotìm 
care alla Mari^a^ e dipoi condotti a Iloma^enu 
pierono la metà della Piazza di S. Piero intor* 
no a S. Caterina^ e fra la Chiesa, e il Corridore, 
che va a Castello^ nel guai luogo Michefangiolo 
aveva fatto la stanza da lavorare lejigùre, e U 
resto della Sepoltura (di Giulio II.); eperclsè co- 
modamente potesse venire a veder lavorare il Pa^ 
pa, aveva fatto fare un Ponte levatojo dal Cor^ 
ridere alla stanza ec. Ciò premesso crediamo poter 
coQchtnderey che U Chièsa dei SS* Apostoli tanto 
distante da S. Pietro, non fosse, né potesse essere la 
Cura Parrocchiale di Michelaagiolo , ma che fos« 
se dall' Accademia dei Pittori fin d' allora destinata 
por suffragare con fasto i loro più celebri Professori 
ili quella guisa isteisa^ che fu. (atto pochi giorni fii 
al famc^ Canova modeirno ristoratoce della ScuU 
tura . lo&tti questa^ al dice, del Vasari^ era pres^ 
so la Chiesa di S» Pietro « Né questo il diciamo 
per ispirilo di coutradiiìona; ma per dar motivo ad 
aliri d' istruirei su di ci^ protestandoci di sottoporle 
ad^iajsiad fattq nostro parare* 
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fl^migiapepite io ud IftU» , je yejiUiD ài fac-j 
sHio.^ e di gcBOibial^, qprno usano ancora» 
gli anefìci ^ che vivono al^Vap^ica. Nel di* 
Danzi è iiiw Invola di^re^piè, ® sopra, di 
essa gli erpbUnpH delle A^ i quella mo- 
strando X equipollenza di quelite , e que- 
ste il concorda. di tutte; tre. in Mp|;^f^An 
giolo« Sono; in basso, d^ Genii^ l'u4;\9 ^h 
quali gli ppi^ge un^Ubro, p^er indjp^rflH^j il 
volui;ne dejla Poesia ^:pellaqtiale fu^gcaRjj 
de; p puire.la Èibbia, la quale carisa\ip[i4^srk 
sendogli slata in y il9> lo confortasse in ^p^i 
to di m^tg (i). U altro, Q?nio si .;^ppeg^ 

' ■ ' ' ■•■•"" ; ': '.'.' ' ^' .', ' i' t/.^. UliVìiiì 

, (i) Ppt^a liw.efiiece il Kbrp delle P^dji^ #J!(?p 
GirolamaSavoniùrola a lui si famigliare, o la ,GaQ- 
tiea dì Dante , tu della quale ^ o per dir meglio, mi' 

mento del Landino, avea ditegnato a penna tutto 
quello, che in essa Cantica ti contiene, cioè un nu- 
mero ionjopi^flit^ile dinpdi «^pHi?n]i?«flml,^lJib3ftn 
Ihp^m m^af^Upae* Qu«8t(> ì/b^(x, ^ezy^ifsfmì^m 
che iU «e fploj^ntcya «^d^cp^a/re la lìl>r9i;j%^ (^p^ln 



Digitized by 



Google 



txin 

già sol tripode , è piange . Rilevano poco 
dalla ba^ nn bacile, ed nn vaso dì -bella 
fenriai ,^ ed ^dtfca ; òhe gi^ pàteFè , ed aà- 
fòte Sì irovdiio ih' vecchi sepolcri; e qae-' 
sto forse voleàd!re,'idhe Mrcbèlap^iolo fa' 
fft'Ddrosissimò delle ahlichilà. Misi quel che' 
è più ad osservarsi , stringe nella destra' 
lina nhazist da scuh:òk'e , come' bène iriter- 
^etrava il Wicaf,;[l qaalcf non è altroché 
ah pàrbieHeptpekicy'dt^ fbrrtì, è s' adòprt in 
cèrti mestieri di scài'pèllo , che non sof- 
frono 'là spinta del maglio „;. Finqui la' 
descrizione 'di ètetf^Depositoy o "per itìè- 
glio dire Genotafio , qualora egli vera- 
mente sia di Michela ngiolo; quindi quasi 
qhkà aili!*émdh(x ferfntìrè ^VpóAémàì^a , 
dubbio sulla ideij^li^ ad flijl^^^ c<>rpp3jC^i. 



-i.'t -UJ 



Aafeiìif, e hràntì, è èttid}, é àkri àiti^' dèi MeVré^ 
nÌMto Antonio MoDtàti?t},'ft c^ri^hlttaHito n Bbina^ 
fo^a)<t»W Architétti SkìpniA&titè éelià FiibBriéà 
#S. MtfCI^ eri aèatot ir ttt«fo^ infitte sitatilo; 
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Sto nella noatrf Gfaiefia di S. Croce, e io 
altri sì £{tto dabbio lo si fomeiita , onde 
alla verità ceda i saoi diritti é fatu ere* 
deoza • Ecco j|e di Uii espressiopt . ^ Noa 
porrommi firattaotò a niegare per questa 
la storia lasdaf^e dal Vasari , accompaH 
geafta di meraviglie, ^e per le vie 'iiaia-^ 
rali noasi oredooodi leggieri, cfaè il cor-* 
pò, cioè, fli Michelangiolo da) jltto^ sa^ 
croio Santi Apostoli fosse tolio.di aop 
piatto , e recato a Firenze fome ona balla 
di ittercansia, e. colà fesse riconosci ntò fle»^ 
$itnì^ , e frescQ n'ò. ^omi dopò la morte ^ 
di cfae non trovo alenila juèmórìe nette 
Groaiohe delle còse di Aou£( ^coadute 
sotto il Pontifiòato di l^pa Pio IV. Ma 
se il nostro Moauniento, che bene tpiu di 
33. gipniii dopo dev'esfiseiie stalo posto ^ 
w^ssé ^ épargwe ^ualdae xiubbio suDl 
identità di qaelòorpQ,^ciìe riposa in S. 
Gfiooe a Firienz», hrk ^ae, che se ìm^ 
scioigajdii ne rimarne occnpaiix ^,L .Fiictt 
liastaìorè:i sofp|[lieiifli ^rfetto dol^bu>,^:0Qa 
filai iarawtfùi dar alcttao nesso iii^fliiibpQ.] 
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uute le volte y clib mente pongasi^ e fì-*' 
daoza a quel^ che sa di ciò ne hanno scrit- 
to i nostri più accreditati storici. Tra i 
molti , ai quali apfìigliar ci potremmo, là 
sola autorità di Giorgio Vasari : all' uopo 
SOLIDO ella jci serve , bensapendò di non 
essem egli mad nei suoi iracoooti altra tac« 
damèritata, che (pellandél forse troppo 
trasporto !pef< gli Artisti municipali . Que-» 
sti adubqneidopo essersi soleànèmente pro-« 
testato d^> aver per la grande amicizia, che 
widrito a vea > per. Mìchelangiolo potuta 
seriore di lui molte cbse^yé tutte vete^ 
che moiti akm non hanno pot^ito fare; 
soggiun^ ,' che giunta m Firenze la nnó-^ 
va dellaf di lui gra^ve tfaalattia parti Lion.ir-ft 
do sùp nipóte „ e arrivò, che era finito 
ogni cosa ^ quantunque andasse in ppste; 
£ avutone avviso il Duca Cosimo^ il qua^ 
le arrévtt disegnato^: {loichèi pon l'aveva 
potuto aver vivo ^ e:ono|*arlo,idl Éirlov^-^ 
nire'a Eiorensa, e non restare con ogni 
sorca.dl ' pompa .oti^arlo 4opo la > cnorte ^ 
fa 4d uso xU meroanflià! oiaàdato. in una 
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balla segretamente ; il quale mòdo si tea* 
De, acciocché ìq Roma doq s' avesse a fare 
romore , e forse essere impedito il corpo 
di MichelagQolo , e non lasciato condurre 
in Firenze „ • E in altro luc^o « 3, Mentre 
che queste cose si trattavano a Firenze 
(in rapporto alle magnifiche di lui esequie^ 
che doveansi celebrare nella Basili<ia di S. 
Lorenzo) Lionardo Buonarroti, il quale 
intesa la malattia del zio si era per le po- 
ste trasferito a Roma, ma non l'aveva tro- 
vato vivo , avendo inteso da Daniello da 
Volterra , stato molto familiare amico di 
Michelangiolo , e da altri ancora , che 
erano stati attorno a quel saoto vecchio , 
che egli aveva chiesto , e pregato , che fl 
suo corpo fosse portato a Firenze, sua no- 
bilissima patria , della quale fu sempre te- 
nerissimo amatore ; aveva con prestezza, 
e perciò con buona resoluzione , cavato il 
corpo di Roma , e come fusse alcuna mer- 
canzia , inviatolo verso Firenze in una 
balla „ . Questo serva circa V indubitato 
di lui trasporto in Firenze ; Grca poi alla 
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kieathàdel cor[Ki ^ e all' auteniica di. Iqì 
ricdgntsiotie £Eitia$i qua alU preseoM di 
tutti gli Artisti, e di quei, elle il conoseea* 
no, é d'un imaienso popolo* Pro$egufe Ti- 
siesao Vaspri a dire : „ Essendo stato qtiel 
eor{K) Condotto in S; Oooe, poicliè ebbo-^ 
no i Frati fornite ié cerimonie, che si costu*' 
mano d' ihtòi-no ai defonti, fu portato, non 
aenea gt*aadissiraa difficoltà per lo concor^ 
so de' popoli , in Sag^eàtìa , dove il Luo^ 
gotenente (^Mons. Vincenzio Borghini\ 
che per Toffizib ano vi era intervenuto ^ 
pensandci di far coka grata a molti , e an- 
co (come poi confessò) desiderando di ve- 
dere morto quello , che e' non avea ve^ 
duio vivo, o lo aveva veduto in età, che 
n' aveva perduta ogni memoria , ai risolvè 
allora di fare aprire la cassa . E €osì fatto^ 
dove egli^ e tutti nói presenti credevamo 
traviare quel corfK) ^à putrefatto , e gna* 
ito , perchè era italo morto giorni a5. e 
fta; nella cassa ^ lo vedeooìmo coai in tut- 
te le SttÌBf>arti intero, e seosui alcuno odo^ 
rè cattivo^ ctie stemmo per credere , che 
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piottcsto si rìposaflse in un dolce^ e quie- 
tissimo sonno. E oltre che le fattezze dd 
viso erano come appunto quando era vìvo 
(fuori che un poco il colore era come di 
morto) non aveva niun membro, che guasto 
fosse , o mostrasse alcuna schifezza . E la 
testa 9 e le gote a toccarle erano non altri- 
menti , che se di poche ore innanzi fusse 
passato ,1 • E dopo una assicurazione di 
tal natura contestata dalla testimonianza si 
autorevole del Vasari non solo , che vi si 
trovò spettatore , ma di tanti altri , che 
il videro ^ e '1 riconobbero^ e ne raffigura^ 
rooo la di lui effigie, come mai potè sorge>- 
re si fatta esitazione sulla identità del di 
lui corpo? È vero, che si fatta cosa a 
prima vista , e apparentemente sembra ac^ 
compagnata, per usare l'espressioni deU 
Veditore di esso libro, di mer/wiglie ^ 
che par le s^ìe naturali r^on si credono^, 
di leggieri j ma egli è altresì vero, che 
questo non è V unico esempio^ ^nzi , per 
meglio dire , niente vi è talora iu xiiò di 
maraviglioso , eiii soprannaturale, come,: 
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oitre altri, dimoerò il Maani in quella sua 
dotta scrittura Sulla naturale incórru-^ 
zione dei cada\^eri riportata dal P. Ca- 
logerà nel T. viii. della Raccolta d' Opu- 
scoi. Scienti/.^ e Filolog.y ove fra molti 
altri esempi , eh' egli arreca , di corpi in- 
corrotti da lungo tempo , si è quello del 
nostro Niccolò AcciajoU , gran Siniscalco 
del Reame di Sicilia , fondatore della ma- 
gnifica nostra Certosa , e che morto nel 
i366. in Napoli, e qua trasportato a nor- 
ma della sua uliima volontà, fu trovato fin 
d' allora , ed il vide ai dì nostri il Manni 
stesso , incorrotto . Ma basti fin qui, men- 
tre l'editore stesso fin di sul principio , e 
prima di proporne il dubbio , egli già se 
ne era dichiarato persuaso, e convinto, 
poiché suggerito 2^vea ai due novelli spo- 
si , ai quali esso libro è indirizzato , che 
trapassando eglino di Firenze, salutassero 
da parte sua le ceneri di Michelangiolo^ 
e pregassero lor pace . E del già descrit- 
to Monumento , su di cui dicesi effigiato 
in marmo il semigiacente Buonarroti, che* 
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se ne dovrà egli dire? Apparitene egli ve- 
ramente a Micheinngiolo , o ad altro du 
epoca più remoia? Tale si è il rispetto, e la» 
stima , che noi nutriamo per i due insigni 
nominati Professori, che ne hanno coiral-r 
to loro magistero in fatto ^i belle Arti giu- 
dicato , che invece di op|>orci , grazie tor 
ro tributiamo per aver dato scolla loraawH 
perla novella vita ad un manumenio enet^ 
to , quando che fosse , rn onore delLVioi-» 
mortale nostro Fidia in quella Chiesa sles4 
sa, in cui ebbe per pochi giorni sepoltura^ 
Sdiamo non cÌ! possiamo per^suadere^che 
in ninna del^lè tante Guid^ si antiche^ clid 
moderne di' Roma , né dal -Vasari ,:nè^ da 
altri non siategli nìiai stato ipreso in aoà^ 
siderazioneye 'qàel-^he :e'ireca. maggiore 
meraviglia ^ neppure dal R Bq càia ven tura 
Malvasìa ini^tiel suo Compendio ìstonica 
della V^erL^BdsiUca^ dei SS. dodici ÀpM 
stolidi Romd^xvk imprèsso per Ignazia 
de Lazzari nel 1 665. in'41, ove con diiii' 
genza chtaingnsi a rasségna limi ^ qtKimi.q 
Depositi i^ \t isoii^Lom luttè, che ta essi|,aù 
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torà trova vaosi. Noi tatahtò pe)r sodisfare 
V al irai curioMiàp e per dare ansa a taluno 
di ciò verìfieare, diportiamo qui ben voleor 
^i il rame stesso^ cbe il rappreseau, di«^ 
segnato, tal quale egli è, dal Sig. Cav. Gio. 
Batt.Wìcar.Ota impegno nostro si è dipur^ 
gare il nostro eroe da un preteso nep di u-^ 
ntaoa fragilità^ di cui, per vero dire, non ne 
era egli in tal droostidaza macchiato, dedoc* 
to da una non bene intesa lettera di Fra Se-* 
basliano del Piombo, eccellente coloritore 
discuoia Venezaana, a MicbdaDgiolo acrii-^ 
ta , e per la pripia Tolta kiiesso Ubm pubn 
blicaia a pag. g. ecoone l'articGJo: 9, Conar 
pare mio carissraio. Già tnolli zioroi ricet 
vi ima vostra a me grattssiipa, la qu^U vi 
ringrazio sumroamente vi havjeie degnato 
acoettarmi per ^eompace vos^q tee. O già 
molli zlorni feci batizeare el putto , M.dlf 
roes&o nóme Làciano, ch'.à el cornei .di 
mia padre . jBt de messer.Domepico /Bor 
Diabasi se'lql" Morà degnare esaermi.comn 
pare^ mi farà rsingnkr piacére, tpeórcbè uoq 
^og^ se nóa.hooiim da baàeper com[pa^ 
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xu 
ri ec. „ L'éradìio editore a pag. 17. fa 
la seguente glòssa; „ Qui parlasi di un 
comparatico di Sebastkuo coq Mìchelan- 
giolo ecJ E dal costume antichissimo, che 
il compare è quello , che impone il no- 
me al baml^'no , quando accompagnalo al 
Fonte, par chiaro, che il figUo^bsse di Mi- 
chelangiolo assente, non di Sebastiano, che 
il faceva battezzare , e nominare • IMa ce* 
libe fu) il Buonarroti ! Come scioglieremo 
il nodo , se non supponendo un figlio na* 
turale di Michelangiolo concepito, in Fi- 
renze , e portato a nascere iti Roma ? An- 
che messer Domenico Booinsegni (1 ) semr 



(1) Cy ^lisia Aop ci è noto; fi8ppi«p9 p^ftltr^, 
che a^c^u^i.tempi.troyavfsi in Roma no Docnenico 
Buoninsegni , che fa Tesoriere di Clemente Vlf., 
e che 'per esso fece l'Impresa consistente iti uika 
palla di cristallo tra' raggi del Sole , e una carta 
bianca, col motto i-Candor illaesusy siccome ci as- 
^icifji tt Pètro F^h: It: pag- tS». tf 64»4» ** ^2iw^ 
it^ ^à^Ihprèsé. E sembm tjnfell' islesso^ a ctìi Renili- 
-^^ì^èréàtìiioiiidJtlMò Itfìana seiiìoéÀv'^'EfkHào 
Probo degù t^(^MfU4Uuètn d^' Qpàèi, ìh f^ena- 

f 
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imi 

bra , che avQsse narJgaio non altrimenti „k 
La sòIàzioDf è ebiara, e lampante: il pina- 
to fatto battezzare da Sebastiano d^l Piom^' 
bo è figlio di quelito, e non di Michelari* 
giolo; e la ragione si è ^ percbè ooo è sern^ 
)pre vero, che il compare sia solo ai im- 
porre il oòme al neonato, quando lo ac^ 
com|)agoa'aI Fonte; è soiameiue certo, coi- 
rne da essa lettera risnhcr, che anche il 
ffàdfìQ del baoibino è chiamato compare 
dal compare medeisTmo« Ed ecco con fri 
fatta avvertenza ripurgato ili Buonarroti 
d» un oeo', cbe' i« gli votrirbbe imputai- 
w, s^nza por mente o quel^ che imornoalLi 
di lui morale condotta scritto aveano molti 
autori delle di lui gesle, e sopra tutti TAm- 
miratd Èpàìff;'6Òè;'éè\\9SfòrIa> Fionòn- 
Una air an^no 1 5641 ; òV^é'^rfìèè'; ì^it' èsseri^ 
do il puqnaf:i;oli y^is^^i^to pqr Iq ^spazio 



«j# lSjb.,elpe^•^cb19^fi^ce•l^elatì<^tl<|tino Uk lo* 
dft dèi P. Igoasioi Dìiró^ cbo l^ggeii .iie)l^ ^ Ua^pauQ* 
n^kì\sialD^a%imeAmmoMìmF6iHpmiw dtEur 
didó^ In, MntUte per i GittMi^ iiS^Sv 4* ^ 
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di go. anni , non si trwò mai chi in 
tanta lunghezza di tempOy e licenza di 
peccare gli potesse meritamente appor^ 
re macchia^ o bruttezza alcuna di cùstu^ 
mi „ . Boo è verd , che T editore non si 
ostina, anzi còli Inaadua protesta a /?dg, t']. 
si dichiara esser queste curiose inda^iniy 
che lascio ad altri ^ feci già tròppo spar^ 
gendo il dubbio/ anzi ne chiedo perdo^ 
no a Michel an giolo y al Buoninsegniy 
alle due creature , e a quanti s^orrart- 
nOy che si creda il contraria . Fin tftà^ 
e forse troppo, dall' ìlWiBMrf ìmWi»Ì«o^ 

j$ dki noriptace^ ci rincari il fitto . 

Num. Vili. pag. 217, Testamento ine- 
dito di Andrea del SaHo, pittore celebra- 
tissimo • 

Num. IX. pag. iiSi Saggio délRnòlo 
dei fratelli della Compagnia dèi Pittori di 
S. Luca di Firenze tratto dal codice ori- 
ginale dèi Capitoli di essa eretta ai 17. ot-^ 
tobre 1 339. E (jt?i di passaggio ìay vertasi , 
che quest* epoca , che ora contro V asseta 
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zioQe dì laai %e le assegna , precede di 
dieci anni qjuelU , che le ba dato il Baldi^ 
OQCci 9 il quale fu di tulli il pritno a dar 
fuori essi capiioli traiti da e^so codice, 
cui allora ei possedea. L'epoca, meno che 

i seguenti numeri xxxix. , è rasa 

ad arte , e scorgesi ad occhi veggenti , e 
ciò forse per qualche oggetto a noi adesso 
a3Coso . È vero, che in fronte ad ogni pa- 
gina di esso ruolo è in numero Romano 
ipiproujatq Tanno mcccl. , a cui un mar- 
a\m^ %sps^ , spazioso ne segue per notar- 
ci igl ♦«Pii^^^P^W»!**^* d<5iramn>issione di 
cadaun fratello, ma è altresì peràyef%cfad 
alcuni sonovene, T aggregazioqe, dìji |ju|- 
li essendo di troppo immatura, perchè an- 
teriore air epoca mcccxxxxvuh. assegna- 
tale , siccome dicemmo , dal Baldinncci , 
converrebbe dire , eh* e' fossero in essa 
ascritti avanti, che ella eretta fosse, il che 
a nostro credere non sembra punto verisi- 
mile • Eccone alcuni esempli tratti dalla 
sola prima lettera alfabetica di esso codi* 
ce da noi pubblicata qui in fine : 
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Andrea Das^anzi mcccxlul 
Agnolo del Maestro Gio\>anni Mcccxur. 
Ser And. Prete di S. Caterina McccxLru 
Allegretto Niicci Mcccxiri. 
Ser Andrea Ferri mcccxlvii. 
Amadore Naldi mcccxlvii. 
Pur noa ostante sottopooghiamo su di 
ciò il parer nostro a chi più , e meglio di 
noi conosce, e sa . Di questo prezioso co- 
dice, di forma Atlantica, ne parla il Man- 
ni , che ne fu dopo il Baldinucci il pos- 
sessore, nelle sue Veglie piacevoli T. iii. 
pag. 3., e a pag. 49^. della Storia del 
Decamerone dice : Buffalmacco tro- 
vasi descritto nel i35i. neir antico 
libro degli uomini della Compagnia 
de Pittori , che io conservo in carta- 
pecora ^ originale ^ salvato dal taglio ^\ 
e dalla dispersione , che per altro uso 
ne era già stato cominciato a fare ^ 
con danno considerabilissimo delV isto- 
ria di que^ tenipi. E qui afferrando noi sV 
opportuna occasione riportiamo eoo ordi- 
ne alfabetico una lunga serie di antichi tìo- 
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sin scoQOscimi piitorì matricolali ali* Af- 
te degli Speziali , ed altri pochi Dominati 
negli squiitinj ; e così adempiamo i deside- 
rj del Gb. Ab. Lanzi , il quale nel T. i. 
della 4.% or/a delia Pittura non seppe di- 
sapprovare la cura , che noi ci prendem- 
mo , di dar fuori nei nostri Contorni di 
Firenze una non scarsa serie di Pitlori 
nostri tratti dalle antiche pergamene del- 
l' Archivio Diplomatico . 

Aghinetti Gio. di Guccio, PiUore, del Popolo di S. 

Pier Maggiore 1 4^ t • 
Ammannatìai Iacopo^ Pittore, del Pop. di S. Repar»- 

ta 1373. 
Andrea di Bartolo di Simone, Pittore, del Pop. di & 

Maria del Fiore i343. 
Andrea di Clone, Pittore t358. / 

Andrea di Currado, Pittore, lei Pop. di S. Michele; 

VicedomiM iSjS* 
Andrea di Uiq., Pittore, sqaitt. ligi. ^0/0. 
Andrea di Nulo, Pittore, del Pop. di S. Maria in Ver- 

zaji 1377. 
Antonio di Cambio, Pittore, del Pop- di S. Loren- 
zo i38ow 
Aiuonio di Domenico di Neri del Pop, di S. Mari^ 

inVerzaja i343« 
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4ntoDÌo di Franfc^co di Yrnm, Piltorej del Pop. , da 

S. Felicita i38i. 
AatK>iii« dì HdUohelQ di Tarn j Pittore» de) Pop. di $. 

Lorenzo i384« Sqaittioato nel iSgi Liond^Oro. 
AiHonio di Piero di Jfirjioceaco, Pittore, del Pop, di 

S. Paolo i433. 
AotoQJo d(l Viti^diH ]?ist4^ia, Pittj^re^ del Pop. di ^. 

Felicita i384. 
.4Lrc^Dg|iolo di Qbe&e'di Vanni da. Cameriao, Pittai^, 

d^^ Pop. di ^. J6gid>0 .i4t4- 
Baldesi Ambrogio, Pittore, squlttinato i38i S. Oio. 

Drago. • . 
Baldini Dolfo, |?iU9re^ «qnttt. i38i. Chia^e^ 
3aMo di RusticojPi^ore^delPop. di S.Loren«« 1379. 
Bartolo di Bertozzo, Pittore, del Pop. di S. Pier 

M^giqre li^fli; , ., 
Bartolo di Lorenzo di Gherardo, Pittore,, del Pog. di 
.8. ]^9piirata i383^f | 
Bartolo di Mazzetto, Pittore l345. 
Bartolo di Pier^ (^ |f i<;f^>U, Pittore del Pop. df $• 

J^l^pVwPiepdi'AfftoniA^i l.W5adf Iacopo, Minia- 
tore, del Pop. di S. Pier Maggiore, i44^« \ 

3«rtotomnw»^ •^onM#4hFHippo^Piitpc^,,lJ^l,Pc^f. 
di S. Paolo i4)^. e, ' r > . ; , t 

Jfen<^0|p«iie« di jgrai^Beioo di JPuonOi^ttpr^ i35f(4 

Bartolommeo ^ Fraèe«cò, l^iuore, pfuitt. Chia" 



kcttPUn^, Pittore i4o^ 
tfuoMecorso di Vanni, Pittore i343. 
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Baooajuto di Cordino, Pittore, squittioato i38in. S. 
Gio. Drago. 

Cenni di Prancescb di ser Cenni, Pittore, del Pop. 
di S. Lorenzo 1376. 

Cfaecco di L«po, Pittore, del Pop. di S. Maria Mag- 
giore i358. 

Clemente di Piero d' Antonio^ Pittore, del Pop, di S. 
Friano i458. 

Cosimo di Buonajoto, Pittore, del Pop. di S. Repar»- 
ta i352. Nel i363. fra' degni da porsi allo Squit- 
titilo. 

Daddi Daddo di Bernardo, Pittore i358. 

DelliDelIodiNiccolò, Pittore 1417. »' 

Dino di Gìo. di Dino, Pittore, del Pop. di S. Firia- 
no 1412, 

Dinuccio di Nuccio di Iacopo, Pittbre, del Pop. di S. 
Benedetto 1378. * ^ 

Doifo di Baldino, Pittore, del Pop. di S. Marta Htag- 
giore i368. ' /'l'"''';, 

'Domenico di Francesco, Dipintola P^i^. ^^ "^ 

Elomenico dì Guido di Buona) uto, lettóre, dèl^Pop. 
di S. Maria Maggiore ì3Sy. Stjùiftitiatò tfrf i38^i. 
S. Gio. Dr'agù. i . • r ^'^ 

Dòokenieo di Stelateo di Bartolo di Giaontìtzo^ Pii« 
tore, del Pop. di S. Lorenzo i3!9q*' . ; ^ 

Doni Pigolò, Pinoti j del Pop.nit S. LÉrfa # O^n^ 

- saliti i4«. -»'-'"* ,^^*>-fl-H i^o- 'n^.M.-r 

Filippo di Cor80,Pittore» del Pop. di S.Lotfdli* MSS. 

Filippo di Guidò, Pitfore, PlJ^'J<f^*^tf&e^fca''^. 



:./ ;: 
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FoMitNofari'diDiidck» PiUorei >d«lPòp. diS. ¥f9t 

Fortini Piero, Pittore, del Pop. di S. Re^Nirata i;258« 

Nel i363. k$ i degoi 4a pòct» *lb Sq^iiiiaia; ' 

Francesco d':Agiiolo^ Pitlove^ étl Pop; d¥> & Lottimi 

'> ZÙ lij^é « ,. t-'. l 'i •• ' 

Francesco di Bartolo, Pittore, del Pop. diìS. Miobele 

Visdomini i358i ' . / ' 

fimnoesoo S Buono, Piiiófer del P<^m1i^; Pier Ma^ 

giore i358. * * i . j 

Pp^cfmoHii ICiio^P^iorri d^iPop: dì & iLortill 

2o 1372. ' • '• » ' .; . -1 ' ' 

Fràèlcìpaoo^diìPieffDidì eer Feo, iHttòre, del Popi 'di 

< «•Sh»toeit38li.- . ■ i- . ) 

Francesco di Puccio, Pittore i347« •. . * ** 

Fk*ébceeoQcdr»Sbiaaiie,<piaòeè^itl£((p., ^S: hogén^ 
' ■*• •'3^9« ' ' •*.■ "^' ' • f ','*'' ( . -i-. v) 

Gaddi Gio. di Taddeo, del Pop. di S. Pier. Maggio- 
re i37ai ' ' """'- ' ' ' ' • ' • -" ■ ' -"^ 
Gettasti I^Mtto 4! laoopoyJKtlOM, del Pop. diiS. La 
ehi à^Ogdumii, %ì%d: ->--r:i:.' . inijL-.: ) 
Gentile di NuHldl& ^ FibbrhMyovntlore» d«l.Pbpi4) 

S. Trinila i4ai. : ; i 'I - ' .: I' .'6 

Gherardo di G|o^di laciq^dì Gherardo, PiAtore^dè) 

Pop. di S. Stefano i4^4* 

Ghigo di SattilC'jPiltWbe, 4'34tt* ^>' 'i . ; ! !!l>:> 

Giovanni di. Biftduecio^ Pineali /i35éb: - * >'' fLiiiu 

Qio..diBiiid9di.GÙ4ntÌBOy;IVltprc|, flatli: (Stlddiad 

i356. Zib. 4. 5o. : *- 

g 
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Gio. di Bonsi, Pittore^ del Pop. eli S. Lonenz'o i358. 
Gio. di Braodioo , PiUorei del Pop. di S. Ambro- 

gip i3j8. 
GioTàoni di BrandiiÌMioi Kttore 1 34^* 
Gio. di Dinodi.Ghevàrdo^ Piltore ìì$^r 
Gio. di Domenico di Gio.^ Pittore, del Pop. di Si Si* 

moDe i44^- 
Gio. di Fazio d' Vgolino, Pittore 1 358. 
Giorgio di Gio. da Pìm, Ptttoiie, del Pop. di-S. Pier 

Maggiore 1 435. 
Gio. di ser Gio., Dipuotofe^ ^4?^ ^^a Ckiuipagnia 

del Pacchio Zib. sqaìtt. lò'S. 
Gio.idL Iacopo di Guido da: Milano^ Pittore i363. 
^ Gio. di Marco di Gio., Pittore, del Pop* di S. Pio* 

lo 1409* . ' 

Gio. £ Tatto, PiUòee, del Pop. di 5. Loc^rbo i386« 
Giuliano d'Arrigo, Pittore, del Pop. di S. Maria io 
• ;Vertaja>i385. ■- .\ • ' . ■ . . 
Giuliano di Iacopo di Lorino, Pittore i43a. 
Giunta di Gio vPi^tooe^ idei Pop. di S. Reparafta 1378^ 
Giuntini Niccolò di Piero,Pittore,a(piiiiiaafoael 1 391 • 
GoqciMalteo di Ji^opoidi iLapOy Sitlodde, del Pop. di 

S. Maria Novella 1378. .i ; ' . 

Gb^oioJd^'Aghìnelljd,) Eiucire^.del.Pop.. di S^ Simo* 

ne 1376. •]•''{ i • ''* ■' '' '^ ■ 

Guidalotti Piero di M)iffeo, P««i;oDe iS43. > 
Guido di CosimocdiiGiHM^iPi^tàrai id38.: • 1 ^ 

Giiido'di Dotnéruco^iFiltpve^ «quili. ih^iu 'ia3. 84*- 

Drago S. Gio. .« r .\ <' . * . i 
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laco]^ di Gìone, PtUore, del Pop. di S. Maria' Novèl- 
li 1370. 

Iacopo di Corso, Pittore, v358. del Pop. di S. Mithtl 
Kadomint, squHlioatoiiel i38i. Fo/o. 

lacopodi Lemmo di Cino, Pittt)re, del Pop. di S. Lo- 
renzo i383, 

Iacopo di Lapo di Guccio, Pittore i33o. 

Lapo di NitceÌb,Plttore, del Pop. di S.Reparata 1 358. 

Lionardo di Piero, Pittore 1327. 

Lorenzo di Puccio di Piero, t^ittore, del Pop. di S. 
Lorenzo i438. 

Lorini Aoionìo'dt la^pc^ Pittore, del Pop. di S. Mi- 
niato al Monte 1 4 1 7- 

Loro d'Antonio di òuido, Pittore, del Pop. di^. 
Lorenzo t4^7« 

LacadiBaldafnza, Pittore^, èel Pop. di S; Àlidiel Ber- 
teldi i358. * 

Mafllo di Maffio, Pittore; del Pop. di S. Benedét- 
to 1 37?. ' - : 

Uareo di Buono di Marco, Dipintore, del Pop. S. hH* 
ck d'Ognissanti 1 4 ig. 

Blarco di Filippo di 610., Pittore, di S. Maria ife- 
patam Cosae'i4^(^ * ! 

Marco di Gio. da Venezia, ^^tore, del Pop. di S. A* 
postolo i3&5. 

Marini Bonajnto di Gio. di Bartolino, Pittore, del 
PopcJadiiS. J?'riànoi43e. ' ' 

Martino di Bartolo, Pittore, del Pop. di S. fìren*, 

ZOÌ378* •'•■ ^' •■'-•■ i ■ •- 
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U i458. 
Mfiicyffi BanjPOfPitcare i3^5. « ' 

Matteo di Iacopo, Pittore, squiuiiiato. luil ilSi. 

ppr la maggiorci F'ajo. 
Michele d' Agnolo d' Ybaldino, Pittore, del. Pop.^ di 

S. Maria AIl»erigbi \4t6. 
MiiH Gip», di Vuoni, Pittore, de| Pop. di . $é hoefo ' 

tra' Fossi i364. 
^fintati Domenico di Naccio»: Pittoce^i^dol. Pof»^Sui 

Pier Maggiore 1 384* 
Nardo di .Gone« Pittqre, del Pop. di 3«.MifihdeViee-i 

domini i358. 
Nprì c|i^ Mone, pittore d^ Pop.^di % LoreivO t358*: 
Niccolò ài Iacopo, Pittore i358. .- * 
NiiC^otediPievo^Pi>tocf4del,P(^p/:d^^^ Mag-. 

giore i36g. .1 i 

Nicoolò di Tommaio^ PH^re i3594 . , 
Naeci Simone di Lapo, Pittore» dei Pop. di & Rapa- 

..r^t*.^i?^<?6.:; . ,.:- -^i,' 
Nuccio di Iacopo, Pittore, fr^ i ^degfii.daUo feqiillt. 

f?6^;.,Sf!iit|ii»ta ,9^:1^8 1, :FqÌQ. . 
Onofrio di Daddo di Folco^ Pil;t^^^d^ P4)p# di 

.6.;PìvM«gv»ref347* .*:. : /. •'. -•^' ' ■• •' 
Pace (del) Mariotto di Manno, Pittore 4^)1 Pop<! di 

i. ^-.IrfV^ .*' PsrMwW» iUt4- 
Pegno d' Vgolìno, Pittore* dei Pop*4v3«'Ab|:ìiiilfo- 

.i,Y^ 1376. , ..[ l \ , , • . . JkL ", ':*;.'- 
Piero d^ Antonio di Baldo, Pittore, del P#>^ i^^^* 
Friano i4t7. 
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Piero di Fraocetcotli Martino^ Piuolte i4iB* 
Piero di Gio., Pittore, del Pop. di S. Feliciu i36()* 
Piero di Lorenzo di Pratese di Bartolo, Pittore» del 

Pop. di S« Mftria in Verztja i436. 
Piero di T^orenso di Niccolò di Martibo» Pitfort» del 

Pop. di S. Lorenzo i4i8« 
Piero di Nello Pittore, da Rabatta del Pop. di, S. Pier 

Maggiore i38i. , 

Paccio di Simone, Pittore, del Pop. di d: Loren- 

M i358. 
Ristori Ristoro d' Andrea, Pittore 1 358. , ; : , 
Rosselli Filippo^ Pittore, del Pop* di Se Pier Maggio* 

re 1439. 
Silvestro di Drndolo d' Vjgoiitto, Pittore i34^« 
Stefano d'Antonio di Vanni di Guiéo^ (Ìtlotf#, del 

Pop. di S. Friano 1419. 
Stefano di Domenico di Stefano, Pittore, del Pop. dt 

S. Reparata 14 >8. 
Stefano di Francesco di Stefano, Pittore, del fV>p. di 

S. Maroo ^iig» 
Tiberio di Lapo^Pittòre,del Popwdi S-AfablOgio i358* 
Tommaso di Domenico^ Pittore» del Pop« di ^ Maria 

Maggiore i366. 
Tòsnméso di Mèzzeo, Pittdre» del Pop. Ai S/lmbro^ 

Zimobi di 6ioYalltli,PJ^9re lìJ^Q. 

'' '' ' ' \ 

Nunif. X.rpag. a53. IscHzion^ posu ne\ 

Sepolpro di Iacopo Sanso^toor^ jScqHpira 
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Fioreniifidj^ in òccésione del solenne traslo- 
can!iénto delle di lai ceneri segnilo in Ve- 
nezia ai IO. Dicembre Mocccun. 
' ' Num. XI. pag. 237, Dissertazione di 
Giuseppe Piacenza celebre Arcbileito To- 
rinese sul Gusto moderno nelle belle Ar- 
ti . Qui avvertasi , che in una nota appo^ 
sta ad essa dissertazione a pag. 240., ove 
dei dne iiostri Genj in pittura, Cav. Ben- 
venuti /e Luigi Sabatelli, abbiamo fatto 
onorarissima men;done ^ non fummo in 
tempo di dar conto di una eccellente ano- 
nima sci^ittnra inserita poco dopo ^pag. S'j. 
del /iiim.xxxviii. dèlia Fiorentina untolo- 
gi(^ col titolo: Cenni critici su gli Scritti 
intorno alle belle Arti , ove per essa non 
solo confermasi, tèa suggellasi sempre piiila 
nòti triai (inquì contrastata eccellenza del- 
l' alto loro magistero dall' invidia momen-* 
taneamente degradato, non è guari di tem- 
po, in un libro impresso nell'anno scorso in 
Parigi col titolo: Dello Stato attuale del" 
la Pittura in Italia^ di cui un saggio, ri- 
guardante i viventi nostri Pittori, fu ripor- 
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tato a pag. 76, del nìànu xxxn. dalla stmsa 
accenoata Antologìa. In essa il dotto nostro 
Aqoqìdio fa riflettere, che ,, gli scrittori di 
si fatte opere d' ordinario sono di esodi* 
dissima indole , ma cosi bisognosi di( soc- 
corso, che non possono fare no passo da 
se soli senza cadere , e d' ordinario s' ap^ 
poggiano male . Troppo doqili alle altrui 
asserzioni errano nel biasimo , o nella lo* 
de , e lasciano estinguere il lume del loro 
intelletto per alcuni , che fanno le veci di 
spegni to), e con vocaboli grossi, e. gene* 
rici abbassano quelli , che non vorrebbe* 
rp veder grandi , sotto pretesto di rende* 
re omaggio alla verità (1). Sembra ancora, 



(1) QuàMi* avvenne à' di nostri di sì fatta peité 
di Spegnitoj don solo lira gli Artiali) ma tra i colti* 
valori esiandìo delle Lettere ; anzi se vogliamo esser 
giusti, di questi il numero ne sopravansa per ogni 
dove a dismisura per eerte rivalità di ninna con- 
€kuton«,ò.di poeo pnofittoi )e q^ali altr^ OièQ ÌM|ino^ 
cbe provocare e gli mi , e gli Wiri a ^hoUfiÈmgg^r- 
si reciprocamente coit. aitane parole f\ jpor usare 



Digiti 



zedby Google 



^BVI 



icfa^Uaqiierta 'dsoèiii^ di Scritti signoreggi 
'Oflf'(«B«>ttta!lit<mB4*à di nóta/é ì difetti, 
iAopo'àiaer tessuto Aid* eJògiis^*, e sempre si 
'iéaift>dàU' antere ìfl làccia di {)drzkile , o 
poeoibvwécfto. Quésto mfetodò Sarebbe 
tdegcid^di jippMv^2Ìói)e , se la ragiooe gui- 
dj^se ìlì^adizìo, e ia'ltiito si serbasse tnt- 
igttrti. Si koé^^tòÉeguea dir^' Mh tutta 
ragione' tistessoAnùnimOy uno spirito- 
«mslnbo ekwgio del «ejébre ^Sàbatftlli (per 
fiòi«iw* «io eserhpicy)^ e poi gli fi ^Apposero 
19000 , 'cIm tdlgófio a questo elogio ogni 
fede. Ma4icdtii^adpgc^lo^;e taWoha ànco-^ 
ra'di gìiidifeia: pedante ^ e spiaò0vi[>lie a ve- 
dersi : esagerato ^ e senza grazia , spedai- 
meute quaudo dipinge figure femminili 
ec. Tutto questo come s' accorda colla na- 
tura ,, qhe lo creo pi^ttore j coi;, T, ifty^eozio- 
ni , e;coì CQnceiu/eìici^ con, la jpwfaada, 



InHstiy adoperala da) flfoìstra Bei^bà^«» Sè^ìimpagì 
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cogaizlone <!eir anatomìa , e' del diségno ; 
con Taver desiato cod le sue opere uri 
entusiasmo, dt cui da gran tempo nod 
avevasi esempio , e dovè poi ? in Roma . 
Si atterranno dunque i IetiV>rr alle lòdi , 
perchè si nòra le criiichfó sono contraditto- 
rie, fluttuanti, geneHché, è lonìade da^e- 
rio ra2Ìocih!ò;dijieddetìti il più delle Volte 
da gusto particolare ,, ; Dopo si calzante 
rimprovero ha ben ragione il valoroso , e 
dotto Anonimo di por <;osi fine aUa sti'à 
scrittura . „ H nostro scopo fu di Tèndere 
giustizia al merito, lè tir l^rovocarre majg- 
gior precisiodé, e chiarezza ia molti sent- 
ii , dalla lettura dèi qtiali sorgono ogni 'di 
tanti improvvisi giudici ,* è ttiawtri df (jptél- 
lo , che non sanno ,, . Ed eéco tìaèli iVti- 
gli vergognosi deffin^dia per si' dbtto^^è 
giudiziosa Apologista pienamente sdiìfrat^ 
ta, e rivendicata 'di ^ celebre nostro Pto* 
fessore la fama. Fbsserò 'églttò có^sì gli 
Scriitori d'òg^dl ^laìili' dell' óùbfe dèi 
loro concittadini /e d^Uà paltria totiiè' io 
si è dimostratù II nostro' Anonimo^ che fé 

k 
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j(np4idefì2a:<li,tdluQÌ malevoli, e invidio- 
si, rea gente g%ahagia al dir del grau Sal- 
yioi qel Disc^ Accg^d. clviu, , cesserebbe 
una volta di tqrbar^ ia quiete di chi tanto 
si: adopera a prò delle Lettere, e delle Ar- 
ti, e di soffocare tami bei talenti, ^he pò- 
trebboqo prodursi , e noi fanno per non 
essere il ludibrio dellatroppo sfrenata cen- 
^ora,^ dell'invidia^ la quale al dire di Fi- 
|/*ppp Villani nella yit^ di Coluccio Saluta- 
\\ e al pudico ingegno, gras^issimo tormen- 
to ^ppll^ guale^^.perifiQlpsp il combattere. 
. Num^XlL pagf ,?4^^ P^.{^i Alcyonii 
J^e^claniatio , ii^ MtfiftfSj Q^rpj^ ; V. Caesa - 
l^^jE^^fa r^cjuu^^;.(Ìap[)pid9glio, e 
tp^U: aggirasi svi, terribile §appp di Roma 
dgtp[l^ ndr.an|D^Oi.i5^^. ^kpag, .70. abbia- 
po, d^to ijip s^giR 4V;^r?i^?!^9f SQSrirono in 
tf l ;9JFiQostattza algc^pi^i^^^i ops^i piili insigni 
% pfe^ri ^i^l^fjpk^^^^^^ y c\xp)ik o per istu- 
dip ,0 per ^sqrc^^i;^, l^flor^, pi oCessione si 
^<]tvaV;aop., tra. i qtsall oominamipio Vin- 
(^f°9!pj4^ .3- QinVBRfìfH>9, nP<>4ei migliori 



Digiti 



zedby Google 



sm^ia ìififigik^y 'tìdllB'136^' del' ^ Vkiiàat^ 
nò .A qàahlb'lóWiftJ'aaiUtìà grsin'TaVbfe^ 
dà Idi fli^lMa- pét*:laf Ciitèsà Artìprelalte^li 
S.' Giò. Birt-i?sià4!eriè"P^Sirtirahée ivìaHcbU 
fa ésistetaiié ,'ie vbllitaà'AierAé cónfsei'i'àtà', è" 
da aggicrrigét^i St ségitériie ' distico", cShè^ 
ili essa^ Iè|^ésS ; |geaiiirdérité favoritoci iii* 
qtiésffstàtìié! dai culto Sig. Can. Antorf 
NJcùolii '3^abà'rrihii ' "/ = •'•:- --•■ '•-•'■■ 
Hoc Bàptiit'à Saùer GèmCènóinetla sacrauii^ 
Mcétef- tìpus ÌSanctis ; et Uhi Virgo' Dà -/^ 

il <^aalé 'dr^ pPàf' ci assicàrd per riscontici 
fatti. co'rt éàhe antiche èssere Stata- iirtioJct^ 
pale di qu^i r'is^ettàbrHssiinO' Óasielto! M 
famiglie , che essa lavata' èli ordinò.? ^-^^'""^ 
E qoestb'è'qii^abtò intoi'Bfò in' doclrtneo^ 
ti compresFdeir Appendice "di questa taoaM 
tra arida /indigesta, e'.tttmnlttrària o^^'' 
ciuola, là quale ósìa pei* lo tUustté^ tìóstik? 
condiiadino Biùdò Altoviti ,' Ò sid pét^ U 
sùbtimltài a^i s!nHHitee'Àrtéficè'déIlMi4b 
Medà^'';'dtìè'teitt '^i1^ o§ò^tf;>« i^ 
altre ihaaéntì 'n\m ifikltiy ìnópportUtty é^ 

..,/)' altri omeri soma , ché'd^^ffm^ 
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E qui altrq noa ^q^aniaiiio,^ $er non che. 
Ipiscopo. Qostfo qndfo $i è.jst^^o .d\ porre 
§^tp^ gli .ocelli 4^ì bf oìgqi . nostri Lettoci, 
O^^prezipsa agliai ^6iue che raro mona* 
p^ec^p 4' Arie di Michelaogjolo Buooar- 
xuofi d^ tuuo ^coposcuito agli aoticbi , e. 
mo^eroì illustratori della di lui vita, se il; 
§()I9, .Baldioi^cci escludasi j {qhe di volo il 
rammeota nella vita di Guido Rfsni. Sio 

(^(.4iV<^yHJ..Ìll4^.^^^ì nei; i*is|urettt ; fa$ti dei» 
U,bfiWfvWa„ P.,pel di )^i yjy.o, irasp9r-, 
yt^ p^r,\e,bie\\qi~J^.m,i e pe' ;i, p(C9fe;$sori di 
esse , ipa trajsci^jcafQ , e QÓn ii^g^atQ, siien-; 
zip„«^e^ iiii ^ivipqe d§i,,09^r|, Biogra- 
fi.!» fi«Ba> j^i^%3;p)^,f«f.p^r g«?s' tw H 

iep»»^4^iiy!ly.t'>:?A»PJ\.iWf9 » ,8.0. di <}qi 

9,^ f^^ PRsjro B^oppyitoioqq abbiamo ic)iq 
^^^V^1eRt«^fWiisfalu> a.i|^sj4^rj dei Ijet^ 
^ff •egl^Bflr, ^Pifpippr«!,,^iiffq8ir^ si «c>i 

. leali , terranao cqi)^q, f^l^tjp^. d^l ,bo<K>> 
anii^divchi, , ^ 
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Quanto piàjni^ ì:oI ImoH svoler $ mHé » 
Non vogliamo però lacere, che tanto piii 
volentieri etitr^nimp in éi fatto arringo » 
iq quaqto cfie esseodQ stillo nei giorni ad- 
diijtro;, is i]u;(si:Qe) tenìrpo slesso ramme- 
qiprjiiQ 4ai (knti nostri AntologUti il ritr^ 
va£Q6)ìto di 4tie sconosbiitii su^ierbissioli 
monuqienu^ di {^ttar9 di. due sommi», e 
saviraai Maestri d^ItaMa, quali sono, e ni) 
RaiT^^lio da YtbinjC) yt wk Leqqavda da 
Vinci (i ), abbiamo voluto ancora noi. far e- 



BeiiveMd<]a.0e99f«v sùllik'di «ili écopékrta ,'e ^gì- 

\itMéftas^fMcmMnimf|V4CÌir4^ * 

Jlle autem surgem veneraminor^ inguiif aifueij •' > 

Hoe opus autfeeit quis Dmis^ aut Raphael • 
Xà altro fu scoperto in Creinoiia, su di che è da ve- 
dersi P articolo della no^ Antologia riportato a 
pag. iOi. e se^. del nam. xxxvu. E qui avvcrtad , 
che a pag. 43. ove abbiamo rammentate; i due qua- 
dri fatti da Ra&ello per Taddeo Taddei» i quali poi 



Digiti 
I 
L 



zedby Google 



co it 'di loToappUttéì per <»Éi\afttt> dt cd- 

M; •'"■■ I •=■' .;•"; ';■:.-: - •■ 
Che tJttè à rain>i^r venne dal tìelo , 
e così coii esso lui àit compitnéfllò aduù- 
triuitìvifraio di' professóri di sì alto insor-' 
passabile riwgistèro da pbter f Italia , e in 
ispecisl-goiisa la bèlla nostra Firenze, fasto- 
samedte garéggiarié colla gbria lai più gran- 
de dei sWÈitni artefici d'ella Grecia , é for- 
de aocovd ' ddnltrartaile il '• primato d* eccel- 
léDta'.'' •• •■••■■• ' •' •■ ■' 



quadri in Firenze ih casa i Taddei^ a euiidal<h 

venne a i;^i«M0)|t«3l6»«yM«»»WO\>ai«ff^*»W<yi<'« 

cor^fAtk» ,\"uiv»» .•vy»^»»^"'"»^»"* '"^V;""- *«•=>■>"• ■•'^'^''■ 

-0/ ci) 6 aJa ifj uà ,r.ncinoiD in olioqoaa ji» oilln M 
«; oìeiioqn ni ilolnA g^ij^^cllob oloahin'I if.i,l. 
. i«r.n377fi iup y .rr/iz/. .ini\u Wi •VVt'^i a .i<>i 4 '«v 
-rnp ont i olcJisomrnm omcitido ;> "> t■^ 'A^*'\ "^ ■'•''' 
ioq Jleup i .ìoLLbT oaLbnT luq oà'.^.Ilw'I fil» iJJ'-'l i'^ 
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1LLVSTRAZK)NE 

VNA RARA MEDAGLIA 

RAPPKESERTANTB 

BINDO ALTOVITI 



Illustre y cospicua^ ed ornata dei più nobili 
fregi 3 e delle più magnanime caratteristiche è 
stata mai sempre da più secoli la peranche fio- 
rente nostra Famiglia de' Signori Altoviti. 
La di lei origine però per difetto di non so- 
spetti ricordi 9 al pari di tante altre nostre, 
tra la folta nebbia degli anni la si nascon- 
de (i};. É non ostante antichissima tradizio* 

(i) Dante stesso non seppe, o non si caro di dire 
d'onde la Ceuniglia sua derivasse , dicendo pcrbbcài'di 
Cftcciagùida, dopo aver qiiiésto di sé daia'cMteftiaiiel 
Canto xri* ver. ^o. e seg. del Paradiso al Poeta nel suo 
immaginarìo viaggio : 

Basti de* miei maggiori udirne questo : 
Chi ei si furo , ed onde venner quivi , 
Pia è tacer, che ragionare ^ onesto . 



Uu et Si furo 9 ed onde vennerqu 
Pia è tacer, che ragionare ^ onesto 
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ne^ che ella discenda dai Longobardi . Lq 
sdegno di Narsete ^ e la barbarie di Alboino 
sulla qn^tà del sestp secojo di mali riempiro- 
no V Italia , e vi seminarono varj bravi Eroi ^ 
dai quali ne derivarono molte illustri famì- 
glie della Italica Penisola. Il celelH*e nostro 
Gristofano Landini è di si fatto parere^ e nei 
suoi dotti Commentar] sopra Dànt^ al Cap. 
XVI. del Paradiso créde , che ella V origine 
tragga da Teobaldolo Longobardo , che sotto 
le insegne militò del preaccennato Alboino . 
Ed invero si fatto nonie spesse fiate lo s' in- 
contra in antiche scritture di questa casa . Tra 
le altre evvi un Istrumento di vendita d'una 
Torre contigua alla piazza dei Santi Apostoli, 
fiotta liei ii5o. da Brunetto di Teobaldulo, e 
liei tib. xxcx. a pag. 384- de' Capitoli alle Ri- 
forniagìoiìi nella pace del Cardinal Latino 
dfel 1 280. si legge: Vinta Cacce deÀitomtis. 
n nostro Verino poi la fa discendere da uno 
dei Baroni lasciati in Firenze dall' Imp. Ot- 
|;pij!jpjj. (i), e prima di amendue il Som. Pont. 
ViOill.)XmvmoiCiomm^ntg,rjy scritti circa il 



(1) Tres qttogife vpnprifnt prqles sub OlhqrjLe securidó ; 
Idem sanguis e rat ^ dispar nec origirUs àuctgr 9 
Corbicus , et Thusci decm Alterità teoius . * 
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i/^Òo. y tammehtiDda 1' frppi*ts^ isfcriaiìotte \\i 
marmo casualmente ai suoi di di^olt^rratà 
rie' monti di Fie6olbìCon carattere anitko Ró^ 
mano ^ che òosi prìncìjpia ' ^ • ' >• < '• ^ 

FùsUi4 Camiilus AÌtovita 
Magni Fusii Capii^i.^eflos, etc. (i ). y ; 

motivo prende di, efedra [Sia Itósló di èatt^ùe 
Romano (^)i Ma cré^iciò che ai'lttiole,' e' 
reputici ella pure j cbìné di'fàtli là éì %/abche* 
apocrifa^^ e cofnie ubò dei pianti partì' del ^r^ 
altro ingegnose ifùposloré Antìlo , the Aon ìper-l 
tanto non- isdegnjft ègK 'di qààlifiéltirTa / e ^ dé-- 
ndmittàrla 1 nobilissihià ' 'Mtòi^iiórÙm FainÙ 
W« a/wig. 91. ilélliè. kt 'Dù^èiitf* Wèhtà àh-ì 
bì prima dìi lui le rese titt Ithdlriòdb 'atteìstàtò 



(1) Questa iscmioQe è riportata per Pinlerp JpilR (Jra- 
marrìni nel ^1*. I, pag. ^Sò* della Stona Genealogica 
delle NobUi Famiglie Fiorentine, ed tm^fé?'^'^ .^' '*' 

(ti) qaàefamilià, egii dhce, ^fUoMfts '^èW I/^^M^ 
dorum Regibus se esse asserat » tamen quia ttmporitn^ 
hóstris in domò magnifici Bindi mannoreum tnmulum 
in ^gro Fesulano inventUni , apportatum dicebanl, Ro-^ 
hiano charactére insculptum cujusdam €• Camilli AltO" 
vitae , potius a Romanis orium habuisse dicuht , quam a 
Longobardis , cum apud omnes moninienta de nomine , 
et cognonùnefidem non parvam faciant . 
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^ rimp* Federigo II.>^uan4aiiel «237. tro¥an« 
4osx qua a S. Miniato al Tedesca creò Cava- 
Ueiie j ed elesse per «no intiiM Consigliere Al* 
tovito di Longobardo ^ dicendo nel DipJeHNi , 
che anche oggidì con^ervasji dalla famiglia^ 
d' averne egli preso motivo da' nobili natali 
di Altòvito. Varj altri personaggi contribuiro- 
no in 4Kegiii^ ^ renderla Y^epj^ù aeppiptfe cospii- 
cua . E^pi, pr^nia di chiamaigU a rasAQgBft^ 
quanip ?alcwtifri mi estendere in fiur Tddeffe 
Ifi .virino^ gar^^iche mi^ep^ gii i^nav^ 
pot(^n,te;ffCìpt^ mi cu^i 4w AOfitr^ ilNsI» 
avi , li^nd^ Wìi niH^f ^Ih R«pid)JUic9 1 e «tte 
lorp (K"AJgUe ^t^^e d^v^sse,^ rinomanea^ 
Possa^ g^ 9yì|i e«i!^ropji ^^^ di «pn»^ j^ ^ di 
lyproinei.en^ pelli ^Gc^jtd^rfi d^te no^i^ap 
nobile gioventù , e smentire ciò^ che un ìllu« 
stre straniero poeta de' di nostri^ tuttoché ac* 
cerclìiato da numeroso stuolo di Fiorentini 

Serso^aggì di alto ;sai)ere« in modo si feggia- 
ro presagi ^eìi s^V^^ ^9m^o datfi^Jw 
recitjOio» qup^do ^9 imfi, aeirA<^^4e(i»ia 
della (>us€a • 
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ALLA CITTÀ DI FIRENZE 

Volgi, o Fiorenza, air infelice (Atene 
Yn pietoso tao ffgu|r^4o ; oaterTa , « piagai ; . 
Non ì Teptrì woi, noa %}à Arcbi, e i Bagni, 
Cui copre lor orba io ides^^te aneoe ; ^ 

Le famose imeìScaQleuA teiSfHi piene 
D' illustre gÌ09entiite tmi ooiapiiigtti , 
Cambiate in cupi 4' ignoransa Jtagai ^ 
Ove ^' v4^ pai dkMcar b piene. 

Ma ben le.rta, né dd t«ip pbpto.è degna ; 
Che d' ozio non dòvèa f^lta TÌl^m p 
Gli 8lud| , € V acti abbandonar V indagna. 

Cbe le y^lae ti gian jioine> e £\m Ifinertai' 
Fiorenza Augnata , in te riaplende^^.r^aa) 
Virtù, ma pur pania ad idiene, leofaerra. 

Pressoché nel tempo istesso, ma con mag- 
gior libertà del Casanogi, H mosìfo Aoton Maria 
Salfim^ »yero camyiiMMr> di mtvveiMle letterart 
tura, Jcoèipiaiifea àqtumisienlè, erìmprovierava 
coir altro che segue, TiperB^a dèUa orbile Fio^ 
reptiiia gieveatn , ^ esojrlavala coir esem^ 
pia , Jt colla ¥Qce alla fatioa, e a Ipiai^t la via 
ddla iviftu, delle lettere , é delle aoienze^ le 
quali infatti ipianto più luflUt> ^i loro AatJEdi 
elleno arrecano, e alia patria , tantaipìù vbr^ 
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gogna ^ disistima y e general discredito né dè^- 
riva loro^ dalla i^nronalÀza , è dalla vi2iòsa lorcy 
condotta . 

' ■ ■ . ■ ì • 

f^ìorentina giotentò^ V antico 
Tuo valor dov' ^ gito ? V sono qtrèllé 
Maniere làticosèy ornate/ e belle ^ 
Che la terrai ti feano ^ e 1 cielo amico ? 

Caro il travs^lio fu ,■ V ozio nemico / 
Ignobil mostro y eflfemiinato^ iml]^le r 
Salia tua fiima allora alF ainre;e stelle ; 
Ora è sepolta! y e lagrimando il dico. . < i 

Gli onorati eserciti /e i dotti studi ./ ^ 
Obe &nno il còrpa/ e adorhaiio ta: Caentè , 
Onde awien, che r onor si nicrdbi, e sudiy 

Cafduti son , tornarono al niente 1 

Gli spirti or sempre fien di virtù: udii/ 
£ di tua gloria le faville spente ? 

Scorgemmo eglino £n d' allora , sitcoine di^ 
eemiiio ^ con viva-Hcammarico in alcuni gio< 
vani un non so che d\ svogliatezza:^ di torpo^ 
re ^ e di codardia pe? gli esercizi deirAccàde-' 
mia della Crusca^ di queir Accademia già 
fin'd'>allora per xomuné suffragio, dichiara^ 
Bìegina delle Italiche Accadèmie / e Madre 
^1 • Toscaho ' leggiadrissimo idioma^ > cui tut- 
todr con- indessantij impudentissimi^ arci-' 
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biliosi sforzi Infilasi a tutta possa di sbalzare 
dall' eminente di lei soglio , e spogliala del- 
le di lei reali insegnéi £ non si avvedono y 
che ella imperterrita , qual luna ai latrati 
dei cani , sprezza , e si ride d^li attentati , e 
degli strali degli aggressori , e dell' invidia y e 
recasi perfino a vergogna il volger loro un ben- 
ché fugace sguardo di <x>mpa8sione y non che di 
risentimento (i) 7 Ma questo non è il soggetto 



(f ) È stata sempre costumanza dell' Accademia di 

non prendersi mai la briga di rispondere a chi ha osato, 

ed osa oltraggiarla. Esempio solenne ne dia la dotta e 

lunga lettera dei a4 ^°* >^'4 posta qui in fìne sotto il 

niim. I. non mai per quanto sappiasi comparsa in luce, del 

celebre Carlo Dati Segretario di essa scritta in nome 

dcJF Arciconsolo e dei di lui ooUeghi a Curzio Picchena 

Segretario del Ser. Gran*Duca ^ì T^oscai^a » il quale effi 

riuiproyeraya di aver lasciato impunito, e senza risposta 

l'autQre a^udacissimo del libro intitolato V Anticrusca 

impresso in Pado^^anoì 161 3. in 4« in cui Paolo Beni 

Gandtotto abitante in Gubbio prese in essa a criticare, e a 

porre in discredito il Vocabolario e l' Accademia della 

Crusca , e ciò dice Lorenzo Pignoria in una sua lettera 

con tante villanie , che se ne caricherebbero le carro. E 

ben vero perocché né anca a lui fu misurato collo ttaJQ^ 

ma col sacco aperto» volendo alludere alla Risposta fai* 

ta da Orlando Pesoetti , e ivi impressa nell' anno dopo ; 

di cui vedesi ucl esemplare neila Riccardiana pieno dn 

capo a fondo d'auree postille d'Anton M. Salyini • 
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delle nostre ricercbe ^ ìiè H ietrtpa opportuno 
per la difesa contro gli assalti dl> costoro y ai 
4juali forse si potrebbe in qualche parte adatta- 
re ciò^, cbe in propria difesa, e per ìsfogo scris- 
se in altra congiuntura il celebratissimo Mat^ 
tematico Vincenzio Viviam al Gan. della ncH 
st7ra Basilica Laurenziatta, Apollonio fiassettii 
segretario della Cifra del Gnin-^Duca Cosimo 
llf . in quella sa-d assai risentita lettera , ori*- 
ginale presso di noi, e finquì non mai venuta 
in luce^ dei 22. Giugno 1693. da noi riportata 
uÉ fioe sott<> il numero II. contro IX Niccolò 
Coppola di Palermo . 

Tra gli antichi illustri Personaggi della no- 
bilissima famiglia , di cui parliamo^ non sono 
da porsi in (4)iivione quei pochi, che tra- i mol- 
ti (»)dsi presefltado ora davanti, potendo 
chi vaga fosse di tutti esserne pienamente 
istrutto^ ricorrere ai nostri istorici, e special- 
mente ai genealogisti di questa famiglia, ben- 
diè pochi eglino siano, ed alquanto inesatti. 



(1). Pio II. apog. 91 dei tuoi prelodati ConunaUorf 
dice a questo proposito, ^/ì^' ex nobilissima MèosfUo^ 
rum familia' tum in amiis^ tum in liUeris floru^rc ; e 
p^tt sotto: Pcrnmlti^H conmemarari possenti quorum 
virtuie Flareutìà et opiòns^et ^oria eH^aucUL 
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tra i quali il già nominato Gamurrìni nel T. I. 

pag. 449* ^^o •> ^^ ^^ ^^^ parla a luhgo y ma 
poco al nostro proposito '. Eccótiè il novero , 
distinto dair altro neW appendice sótto il 
mim. Hly in cui quei , che le primarie cari- 
che «ostenn^^ della Repubbfica Fioreiifiiia , 
si riportano^ tratti dal Priorista Magliabechia- 
no a famiglie del diligente ' M.~ Franòe^o di 
Marco Segaloni • 

Mess. Oddo A Ito vi ti dottissimo Giuriscon- 
sulto che sì frequentemente si vede del Con- 
siglio di Firenze nelle scritture delle Rifor- 
magioni. Nel i^5i. fu Ambasciaf^ore a^Sanesi 
per far con esso Iqro la lega (i)^JJfel 1279^» fu 
Ambasciatore al Sooiv Pont- JKiccolò IH. per 
impetrare un Legato , che fu'^òi il Càrditìsil 
Latino , pet atnniorzarè le discordie ci vili , ,e 
pacificarle (2^. . u; , . 

Gentile di lui figliuola fi} nel' 1299. coa^ altri 
Nobili Fiorentini incariòato dalla Aepubbticà^ 
e confermato dal Papa Aiubàsciàtorè ' a Te^- 
marcia pace fra i Bolognesi,' égtiEstéhsi.(3). 



. . ■ ■ ' ■ . ■ - • ■ ' t ' t 

(1) Lionardo Aretino Lib. ii.D0g,QL%» 

(2) Ammìrato7t^. //.jt?ag. ipa.; . . , . j ,, , 
(3^ Liooardo Aretino lib, ir, pag. 72.^n7mìrato 

lib, ly, pag. io3, ^ ' 

2 
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Di Arnol(l^ di Palmieri (i) fecene grande 
estimazione la Repubblica^ ed impiegollo di 
continuo in importanti Ambascerie ; nel 1 338. 
. ai Sanesi (a) ; nel i349* ^^ Arezzo per far la 
lega con naolti Popoli, e Repubbliche (3) j^ 
neiristeaao anao in Romagna (4) ; nel i35o. 
ad Arezzo (5)j nel iSSa. prioia a Perjigia (6), 
poi a Siena ,(7) i V anno seguente a Forlì . (8), 



(1) Questo Palniieri fvi compagno di Dapte nel Prio- 
rato,^ per essersi e Tuno e l'altro speoìal mente 9pposti 
• alla veninta di Coirlo di Valois, e per av^re ambedue com- 
«measó delle baratt^k (o sia quel trafficai, che si faceva 
ii^ndeiìdo la giiMiizia per denaro 9 o guadagnando illeci- 
tamente sopra gli stipendi del Comune) furono con gli 
altri loro colleghi nel 37« Gen» i3o2. condannati all'esi- 
lio» e in ottomila lire di pena, la qual sentenza fu Coq. 
fermata con altra del 10 Marzo dell' anno stesso » ed in 
essia Palmieri, e' Dante 9 e più altri se per sorte caduti 
fossero nelle mani del G>mune di Firenze , fossero con- 
dannati ad essei;e arsi vivi. Grca allq baratterie «■ di cui 
Dante fu imputato , credesi una solenne impostura • 

(i) Riformagioni tiò. xxrii* di cap. pag, 5. 

(3) Riformag. Registri di lettere pag. 69. 

(4) Nel libro sudd, pag. 4^* 

(5) Libro de quibusdam pag.. 1 19. . 

(jS) Lettere di dettò anno a pàg. i. \ 

(^) Lettere suddette f^ag. 9. 
(P) lyi pag. S']. 
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e per le sue benemerenze fu creato nel 1 353. . 
solenneraente Cavaliere (i)', e poi dalle città 
circonvicine fu chiamato ai loro governi ;,nel 
i352. Potestà di Perugia (2)^ e nel i358. Ca- 
pitano di Pistoja (3) . 

' Ne' tempi medesimi fu glorioso nelle sue 
Condotte Paolo di Bardo Altoviti vedendosi 
nel 1 348. eletto Paciario di tutta la città (4), 
e l'anno seguente mandato a pigliare solenne- 
mente il possesso di Prato comprato dalla Re- 
pubblica per 17500. fiorini dal Re Luigi di 
Napoli (5) . 

Bartolommeo di lui fratello fu generosa 
Condottiere di eserciti. Ei fu compagno del. 
famoso Conte di Carrara^ come apparisce nel- 
le Riformagioni di Orvieto , e ne hanno co- 
pia i viventi Altoviti. Questi nel 1387. per 
soccorrere Padova assediata dal Dùca dì Mi- 
lano, con 200. Lance assalì i nemici, e aperta 
ai suoi la strada, introdusse il soccorso nella 
città cadenle , onde fu detto Meo senza pau^ 



(1) Lìb. 36. dicap. $6. 

(^) Provvisioni di detto A mio •pag. 5if. 

(3) Provvisioni di detto Anno pag. 1 1 .^. 

(4) Provvisioni di detto anno pag. pj 

(*>) ì^ueve del 1349,;^^^. ^^» ^ AiTiÌTììral() Uh %. 
pag 5i7. 
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ra y cosi il Landino néiV Apologia , e Pio IL 
nei Commentari pag. 91. 

Nel tempo medesimo fiori il Gay. Stoldo di 
Mess. Bindo adoperato negli VfBzi principali 
della città molte volte , ed in solenni Amba- 
scerie . Nel 1 375. andò a Gregorio X. Sommo 
Pontéfice in Avignone (i), Tanno seguente a 
Genova (2), e nel 1378. a Vrbano VL a Roma 
per impetrare , come poi ottenne , che la città 
fosse assoluta, e cosi disciolta dall' Literdetto 
la si riconciiiò colla Ghiesa (3) ; ed altre vol- 
te dal i38i. al iSgò. fu deputato dai Dieci di 
Balla y ed eletto Sindaco di Firenze , e man- 
dato fuori a trattar paci con popoli , e Repub- 
bliche (4) . 



(f) Riformagioni , Sunziameati di Camera 11, 
(a) Lib, detto pag. 70. 

(3) Ammirato lib. XIIL pag. 75. 

(4) Libro di Deliberazioni de' Sigoorì del i38i. ;7a^. 
71, , e Ammirato Lib, XV, pag, 768. 775, 788. 798. 8i6. 
Nella nostra Chiesa dei SS. Apostoli avvi la seguente 
Iscrizione sepolcrale ; 

Heu qualem perdis moerens Florentia cwem , 

Qualeque consUium^ milUiaeque decus . 
Die igiiur lacrimans tunuduni quiciimque vidcbi$ 
Ex Altovitis , optime Stidde , vale . 

Obiil autcni idem Doniiniis Sluldus 
An. D. MCCCLXXXXIL V. Decembris . 
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Iacopo fatto Vescovo di Fiesole nel iSgo. a 
qual eminente grado di stima egli giungesse 
in patria , sì può abbastanza calcolare dalTepi^ 
stola, cui in detto anno scrisse in sua commen- 
dazione la Repubblica Fiorentina al sud. Som. 
Pont. Vrbauo VI. perchè vacata la Sede Epi- 
scopale di questa città volesse a lui conferirla . 
Essa epistola è riportata dall' Vghelli neir Ita- 
lia Sacra p^ol. III. pag. 256. unitamente 
air onorevole rimembranza , che di lui ci ha 
lasciata il Som. Pont. Pio II. nei suoi Com- 
mentar j a pag. 91. 

Giovanna Altoviti , moglie di Benci Aldo- 
brandini , che vivea circa la metà del secolo 
XIV, fu donna di sì inestimabil statore , sic- 
come rAmmirato esprimesi nel Ub. Tilìl. pag. 
652. della sua Storia Fiorentina y che da lei 
il nome desunse di piazza Madonna , e che 
tuttora ritiene la piccola piazzetta di fronte 
alla loro abitazione . 

Astolfo Altoviti ebbe nel i448. per moglie 
Glarenza Cibo , sorella del Card. Cibo , detto* 
il Cardinale di Malfetta^ che fu poi assunto al 
Pontificato col nome d' Innocenzio Vili. ; dai 
quali nata Eleonora , il Papa istesso in Piuma 
la maritò nel 1487. ad Antonio di fiindo Alto- 
viti , e la sopraddotò de' suoi proprii denari 
di scudi cinque mila d'oro, e al di lui marito. 
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e suoi discendenti il Oiuspadronato donò della 
Chiesa Collegiata dei SS. Apostoli di Firen- 
ze (i) • Efesa Eleonora era comunemente ap- 
pellata la Papessa , e ne va attorno la me- 
daglia . Il di lei marito ^ padre del nostro 
Bindo , fu quegli , che prima di tutti portò la 
sua famiglia a Roma . Là comprò dei beni di 
molta valuta , come anche molte case a Ponte 
S. Angiolo, e dallo Spedale di S. Spirito un'al- 
tra casa in Borgo il di 3o. Luglio ligS. Da 
costui^figlio di Bindo d'Anastasio d'Oddo d'AI- 
tovito, nacque il nostro Bindo ai 2G. Settem- 
bre i49^' E q\ii prima d'ogni altro ci con- 
viene avvertire^ che V educazione di quei tem- 
pi portava , .che i giovani si applicassero di 



(1) Clemenie VIL c^n altra Bolla del d\ '% Novembre 
3 5^. direUa al nostro Bindo» che si conserva nclFArcfa. 
Arcìv. nelhi Filza 1. delle G>llaz!oai dì Ser Gio» Battista 
Vannucci pag, 385 , gli conferma detto Patronato a solo 
oggetto di contraccambiare i benefizi prestati ad essa 
Chiesa da lai » e da' generosi suoi ascendenti^ ed Ales- 
sandro VI. con Bolla decise la lite insorta tra le varie Fa- 
miglie di questo- Casato, delle quali ciascuna pretendea 
aver parte nel Padronato » in favore del ramo di Bindo» 
del quale, per le ragioni che addurremo in seguito, ne 
fu poi Bindo vituperosamente spogliato da Cosimo 1. sic- 
come diremo , e concesso .^i Capitani di Parte. 
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buon' ora alla mercatura , da cui la città no- 
stra ritraeva la miglior sorgente della sua in- 
vidiata potenza (i), e senza che il fasto facesse 
immaginare preferibile T ozio , e la mollezza 
al travaglio utile , si voleva, che ancor quelli, 
i quali nati erano nelle famiglie le più cospi- 
cue, provvedessero al pubblico^ ed al privato 
loro interesse. Cosi fece il nostro Bindo senza 
temere , che la chiarezza del suo sangue re- 
stasse punto intorbidata (2). Né credasi giam- 
mai, che eglino applicati alla mercatura non 
fossero istruiti ancora nelle lettere e che in 
esse non si esercitassero. Molti eserapj produr 
potrebbonsi per disinganno di chi per nostro 
discredito cosi ha creduto, come se V esercizio 
della mercatura congiurasse contro le lettere . 



(1) Tale era dei Fiorentini ìs^ scaltrezza, e il valore 
nella Mercatura , che il prelodato Pio IL pag. 97. dei 
suoi Coninientarj dice, eh'e' furono più in essa destri, 
e sottili , che in altre cose : Ifigenia Florentinorum de- 
xterrima , quamvis in mercatura magis excellnnt . 

(2) Nella disputa nata ai ternpi nostri in Francia fra 
l' Ab. Cojer, e il Cav. d'Arsi sopra la Nobiltà Commer^ 
dante , non fu messo in dubbix^ , che il commercio coa- 
veni$se alle Repubbliche , per il che non dovremmo es^ 
ser derisi, se a qnesto i nostri auteuati vi si applicarono* 
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Serva di esempio tra i molti uq Palla di Noferi 
Strozzi^ il quale per letteratura, per ricchezza, 
e per senno fu uno dei primi cittadini non solo 
di Firenze, ma dì tutta T Italia, eppure esso e- 
sercitava la mercatura (i). Il nostro Bindo fu pur 
esso assai culto , e il Magliabechi a pag. loi. 
del Codice 119. Patch. II. intitolato Notizie 
4i sharia letteratura da esso raccolte , dice di 
ritener presso di se alcune di lui poesie To- 
scane , tra le quali ivi per saggio riporta un 
sonetto caudato diretto a Giovanni di Giun- 
ta . E qui se il soggetto propostoci non cel 
divietasse, quanto volentieri ci estenderemmo 
in far vedere quanti dei nostri nelle trascorse , 
età , nonostantecliè vivessero nelle botteghe , 
e nei Negozi , ed esercitassero professioni vi- 
li , furono di letteratura forniti , e versati 
nelle scienze ; in prova di che potremmo ri- 



(1) DI costui dopo aver fatto un ben degno elogio 
Pio IL a fag, 88. dei suoi Commentar]^ e dopo aver det- 
to , eh' ei stiperò tutti i suoi Cittadini in ricchezza , sog- 
giiigne: Pallas aequo animo fortunam ad^ersam fe^ 
rèns , Patavii usque ad extremam sencctutem phlloso^ 
phiam sectatus est silique obiit jam ferme nonagetui' 
riuSf quem sui cives ejecissent , non mcritus. 
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cordare fra i più noti od Burchiello, bar- 
biere^ un Aut. Francesco Gr^zzini^^detto ilXor» 
sca y speziale, e un Gel.U , calzajuolo . Questi 
anzi gloriandosi deirwiiltàdeUa 6usi pm&asior 
ne, altrji di basso stato ne anoovjOrò nel ftagio* 
namento III. 4ei suoi Capricci ^ e bra aró il fì^ 
muso Matteo Palmiei^, dicendo^ cli|e quantuù^ 
que facesse sei|[ipr,e lo Speciale ^ non ostante 
fu cosfa rara a vedere , che ip un sin^il t^omo 
cadessero nobili concetti di dare op?t« agli 
studj senza lasciare il suo esercìzio (i). 

Appena Bindo varcata Tetà piincvre acquista 
la piazza di fronte alla di lui abHazioia.e aUs^ 
al Ponte S. Angelo , cui per r^^idere yiemag- 
giormente spaziosa , e più regolare, uopo gli fu 
r atterrare alcune case , che eranle d' inipedi- 



(j) Questo per verità non subbie. L'equivocp del 
Gelli nacque appunto dal dissimulare , cbe Ma^^p per 
essere stato descritto, e matricolato all'Arte 4cgli Spe- 
ziali dovesse supporsi uomo di oscura nascita » ed impe* 
gnato in mercenarie cure , quando in questo nostro poi- 
polare Governo appunto erano tutti esclusi dalle A^Ugi*- 
strature» se non passavano par qualche Arte» di niodo 
che ancora quelli » i quali riconoscevano neUa vobiftà 
del progenitori illustri, e d'antica origìpe» a questa legge 
si soggetuvano, senza occuparsi sempre però di persona 
negli eserciz] meccanici. 

3 
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mento . Coir istessa splendidezza ivi restaurò 
nel i5i5. la casa acquistata dal padre suo, e in 
quella forma ridussela , che oggi la si vede ; e 
di ciò ne fa piena testimonianza V iscrizione 
in marmo > situata in alto nel di lei cortile , 
la quale fu , ma inesattamente riportata da 
Gàspero Al veri nel T. 11. pag. ii3. della /?o- 
ma in ogni stato , e ripetuta tal quale dal Ga- 
murriui nel T. I. pag. 4^3. della Storia Ge- 
nealogica delle Famiglie Toscane ec. e ulti- 
mamente dairAvv. Carlo Fea ^pag. 92. delle 
Notizie intorno Raffaele Sanzio da Porti- 
no . Roma 182^. per f^incenzio Poggioli in 
8. (i); ove senza avvedersene dice, che Bindo 



(1) Questo libro suscitò una mordacissima confutazio- 
ne col titolo di Lettera al Si g. Avv. Cado Fea sul di lui 
Parallelo di Giulio IL con Leone X. Roma 1822 per 
Gispino Puecinelli in 8. scrìtta dal Ch. Sig. Niccola Ratti 
difensore acerrimo della gloria del secondo. E bene egli 
ha ragione, mentre sono più di tre secoli , che quell'epoca 
felice per le Arti 'sorelle, e per ogni genere di letteratura 
si conosce» e viene distinta presso di noi, e presso tutte le 
nazioni col nome glorioso di Secolo di Leone, A si fatta 
verità, non mai finquì contrastata, ha posto il suggello il 
Ch.Sig. Gugliehno Roscoe di Liverpool colla sua dotta, e 
bella vita di Leone X benché egli indbcretamente, e con 
pool gratitudine dica ivi a pag. 5. che tanto essa, che le 
Aggionte del Gb. Sig. Conte CaVr Luigi Bossìformicolano 
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appena fatto d' età maggiore acquisto la casa 
nella piazza detta anche oggi degli Altoviti^ 
dovechè nella iscrizione dicesi a chiare, nptd 
ab ejus genitore emptam etc. 

Bindus Antonii De Altontis 

Nobilis Florentìnus 

Domum Ab Eius Genitore Emptam 

Restaurant An. Dom. MDXIJ^* 

Dissi a tutta ragione inesattamente (i),men'' 
tre in realtà così ella dice ^ come noi stessi 
ivi non senza qualche disagio per la di lei al** 
tezzala trascrivemmo nel 18:224 



di errarif e d' inesattezte innumerahUL Per udò, che 
non è mai stato in Italia, troppo ha fatto» e ognuno sei 
ne maraviglia ; e però se in essa , e nell^ altra di Lorenzo 
il Magnifico vi sono degli sbaglj vanno compàti ti , o noni 
sì mordacemente messi al palio . Di più avvericisi » che 
se altri d' Oltremonte hanno travisato» e vaìn continua-* 
mente travisando i fasti dell'Italia in una maniéi*a de-' 
plorabile, e ributtante » egli ce gli ha rivendicati, aumen-> 
tati , e messi nel suo vero aspetto • 

(1) Ecosa assai curiosa» che mentre il Si^. Fèa 
ivi Sipag, 10. si mostra si inesorabile contro IMlaiesattèzzàt 
di chi riportò l'iscrizione sepolcrale di Raffaello» sìa poi 
egli medesimo redarguibile di si fatto difetto nel fifèrircT 
la predetta iscrizione del nostro Binda, 
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Bindus ^nto^ii De ÀUo\fitis 

NobiUs Et Mercator JFìorentinus 

Domum AbEjusGmriitoreEmptamRestcaArasfit 

An.MDXIlII.R^nantcLeone X.Pont.Max. 

Pontificatus sui anno II. 

Il Vasari Bella yita di Cecchino Salviati ^ 
celebre nostro Pittcare , dice , che Bindo gli fe- 
ce dipingere nella facciata della medesima ca- 
."^a lo stemma di Paolo HI. Som. Pont, con al- 
cuqye figura grandi j e ìgnude ^ che piacquero 
infirfitc^n^npe (i)^ ma quindi dal tempo ol- 
traggia^ es§a pittura y e V Arme y fuvvene 
altra sostituita di stucco • 

Essendo poi egli nato in Roma , e quasiché 
sempre ivi vissuto , a noi non sono pervenute 



(i) S\ celdMre fti questo nostro pittore, che il Vasari 
ramo^^ptfttéo la bdliséioia Psiche dipinta da lui a olio 
in ppcUi gioro! a Voiesta pd Patriarca Grimaai la un 
ott^ogolo di quattro braccia» alla qaaie» come a Dea» 
per le sue bellezze sono o&rtì incensi , e voti , dice esser 
la pia bell'opera di pittura ^ che sia in tutta F'enezia; 
e il Borghiaì apa^. 4o8 del suo Riposo afferma, che 
la di lui gran tavola in S. Maria della Pacej rappresen- 
tante l'Assunzione di M. V, non fu giudicata men bella 
delle altre, che vi sono di mano di Raffaello dat Frbino, 
del Rosso , di Baldassarre da Siena, e d' altri. 
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che scarse, e insufficienti notizie pei^ tesserne, 
come brameremmo, in succinto le principali di 
lui geste ; né altronde ci è riuscito in veruna 
guisa di Irrfrne, o per mèglio dire^ dì ottener- 
ne alcuna d^ onde la presunzione vorrebbe , 
che a dovizia , e con facilità le si potessero 
rinvenire; giacché i nostri Avi furono sempre 
taln^ente premurosi , avidi , e sarem per di- 
re , gelosi j e superbi dei fasti domestici , 
che dai tempi i più remoti quasi fino ai 
nostri il carico si pl^esero di perpetuarne, 
ed aumentarne viepiii il grido, acciocché i loro 
figli , e i tardi loro nipoti tracciando le loro 
orme , più facilmente potessero , e con fidan- 
za imitarne l'esempio per la loro morale, eco- 
nomica , civile , e sociale condotta . Si fatta 
verità apparisce passo passo nella nostra Siblio* 
grafia Sionùo- ragionata delle città ^ luoghi y 
e persone della Toscana , ove di coloro , che 
han trattato delle genealogie, e delle più segna- 
late nostre famiglie, e dei loro luminosi fasti , 
sono minutamente registrati gli autori di esse. 
Che se ora poi non vi è più sì fatta costuman- 
za é da temersi, che attribuir ciò si debba a di- 
fetto forse di gloriose azioni , e di personaggi 
in lettere, e scienze non di quel calibro degli 
avi loro . 

A fronte però di si fatto inopinato rifiuto 
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Ogni sforzo faremo oode non affatto resti delti» 
sa r espettativa dei nostri lettori , i quali al 
par di noi ben sanno le giuste querele^ che 
fino dai suoi tempi menò il nostro Vgolino 
Verini nel lib. I. De Illustratione f^rbis 
Florentiue ^ quando disse : 

Nuncflorent multi ^ quorum si nomen ai^orum 
InquiraSy se scire negante s^el dicere mussante 

e però speriamo , eh' eglino , sempre induU 
genti alla scarsezza del talento nostro y ter- 
ranno conto soltanto del buon animo di chi 

Quanto più può col buon svoler s^ aita. 

In si fatta deficienza però noi talora faremo in 
quella guisa appunto^ che fanno nei loro poe* 
mi i poeti , ai quali V unità del soggetto , che 
riconcentra V attenzione del lettore , e ne li- 
mita r ansietà ad un solo resultato , non di- 
vieta punto d' introdurvi altre circostanze , 
e di ravvivare i loro poemi con varj interes- 
santi episodi^ i quali mentre sostengono in* 
cidentemente , ed illustrano il soggetto prin- 
cipale , servono pure a variare , ed animare il 
lavoro . Cosi ha sempre fatto , e va facendo 
nelle moltiplici eruditissime sue opere il non 
mai abbastanza lodato Sig. Ab. Francesco Can* 
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cellieri di Roma , e in questa guisa si egli 
che noi ci siamo procacciati Y opportuni- 
tà di produrre degli interessanti documenti , 
cui altronde non sapremmo come comuni- 
care al Pubblico sempre ansioso di cose nuo- 
ve , ed aneddote . Ma venghiamo più cja vici- 
no al nostro Bindo Altoviti . 

In lui , benché per la mercatura , e per al- 
tri fini domestici stesse lungi dalla patria , 
non si estinse , ne venne mai meno l'amo- 
re filiale per la medesima , anzi nei di lei 
piiì urgenti bisogni a larga mano le porse soc- 
corso , e in ispezìal guisa in tempo della di 
lei cadente Repubblica (i). Questa si fatta sua 



(i) Cioè nelFassedio di Firenze del 1 529. cotanto da- 
gli storici nostri celebrato , e dagli stranieri; di che così 
scrive Gio. Battista Basini in una sua lettera in data dì 
Roma dei a3. Gen, ì5c^g. a Benedetto Varchi. Dt/e^ems- 
simOf che mai non fu dolo a scrittore alcuno materia 
pia bella, e più onorevole che V Assedio nostro j ed il 
Giovio , che è tanto partigiano dèi Medici , quando si 
viene a questo ragionamento, che mi son trovato a udir" 
gliene parlare molte vglie, alza la voce, e le mani, e non si, 
sazia, o stracca di lodare tale azione, anteponen/Iola 
alle antiche, calle moderne, avendo sempre V occldo 
alV universale. Ancora Caccia Altoviti fu sostenitore 
acerrimo della libertà, e per essa morì valorosamente a 
Hontemurlo* 
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eroicità gli «leritò, clie rìmmortal nostre 
Micbelangiolo Buòiì;itrrotì m segtuitò la eternas- 
se con quella meravigliosa Medaglia, per la il- 
lustrazionedellaquale^edel rappresentato in es- 
sa siamo noi tutto intenti . Si meritò ancora per 
questo, che in seguito il di lui Ritratto facesse 
nobile corteggio in una delle Volte deirimp. 
nostra Gallerìa consacrata alla Liberalità , 
ivi in pittura espressa da nobile pennello, uni- 
tamente ad un Palla di Noferi Strozzi , d' un 
Mess. Vanni Castellani , di un Francesco Ri- 
nuccini • d' un Mons. Francesco Miuerbetti 
Vescovo d' Arezzo , d' un Ridolfo de' Bar- 
di , d' un Vguccione de' Ricci , ed' altri . Ma 
avendo poi egli veduto , che niun frutto erane 
provenuto dal suo soccorso alla medesima , e 
che i tanti sacrifizi fatti per Tistesso oggetto 
dai più affezionati alla patria a nulla giovato, 
aveano , non volle più egli compromettersi, e 
vivendo totalmente a se , alla mercatura , e 
agli amici , mai più volle iqgerìrsi di cosa al- 
cuna , tanto più che scorgea non da lungi le 
funeste conse^^uenze , che ne sarebbono inevi- 
tabilmente provenute in di lei disvantaggio y 
e danno di tanti illustri cittadini troppo te- 
naci sostenitori della libertà ornai estinta per 
la elevazione di Alessandro dei Medici al so- 
glio della Toscana . Infatti mai egli osò di 
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concorrere a yeruDo di quei sediziosi congres- 
si , che in Roma teneansi dai Card. Ippolito 
dei Medici , cugino del Duca Alessandro , e 
di lui fierissimo antagonista ^ e da altri Fio- 
rentìDÌ fuorusciti^ dei quali più città formico- 
lavano . Pretendea egli follemente di detro- 
nizzarlo ^ e di porvisi egli stesso in trono af- 
fidato alla impotente assistenza , e zelo dei ri- 
belli Fiorentini , e dei malcontenti , che Ak 
erano , e che molti di essi ardentemente con. 
correvano ai di lui voti , giacché presso che 
impossibile omai a loro sembrava di poter ri- 
cuperare r antica libertà . Non diffidavano 
neppure del patrocinio , e deir assistenza d'el- 
la ìstesso Imp. Carlo V,, che allora trova vasi in 
Napoli, e a cui ricorsero più volte, e varie scrit- 
ture gli lessero, o gli presentarono, due delle qua- 
li, che sono veri squarcj di Toscana eloquenza, 
non mai finqui pubblicate, del celebre nostro 
istorico Iacopo Nardi, produrremo in fine.sotto 
il num. IV e V (i) . Conobbe assai per, tempo 



(i) Il Nardi nato di nobile famìglia Fiorentina nel 
1476. dopo aver isostenuto molte onorevoli Cariche ci- 
vili , e militari nella Repubblics^ Fior., fu nel V53o. con- 
finato » e spoglialo di tutti i beni come nemico dei Me- 
dici, quantunque godesse pè' suoi talenti , e pe' suoi co- 
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r accorto oostro Bìndo T orrore^ che debbesi 
avere a si fatte conventicole composte d^ordi- 
nario di scìaurati cittadini , non dissimili da 
quelli descrittici in altra occasione dal Ma- 
chiavello nel lib. Vili, della sua Istoria Fior. , 
che stimavano pia la patria, che l'anima, e se 
non del tutto facinorosi , almeno riottosi^ im- 
molali , e sovvertitóri dell' ordine^ e del pub- 
blico bene (i), e benché parenti , o amici , o 



«turni ouestissimi una distinta riputazione presso di tnt* 
ti. Visse egli quasi sempre in Venezia, ove scrìsse la Sto- 
ria patria » la traduzione di Tito Livio » ed altre opere 
pregiatissime . Morì oltre gli ottani' anni • 

(i) IlBusini nella Lettera xx/ra Benedetto Varchi in 
data di Roma dei So Maggio i 55o diy<:e,, che appena/alto 
Raccordo, dopo l'assedio di Firen^ del iSsp, venne la 
lista del Papa scritta di mano di M. Francesco Gaie» 
ciardinif e portata da Filippo Strozzi ^ dove commet- 
ieva il Papa, che tutti quei giovani pronti, ed arditi di 
linguale mano fossero confinati. Palla di Bernardo 
Rncellai come dice il Varchi pag. 477* i^^U^ Stona 
Fiorentina» e non già Palla Strozzi il GiovanCf come con 
errore dice il P. Negri a pag» 443. degli Scritt. Fior. 
nella sua eloifuente Orazione all'Imp. Carlo V« gli ap- 
pellai factiosif ac scelerati Parricidae con quel più» 
che segue • Esso Negri dopo averla lodata a cielo» con 
non minore sbaglio la dice stampata, senza indicare, ne 
ranno» ne il luogo « né l'editore • Noi siamo di altro 
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figli deir istessa patria y gli sfuggi \ gli dete- 
sto, gli, abominò^ tanto più, eh' ei Taura go- 
dea di Clemente VII. Yn fatto a questo propo- 
sito, quanto terrìbile, altrettanto bizzarro a se 
medesimo accaduto ci narra nella sua vita 
Benvenuto Cellini a pag. 269- del T. I. ediz. 
MiL del 1806. nel viaggio, eh' ei fece col Tri- 
bolo a Venezia , il quale comprova di qual 
carattere d'ordinario e' si fossero. Noi qui per 
sollievo dei lettori il riportiamo per lo intie- 
ro . „ Trovandoci io, e il Tribolo a Ferrara j 
noi ce ne andammo a veder tornare il Duca di 
Ferrara, il quale era ito a Belfiore a veder gio- 
strare . Nel suo ritorno noi scontrammo mol- 
ti Fuorusciti , i quali ci guardavano fisso, qua- 
si sforzandoci di parlar con esso loro . Il Tri- 
bolo y che era il più pauroso uomo che mai 



parere » e però non essseodo affatto estranea al soggetto» 
di cai si tratta, la pubblichiamo in fine sotto il Ifum. VI* 
Noi ne abbiamo una diligente copia fatta nel 1 599. da 
Gio. di Piero Buondelmonti autore di un eccellente Prio- 
rista Fior, del tutto sconosciuto, postillato dì molto, va« 
rie 9 e interessanti memorie, Codice orig. in cart> mass. . 
presso di noi . L'autore poi di essa Orazione è quell' {stes- 
so, che sei anni dopo, cioè nel 1 536., sì gagliardamente si ' 
oppose all' elezione di G>simo de' Medici in Duca di Fi- ' 
reoze 9 siccome narra il Varchi a pag. igg. ' 
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conoscessi al mondo y non cessava di dirmi : 
non li guardare y e non parlar con loro , se tu 
vuoi tornare a Firenze . Cosi stemmo a veder 
tornare il Duca j^ipoi tornaticine all' osteria^ 
ivi trovammo Lamentone (i).£ fattosi vicino a 
un' ora di notte , ivi comparve Niccolò Benin- 
tendi , e Piero suo frattello , e un altro vec- 
chione , quale credo fussi Jacopo Nardi y in- 
sieme con molti altri giovani ; i quali subito 
giunti 'y il Procaccio andò a parlare con cia- 
scuno delle sue brigate di Firenze (2) : il Tribo- 
lo, ed io stavamo là discosto per non parlare cofi 
loro . Dipoi eh' egli ebbono ragionato un pez- 
zo con Lamentone , quel Niccolò Benintendi 
disse : io li conosco quei due benissimo ; per- 
chè faun' eglino tante merde di non ci voler 
parlare ? Il Tribolo pur mi chiedeva , eh' io 
stessi cheto . Lamentone disse loro, che quella 



(1) Questi era il procaccio di VénefciA, che ivi 
accompagnò questi due nostri Fiorentini . 

(a) Per portar -loro lettere , cosi poco avanti ivi 
àvea detto ii .Gellini , ed imbasciate da parte del- 
le loro mogli ^ che così era consentimento del 
J^fJ^e^f che solo il Procacciò potessi parlar loro , 
e gli altri no « sotto pena della medesima eantu* 
macia , in che egli erano . 



Digiti 



zedby Google 



^9 
licenza, che era data a luì, non era data a noi . 
Il Benìutendi aggiunse , e disse , eh' eir era 
un^ asinità, mandandoci cancheri, e mille bel- 
le cose. Allora alzai la testa con più modestia, 
ch'io potevo e sapevo, e dissi : cari Gentiluo- 
mini, sappiate, che voi ci potete nuocere assai, 
e non vi possiamo giovar nulla ; e contutto- 
ché voi avete detto qualche parola , la quale 
non ci conviene , né anco per questo vogliamo 
essere addirati con esso voi . Quel vecchione 
de' Nardi disse , eh' io avevo parlato da gio- 
vane dabbene , come io era . Niccolò Benin- 
tendi allora disse : io ho in tasca loro, e '1 Du- 
ca . Io replicai., che con noi egli aveva torto, 
che non avevamo ancor che far nulla de' casi 
sua . Quel vecchio de' Nardi la prese per noi , 
dicendo al Benintendi, ch'egli aveva il torto; 
end' egli pur continuava a dir parole ingiurio- 
se . Per la qual cosa io gli dissi , eh' io gli dì- 
rei, e farei delle cose, che gli dispiacerebbono ; 
sicché attendessi al fatto suo , e lasciasseci sta** 
re . Rispose , che aveva in culo il Duca , e noi 
di nuovo , e che noi , e lui eramo una mana 
d' asini . Alle quali parole mentitolo per la 
gola , tirai fuora la spada ; e '1 vecchio , che 
volle essere il primo alla scala , pochi scaglio- 
ni in giù cadde, ed esalino tutti l'un sopra T al- 
l' altro addossogli • Per la qual cosa io saltato 
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innanzi ^ menavo la spaOda per le mura, e con 
grandissimo furore , dicendo : io vi ammazze- 
rò tutti ; e benissimo avevo riguardo a non 
far loro male, che troppo ne avrei potuto fare. 
A questo romore V oste gridava ; Lamentoue 
diceva : non fate ; alcuni di loro dicevano : 
oimè il capo ! altri : lasciami uscir di qui . 
Questa era una bussa inestimabile ; parevano 
un branco di porci : V oste venne col lume ; io 
mi ritirai su , e rimessi la spada . Lamentone 
diceva a Niccolò Benin tendi, ch'egli aveva mal 
fatto. L'oste disse a Niccolò Benintendi: ne va 
la vita a metter mano per l' arme qui , e se il 
Duca sapessi queste vostre insolenze vi irebbe 
appiccar per la gola ; sicché io non vi voglio far 
quello clte voi meriteresti ; ma non mi capi- 
tate mai più in questa osteria, che guai a voi . 
1/ oste venne su da me , e volendomi io scu- 
sare , non mi lasciò dir nulla , dicendomi , 
^he sapeva eh' io avevo mille ragioni , e che 
io mi guardassi bene nel viaggio da loro . Ce- 
nato che noi avemmo , comparse su un bar- 
cheruolo per levarci per Venezia ; io doman- 
dai se mi voleva dar la barca libera : cosi fu 
contento , e di tanto facemmo patto. La mat- 
tina a buon' otta noi pigliammo i cavalli per 
andare al porto , il quale è non so che poche 
miglia lontano da Ferrara ; e giunti che noi 
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fummo al porto , vi trovammo il fratello di 
Niccolò Benintendi eoo tre altri compagni , i 
quali aspettavano eh' io giugnessi ; infra loro 
era due pèzzi d' arme in asta , ed io avevo 
compro un bel gianuettone in Ferrara . Essen- 
do anco benissimo armato , io non mi sbi- 
gottii punto , come fece il Tribolo^ che disse : 
Iddio ci ajuti y costoro son qui per ammazzar- 
ci . Lamentone si volse a me , e disse : il me- 
glio che tu possa fare, si è tornartene a Ferra- 
ra , perchè io vedo la cosa pericolosa ; di gra- 
zia , Benvenuto mio , passa la furia di queste 
bestie arrabbiate • Allora io dissi : audiamo 
innanzi , perchè chi ha ragione Dio ajuta ; e 
voi vedrete com' io m' ajuterò da me . Quella 
barca non è ella caparrata per noi ? Sì , disse 
Lamentone • E noi in quella staremo senza 
loro, per quanto potrà la virtù mia. Spinsi in- 
nanzi il cavallo, e quando fui presso a cinquan- 
ta passi, scavalcai; e arditamente col mio gian- 
nettone andavo innanzi . Il Tribolo s'era fer- 
mato indietro , ed era rannicchiato sui caval- 
lo , che pareva il freddo istesso ; e Lamentone 
procaccio gonfiava, e soflìava , che pareva un 
vento ; che cosi era il suo modo di fare , ma 
più lo faceva allora che il solito, stando a con- 
siderare clie fine avesse avere quella diavole- 
rìa . Giunti alla barca , il barcaruolo mi si fe^ 
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ce innanzi, e mi disse, che quelli parecchi Gen« 
tiluomini Fiorentini volevano entrare di com- 
pagnia nella barca, s^ io me ne contentavo. Al 
quale dissi : la barca è caparrata per noi, e non 
per altri , e ni' incresce infino al cuore di non 
poter essere con loro . A queste parole un bra- 
vo giovane de' Magalotti disse ; Benvenuto , 
noi faremo che tu potrai . Allora io dissi : se 
Iddio, e la ragione , che io ho , insieme colle 
mie forze varranno e potranno , voi non mi 
fatete potere quel che voi dite. E colle parole 
insieme saltai nella barca , e volto loro la 
punta deir arme , dissi : con questa vi mo- 
strerò , che io non posso . Voluto fare un poco 
di dimostrazione , messo mano all'arme, e fat- 
tosi innanzi quel de' Magalotti , io saltai sul- 
r orlo della barca, e tiraigli così un gran col- 
po , che se non cadeva rovescio in terra , io lo 
passavo a banda a banda. Gli altri compagni, 
in cambio di ajutarlo , si ritirarono indietro ; 
ed io veduto che 1' avrei potuto ammazzare , 
in cambio di dargli , dissi : levati su, fratello, 
e piglia le tue armi, e vattene; bene hai vedu- 
to , che io non posso quello, eh' io non voglio, 
e quel eh' io potevo fare non ho voluto . Dipoi 
chiamai dentro il Tribolo, e '1 barcajuolo, e '1 
Lamentone ; e cosi ce n' andammo alla volta 
di Venezia . Quando noi fummo dieci miglia 
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pel Po , questi giovani erano montati in so 
una fusoliera (i), e ci taggiunsono^ e quando a 
noi furono addirimpetto, quello sciocco di Pie- 
ro Benin tendi mi disse: vieni pur via, Benve- 
nuto^ che ci rivedremo a Venezia. A jutatevi, 
che io vengo , dissi ; per tutto mi lascio rive- 
dere . Cosi arrivammo a Venezia „. ' 

Ma dopo un sì fiero azzuffamento tornìfmo 
là , dove avemmo tutto il motivo di altamen- 
te commendare il saggio contegno tenuto dal 
nostro Bindo in si critiche, e pericolose circo-' 
stanze della sua patria; si foss^ egli così dipor- 
tato in altra occasione ai tempi del Duca Go^ 
simo , e precisamente in tempo della guerra di 
Siena , ch^ ei non sarebbesi trovato in un con 
altri , che il sedussero , a soffrire dei grandi, 
e meritati dispiaceri ; ma di questo più este- 
samente in seguito . 

Di un altro tratto non meno eroico di sua 
generosa beneficenza ci ha lasciata memoria 
r Al veri nel T. II. pag. io3. della Roma in 
ogni stato , ed è il gratuito imprestito , che 
egli fece di una Somma assai cospicua e riie^ 
vante al Duca Carlo di Sayòjanel iSag. àllor* 



(i) Fusoliera • vocàbolo Veneziano , che significa 
una piccola barchetta di poco fondo . 

5 
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che egli £\k air improvviso asspUto dai Lute- 
rani.; per il ch^^.poi meritò,^ chp il Som* Pont. 
Òlei^ente VJ!?-, esultafl^^ per sì generosa azio- 
ne, gli d^se b|a|i^^di, rivalersi deU' imprestito 
cqVi denari delX^ sped^:;^ioni d^llp Stato di Sa- 
voia, cl^e in futprp sarel^bono devoli^ti alla Can- 
celleria di Roma .. Di ciò ne appai^isce Istru- 
mento rogato tra TAfnbasciatQre del sudd. 
Duca Carlo, e il iios|ro Bindp del di 3 1. d'A- 
gosto del iSag^, dove tra le altre cojse cosi si 
dice.; Et aqoeptQ quod spectabim Bindus de 
MUfi^itis Florentirufs etc dieta IlUistriss. 
Dupiproyiserit anticipate de dieta Summa y 
consideransqt^e pium opus praesfitisse y ac 
ReijJiiblifi^e Christianae , uniyersae non ma- 
dQ ufile , se4 necessarium , et ea , de causa 
dignum csse^ quod indfimnitati per .Sancti-^ 
tatem Suam pronderetur^jyer suurn Mfytum 
prQpxiuv><etù. il qijale registrato neiristru- 
n)€(qto,i^es3p, dice in s(^%\.^xyvà\ Clevuens Papa 
Septimi^s etc.sicut accepin^us, quod dUectus 
^ll^s Bir^us jiltQ!ifitus etc. Romqnam Cu^ 
ri^ììfi segu^n^ etq. eidem Duci y ut ea: met. 
ilUs iCQrUr^^ diftqs L^terq^qs^ se JiAyari pos^ 
set , gratiose mutuaverit etc. Onde non è a 
maravigliarsi se per si fatta beneficenza , 
e ppr^^ltre t^^>tp,,^ije^, lil^py^^itl^ ei, nwrito;ssi 
dall' anonimo ,scjriL,ttQ5g,delj5^/d^Sf«ÌPJi^ del 
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solenne ingi^esto del suo figlio ÀntoHio Ard- 
vescovo in Firenze^ da noi non e guari tolta dàl- 
ie tenebre, d'essere Bppélìsito f^ir ctarissiriiUs, 
oc liheralissimuSy in quella guisa appunto, che 
di Bindo di lui antenato fu detto 'nella se- 
guente sepolcrale i^ériziòne 'posta nella nostra 
Chiesa dei SS. Apostoli : 

D. O. M. 

Bindo Mtontae jisioldi Fil. 

Qui MerQaturis Optima Fide Faciendis 

Muliis CoaCtis Opibus 

Amicos Propinquos PaUperes 

Magnifibe Seniper Fuvit Et Pie. 

Antonius Aléwita Aróh. Fior. P.C, 

yixH An. LIX. Obiit MDLXX. Kal. Apr. 

Reca poi dispiacere, anzi indispettisce il isi- 
lenzio, e T omissione fatta dall'enunciato scrit- 
tore di molte di lui altre azioni degne, com'e- 
sprimesi apag. io3., di memoria, e che reser 
celebre, e immortale la fama di questo cortese 
Cavaliere ; e ciò non per altro motivo il fi^ 
ce > che per esser breve • Sappiamo per altro , 
che qgli tanto protesse le Arti , e le proiàds- 
S6^ e che colle soe benefiche elargita 1' a- 
lAOHe lBÌ cohciliò dei più solenni Artisti , che 
la casa isna era già divenuta il di loro ricov» 
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ro, e per alcuni di essi perfino servi ella di 
ostello y siccome di loro stessi , pieni di grati- 
tudine^ afifermano e un Benvenuto Gellini , e 
un GÌOTgio Vasari nelle vite da loro medesimi 
scritte . Ed infitti tal dimestichezza contrasse 
egli con Raffaello d' Vrbino (i), che questi per 



(t) Grande amico di Raffaello, oltreRidolfoGhir- 
landajo, e Aristotile da San Gallo, ambedue Fiorenti- 
ni, fu il nostro Taddeo Taddei, il quale nella di lui di- 
mora in Firenze /o vMe^A dire del Vasari, sempre in 
casa sua^ ed alla sua tavola^come guegli, che amò 
sempre tutti gli uomini inclinati alla nrtìi . L'istes- 
so Raffaello in una sua lettera d' Aprile i5o8. ripor- 
tata per la prima volta nel T. V. pag. a36' del Va- 
sari ediz. Sen. scrivendo ad un suo zio gli dice : 
F'i prego, carissimo Zeo , che voi voliate dire al 
proto ( altro suo Zio ^e a la Santa, che venen* 
do là Taddeo Taddei Fiorentino^de V quale h*a^ 
vemo ragionato più volte insieme^ li fucino hónore 
senza asparagno nisuno , e voi ancora li farete 
careze per mio amore , che certo li so ubligatis^ 
Simo guanto che uomo, che viva. Esso Taddei ol* 
tre essere stato molto appassionato per le Arti, e per 
gli Artisti , come dovrebbono essere tutti i Signori , 
che sguazzano uell' oro , era un Gentiluomo erudi* 
tOi e amicissimo del Card. Be«ibo »col quale carteg* 
giava I come appare dalle lettere di detto Cardinale. 
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grato ricordo , e forse più per la di lui singo- 
lare bellezza (i)^ il volle effigiare^ e con talar- 
te il fece , e magistero , che fu a parere di un 
grande stimatore^ qual si fu il Renfesthein, e 
di altri , giudicato in quanto al colorito il più 
bel quadro y che uscisse dalle sue mani ^ non 
cedendo nelle tinte alle più fiere , e vive di 
Tiziano (2). 
Dopo la metà del secolo decorso fu preteso 



(1) Che difatti fosse il oostro Binde di una rara 
bellezza, oltre dal Ritratto di Raffaello, risulta per in- 
dazione dalle espressioni del Vasari , il quale dice, 
che Micbelangiolo nh prima , né pot , eccettuato 
quello di Mess. Tommaso de' Cavalieri , come si di- 
rà in seguito, di nessuno fece il Ritratto^ perche 
aborriva il fare somigliare il yivo , se non era di 
infinita bellezza . La conseguenza è chiara tutte le 
volte , eh' ei lo fece eziandio a Binde . 

(2) Era Raffaello talmente celebre nei Ritratti^ 
che indussero in inganno anche i più accorti . Di* 
fatti leggesi nelle Lettere pittoriche , eh' ei ne 
fece uno di Leone X. , a cui si appressò il Cardi- 
nal Datario di quel tempo presentando alcune Boi* 
Itfv con penna , e calamajo , perchè il Papa le sotto- 
scrivesse , prendendo quel dipiato pel Papa meda* 
simo. 
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cóntro r antica tradizione , contro le testi- 
itioniansSé di gravi scrittori , e contro l'una- 
nime òòtUSebtimento di tutti grintelligeh ti , 
ed artisti di quasi tre ^coli , che erronea 
generale opinione là si fosse stata lìh' al- 
lora Taver Creduto, che esso Ritrattò rkf)- 
presentasse Bindo Altoviti, allorché iù es- 
so Raffaello effigiò se medesimo • A éì fattta 
opinione diedero ansa , siccome allora fu det- 
to , le seguenti equivoche espressioni del VaT_, 
sari , ripetute poi nel suo Riposo dal Borghini : 
e a Bindo Altoviti fece il Ritratto suo, quan^ 
do era gioitane , che è tenuto stupendissimo. 
Il nostro Mons. Gìo. Bottarì, altronde di mol- 
ta intelligenza , e di penetrante ing^^o , e 
gusto eziandio in fatto di belle Arti , fu que- 
gli , che di tutti il primo meglio considerato, 
com' ei s' esprime , V addotto testo , mi av- 
sfidai , che quel termine suo non era punto 
relatis^o a Bindo^ma bensì a Raffaello stesso . 
Di ciò ben lieto partecipò tostamente a questi 
nobilissimi possessori la da se fatta scoperta , 
vale a dire , che essi non possedeano già V e& 
figie di Bibdo, ma bensì quella;^ che Raffaielio 
medesimo avéa di se stesso formata per capar- 
ra àéXo nttlore y eh' ei gli portava • A si fatta 
interpretazione del testo surriferito del Vasari 
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il Ch. Sig. MissìrÌDi neir opera ^ qh^ qqi sotto 
accenneremo^ cusi risponde: „ Ognun vede il 
piano senso di detto testo imporrare, che Raf- 
faello fece il Ritratto dell' Altoviti . Se il Va- 
sari^ il quale scrivea con molta precisiope, par- 
lava del Ritratto di Raffaello, avrebbe detto , 
e fece il suo Ritratto , quando epa giovane 
VAltoviti . Il Bottari interpretò quelle parola 
contro senso , ed attribuì il pronome suo a 
Raffaello y e cosi d' un colpo distrusse la tra- 
dizione consacrata dai secoli , atterrò il testi- 
monio di tanti uomini ragguardevoli , e delio 
stesso Vasari etc. Il testo tuttavia non ha am- 
biguità ; il Vasari parlò con fondo di riflessio- 
ne y e disse, che Raffaello operò il Ritratto di 
Bindo quando era giovine , per distinguere 
quei ritratti dagli altri fatti dll'Altoviti , quan* 
do era vecchio ,, • Rinforza questa ragioni il 
Ch. Sig. Avv. Feà ^pag. 92. delle sue già ram- 
mentate Notizie intorno Raffaele Sanzio 
da Vrhino. Comunque sia, questa novella sco- 
perta da molti fu per vaghezza di novità accre- 
ditata, e fino a che non trovò novelli oppositori, 
sostenuta fino ai dì nostri , e con tale convin- 
cimento , che sorte sono infinite copie di quel 
Capo d' Opera sotto il nome; di Ritratto delr 
r VrbiDate, e perfino lo stesso celebre Morghien 
col suo eccellente Bulinp ne lia consacrato lo 
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sbaglio (i}. IlCh. Ab. Lanzi, circospetto sempre 
ne' saoi giudizj, dice espressamente: Raffaello 
operò il Ritratto di Bindo Altoviti; e volendo 
accennar forse il dubbiò del Battanosi contenta 
di aggiungere, ^e/iM^oé/a molti Ritratto diRaf* 
faello stesso (2). Non è gran tempo, che il pre- 
lodato Sig. Ab. Melchior Mìssirini Prosegretario 
deir insigne Accademia di S. Luca di Roma 
coi lumi somministratigli , come egli ingenua- 
mente confessa, dal valente Pittore Cav. Wi- 
car, pubblicò su di ciò nelle Efemeridi Lette- 
rarie di Roma un Ragionamento così convin^- 



(1) Era già egli slAto inciso da Gio. Giacoioo 
Frey Svìzzero ipeiMuseo Fiorentino (vedi (Jori iW- 
tizie dcgV Intagliatori T. II. pag. 4S. 9 poi fa nuo- 
vameDle disegnato dal Ch. Ignazio Hagford , e inci* 
so da Gio. Bai. Cecchi per la Serie degli f^omini 
pia illustri in Pittura T. IV. pag. 189. 

(1) Vn vero Ritratto di Raffaello da se fatto il 
possedea il nostro Sen. Lionardo Del Riccio giusta 
r assicurazione lasciataci da Mons. Bottari, dal Pia- 
cenza nella Giunta al Baldinuccì T. II. pag. 3Sd. 
dall'Autore della Serie degli domini più illustri 
in Pittura ec T. IV. pag. 2o5. norj. e dal Comolli 
in una nota 9ipag. 55.>deHa vita anonima di Raf- 
faello da lui pnbblfcata . 
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cenle, e A bene sviluppato cohttó la pretèsa' 
novella scoperta di Mons. Gio. Bottarr^ che coh* 
viene a p^rer nostro coiKJorrere pienamente nel 
di lui sentimento, e difatti finqui non ha tro- 
vato oppositore alcuno . Per altro è da avver- 
tirsi, che più trionfante ne sarebbe la vittoria, 
tutte le volte, che gli riuscisse di superare V'op- 
posizione^ che potrebbe essergli fatta, da noi 
ora per la prima volta messa in campo , ed è , 
che ammesso ancora , che apocrifa la si fosse , 
com'ei ragionevolmente suppone, la vita anoì- 
nima di Raffaello pubblicata dal Gomolli , ma 
fino da' suoi tempi veduta dal Vasari, ne ver- 
rebbe a parer nostro, che fin dalF antico fosse 
creduto, non ^cot*gendosi altronde nel di lei 
amtore Oggetto alcuno^ o sospetto di' mala fede, a 
quanto in essa a pag. 54. si legge: Et fece ari'- 
Cora più scolte il suo Ili tr atto ^ e un bellissimo 
per Bindo Altoviti . Ma con ciò avrebbe po- 
tuto il Bottari momentaneamente avvalorare 
la pretésa sua scoperta, ma non mai distrug- 
gere le opposte ragioni del Sig. Missirini . An- 
zi, affinchè la forza delle medesime sia a tutti 
palese, rij^ortiamo per lo intero in fine sotto il 
mùrn. VII. il di lui Ragionamento e per memo- 
ria deli» città nostra, e della Famiglia, che eoa 
tanta gloria, e di lei rinomanza il possedea , 
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^ntopiù^ cbe esso è.<}ui quasi che scanoAcin- 
to ed ai Letterati nosiri, ed agli Artisti, 

Esso Ritratto fu lungamente tenuto uel pa* 
lazzo AltoTiti di Roma, finché dopo la metà 
del secolo decorso per mi^giòr lustro della la« 
miglia, e della città fu trasportato in Firenze 
nel palazzo loro m Borgo degli Albizzi (i)« £ 



(i) Non VI ha contrAsto alciino, eh' eì l' eflSgiaise 
hi Boma, e non già in Firenze, ove però ^i stette tre 
Tolte, Tale a dire, nel i5o4. e studiò iil Masaccio al 
Carmine, pittore gentile, ed espressÌTO, «nii di due 
sue figure di Adamo, e d' Eva ei si valse poi nelle 
pitture del Vaticano. Conobbe in tal congiuntura 
Fra Bartolommeo delia Porta , da cui apprese mi- 
glior metodp di colorire^ e a Fra Bartolommeo inse- 
gnò la Prospettiva. Riflette V Ab. Lanzi nella sua 
Storia Pittorica , che il metodo di colorire con 
morbidezza, di aggruppare , e di scortar le figure 
pnre migliorato dopo aver vednta Firenze , o deg« 
giasi agli esetnpj di Leonardo, o del Buonarroti , o 
ad entrambi insieme, o anche a' pittori più antichi . 
Vi tornò poi, e fra non molto ne parti per dipingerò 
a S. Francesco di Perugia il Cristo morto recato al 
Sepolcro, il di cui cartone però avea qua fatto. Do- 
po quest' opera, detta dal Vasari divinissima^ aspirò 
a dipingere presso di noi una stanza/orsedel Pubblico» 
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<}lii pét'ttieitaéisi l^òs^rrare^ cheai^^éoniife é^^ 
Ritratto^ cofiife abbiamo già dett(>, fìi àehipre ^- 
no air^tìi del Bottari ctèdoto esset quello di 
Binéé^e pei'ò^ih oghi tém^o con gdoSla^ima cu- 
ra concert atb dd'suoì erèdi, cosfì è dà ^opporsi', 
che se in rifatta opitiioue avessero contimiatò 
ad essere, forse noji mai eglino per un tal tjual 



come risulta da una sua lettera riportata nel T. YIII. 
pag. 238. del Vasari ediz. Sen.y in cui chiede, che 
il duca d'Vrbiho ne scriva al Gonfaloniere Pietro So- 
derini. Vf tornò Raffaello la terza volta, e vi stette 
fino all^paVtéttza per Roma, cioè, fino al i5o8. Di- 
pinisé in Fìtehze a Taddeo Taddei al dire rfel Vasari 
pag. a45*5 due Quadri^ che Ungono della prima 
maniera di Pietro (Perugino), e delV altra^ che 
poi studiando apprese , mollo migliore . Per Lo- 
renzo Nasi un Quadrò 9 nel qimle fece fra le gam- 
be alla nostra Donna un Putto , al quale un S, 
Gio. tutto lieto pòrge un uccello con molta festa, 
e piacere delPuno, e deW altro (ivi). Dimorando 
in Firàme (ivi pag, ikSoy agnolo Doni gli fece 
Jare il ritratto suo^ e della sua donna. Dai Dei gli 
fu allogata una Tavola; che àndavciallà Cappel- 
la delVAltat loro in S. Spirito (ivi a54> Fece un 
Quadro per Siena^ in etti era dipinta óaa'Maidomia a 
«edere iu un'amena campagna eon- 6«sù Bàminiio in 
pedi, e S. Gtovaniiino in giao<^blo».' 

6 
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certo riguardo di famiglia rìisoluti si sarebbono 
di distrarlo^ e di venderlo ai di nostri per set- 
temila FrancescoBÌ alla Real Galleria di Dres- 
da^ in quella guisa ^ che in altro tempo fu pel 
medesimo generosamente rifiutata da loro l'of- 
ferta^ seppur non erriamo^ di lomila scudi. Ed 
ecco, dice il prelodato scrittore pieno di giu- 
sto sdegno, il bel frutto y che recò alla patria, 
e all' Italia sì fatta scoperta del Bottari ; 
Ed eccoy prosegue egli a dire più a basso, una 
mortificante lezione pei freddi Italiani , i 
quali tuttodì si lasciano rapire splendidi mo- 
numenti delle glorie decloro maggiori y e le 
più volte per puro interesse palliato talora da 
economico dissesto di famiglia (i)* E quel che 



(i) Ljuoga cosale displacente ìsUa sarebbe, per 
non dire , vergognosa il rammentare gli. oggetti pre- 
ziosissimi , che la città nostra, gaja già quant' altra 
siasi , illustravano, e celebre ovunque la rendeano, e 
che ora fanno una nobilissima comparsa nei Musei , 
e nelle Biblioteche d' Oltremonte . Meno mafó se gli 
oggetti nostri preziosi passati fossero, o passassero ^i 
città in città, deirilalia» che finalmente sapremmo con 
poco disagio air opportunità consultargli, ed esa- 
tmioargli. Passò difatti , e. none guari, da una nostra 
jUustré. città mercantile nel Palazzo Ducale di Mo- 
dena un sorprèndente Quadro di .AnijAneft del .Sarto 
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qui si dice di pitture y intendesii di tanti altri 
oggetti di sommo pregio , e di somma rarità , 
passati nei Gabinetti , e nelle Biblioteche , e 
nelle Gallerìe pubbliche , e private d' Oltre- 
monte . 

Pel medesimo Bindo fece pure Tistesso Pitto- 
re, siccome narra il Vasari, unQuadro di nostra 
Donna, il quale „ si trova, così dice il Borghi^ 
ni nel suo Riposo a pag. Sig. , oggi nel Palagio 
del Gran Duca Francesco , nella Cappella del- 
le stanze nuove , dove è dipinta S. Anna vec* 
chissima a sedere y la quale porge alla nostra 
Donna il suo Figliuolo , di tanta bellezza nel- 
lo ignudo , e nel viso , che nel ridere rallegra 
chiunque il rimira , e la Vergine non pud es- 
sere più modesta, né pii^ bella • Kvvi un S. 



di non piccola dimeosioae , e noi seaza ricordArci 
del 8acro soggetto , che rappreseata, il vedemmo ael- 
rAutunoo del 1821 , e taoto più volentieri in quan- 
to che CI ricordavamo con dolore , che ivi più 
non esistea la tanto decantata sua Tavola del Sacri- 
ficio d' Abramo , cui al dire del Vasari avea egli di- 
pinta con tanta diligenza, che fu giudicato , che 
infino allora non avesse mai fatto meglio. Ella 
pure si trova ora , ove appunto è relegato il Ritrat* 
te del nostro Bindo Altoviti* 
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Giovannino ignudo a sedere^ ed un altra Santa 
bellissima , e per un campo un casamento , 
dove egli ha finto una finestra impannata^ che 
fa lume alla stanza y in cui son dentro le figu- 
re yy . Questa sublime pittura^ e si ottimamente 
conservata^ ivi esiste ancora^ ed è nella preziosa 
raccolta di Tavole^ le quali sono sì in gran nu- 
mero^ e di si eccellenti professori , che non han- 
no timore di stare a fronte con qualunque altra 
siasi Gallerìa d' Italia . É adesso precisamente 
nella Parete III. della Stanza III. y la quale 
prende il nome da Marte per le pitture deU 
le volte , siccome ci assicura il Gh. Sig. Gav. 
Francesco Inghirami a pag. ni. e segg. della 
Descrizione delV Imp. e R. Palazzo Pitti di 
Firenze . In Firenze 1819 m 8, ove di essa 
tavola , e delle altre , e dei respettivi loro au- 
tori fa egli diligente menzione . 

Fu il nostro Bindo amico pure intrinseco di 
Michelangiòlo Buonarroti ; anzi questi a lui 
donò^ per quanto ne asserisce il Vasari, il Gar- 
tone originale della Gappella Sistina , dove 
Noè inebriato è schernito da uno de' figliuoli, 
e ricoperta la sua nudità dagli altri due . 

Godè pure V amicizia dell'altro celebre no- 
stro Scultore, ed Architetto Iacopo Sansovino, 
che gli donò al dire del medesimo Biografo 
nella di lui vita ,, il modello della Statua di S. 
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Iacopo Apostolo (che è nel Duomo nostro)^ 
cui condotto avea a fine tanto perfettamen- 
te j che ella è figura miracolosa , e mostra in 
tutte le parti essere stata lavorata con incredi- 
bile studio, e diligenza ne' panni , nelle brac- 
ciale ulani traforate, e condotte con tanta ar- 
te , e tanta grazia^ che non si può nel marmo 
veder meglio ,, . £ poco dopo accenna , che 
r istesso Scultore a Messer BindoÀltovitì „ fe- 
ce fare con suo disegno un Cammino di spesa 
grandissima, tutto di macigno, intagliato da Be- 
nedetto da Rovezzano (i), che fu posto nella 
casa sua di Firenze (2) ; dove il medesimo fe- 



(1) Biodo si serri dell'opera del medesimo Scul- 
tore per la Sepoltura di Messer Oddo Altoviti 
posta nella Chiesa dei SS. Apostoli con un orna- 
mento intorno , dice il Vasari , pieno di lodatissi- 
nU fogliami . Vi fece pure , seguita egli ivi a di- 
re , /a porta principale della Chiesa , e sopra la 
porta della casa r Arme degli Alto\fiti di pie- 
tra di macigno , ed in essa il Lupo scorticato , e 
secco , e tanto spiccato attorno , che par quasi 
disgiunto dal corpo dell* Arme , con alcuni svo" 
lazzi traforati , e così sottili , che non di pietra 
pajono , ma di sottilissima carta • 

(3) La casa patema di Biodo era a quei di presso 



Digiti 



zedby Google 



48 

ce fare una storia di figure piccole per metter^ 
la nel fregio di detto Ganamiuo con Vulcano ^ 
e altri Dei , che fu cosa rarissima ; ma molto 
più belli sono due putti di marmo ^ che erano 
sopra il fornimento dì questo cammino^ i quali 
tenevano alcune Arme degli Altoviti in mano, 
i quali ne sono stati levati dal Sig. Don Luigi 
di Toledo , che abita la casa di detto Messer 
Bindo , e posti intorno a una fontana nel suo 
giardino in Fiorenza dietro a' Frati de' Ser- 
vi ,, • Dal che sempre più risulta il di lui tras- 
porto per le Arti belle , e per gli Artisti . 

Ma Bindo, benché dbtratto e' fosse e neUo 
esercizio continuo della Mercatura , da cui ne 
traeva vantaggi ubertosissimi, e nelle liete con- 
versazioni degli Artisti i più famigerati, e 
neir onorifico incarico , siccome attesta il più 
volte nominato Alveri a pag. 102. di uno dei 
Deputati alla Fabbrica di S. Pietro in Vati- 
cano (i) , nulla di meno non si dimenticava 



la Chiesa iei SSr Apostoli , ove poi mori il di lui fi- 
glio Aotonio Arcivescovo di Firenze per un colpo 
di apoplessia ai a8. Dicembre iSjS. di anni $2. e io 
delta Chiesa fu sepolto . 

(1) Il prelodato Sig. Fea riporU a /JOgr- i»- del- 
le Me già ftccenoaie Nùiiik intorno a Raffaello 
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mai della sua cara patria. Ardeva di deaiderio 
di tanto in tanto dimostrarle il suo filiale at- 
taccamento • L' occasione se gli porse air Ere- 
mo di Gamaldoli^ e la esegui . Essendosi egli là 
portato per fare dalla Cella di S. Alberigo una 
condotta a Roma per via del Tevere di grossi 
abeti per la predetta Fabbrica (i)^vidde le ope- 



una l^anka di eredito pagato di pbd» ai %li del 
nostro Baldassarre Peruzzi sacceduto alla direzione 
della detta Fabbrica a Ra£EieUo d^Ud>ino a ^ x. 
d' Agosto iS^o y e morto ai 6. G^iw^ìo i5iZ§* %- 
co !a Paitita, che verifica V accennata onocifica 
Carica di Bindo : ^ dì 28. Gennaro i53& «Sciiti 
'94' 6. 16. ebbe per lui 4a Sf. Sindo j^ltoy^^ 
ti ete. Gio. Sas^erióy e fratelli^ suoi Jigliuoli^. per 
essere lui morto a dì 6. detto ^ per restp del svfl 
saUurio sino a detto, hebbero per mandato, deSh 
gnori Deputati y come q,ppare dal Mep^oriale^^ 

^^- *94- . v \ 

(1) Che difatti i Deputata alla nuovi Fabbrica di 
S. Pietrosi jifevalessero del Jegnf me dall' EremiA^^o 
dalla confinante Macchia dell'Opera del Daomoj^i 
Flrense multa dalla acuente lettera di Lecnt ^. al 
Senato Fior, ^on è certo per^v che a qujes^^ppc^a 
appelli la %eniua di Bindo al Inaerò |Sre|mo^if^l;(p U 
Vasari non avreU>e p^ d lungp umpip .djjQÉerita 
l'eiecaauone della Tavoli ord(nMaj^ ,df. iPiia4oi» 

7 
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5o 
re ivi fatte da Giorgio Vasari (i), le quali es- 
sendogli alquanto andate a genio , prima che 
di li si dipartisse , si risolvè ,, che io gli fa- 
cessi , sono parole delV is tesso Frasari, per la 



unto più che egli nesso dice d' averla ihcooiiuciaui 
nel i54o ool ^^^ d' Ottobre. 

REIPFBLICAE FLORENTINAE 

' Quoniamad exaedificandum Principis Apo* 
stolorum Phanum Homanum , cui quidem rei , ut 
scitìs, omnem meam curam « et ditigentiam adhi-- 
beoy arboribus ad constructiones idoneis nunc 
etiam dejleimuri horior vosy quod etiam anno su- 
periore $um hortatusj ut prò rei pietate^ et {destra 
religione , eam abietum 9im eaedi ab ejus Phani 
procuratoribus, vestris in montibas permittatis ^ 
(jfuam ipsi a vobis petent , utfacilius y atque cele- 
rius tam laudabitis , tamque veneranda omnibus 
hominibus aedifieatio vestra ope surgere, confici'^ 
gue possit. Dat. tertio Cai. Septemb. Anno terg- 
ilo , Roma . 

(i) Tre sono le Tavole ivi operate dal Vasari ; 
due nel tramezzo: in una delle quali è la SS. Ver- 
gine col Figliuolo in C0II09 e con alcuni Santi attor- 
no $ e nell'altra la Natività di Gesù Cristo , dove è 
finta una notte bdlissima^ iHununata dallo splendore 
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Si 
Mua Chiesa di S. Apostolo di Firenze una Ta- 
vola « E perchè aveva a dare saggio di me in 
Fiorenza , non avendomi più fatto somiglian- 
te opera , aveva molti concorrenti , e deside- 
rio d' acquistar nome , mi disposi a volere in 
queir opera fare il mio sforzo^ e mettervi quan- 
ta diligenza mi fusse mai possibile etc. D^ Ot- 
tobre adunque V anno i54o. cominciai la 
Tavola di Messer Bindo per farvi una sto- 
ria y che dimostrasse la Concezione di Nostra 
Donna^ secondo che era il titolo della Cappella ; 
la qual cosa perchè a me era assai malagevole, 
avutone Messer Biudo , ed io il parere di mol- 
ti comuni amici , uomini letterati , la feci fi- 
nalmente m questa maniera • Figurato V Al- 
bero del peccato originale nel mezzo della ta- 
vola, alle radici di esso , come primi trasgres- 
sori del comandamento di Dio, feci ignudi , e 
legati Adamo , ed Eva , e dopo agli altri rami 
feci legati di mano in mano Abram , Isach ^ 
lacob , Mosè , Aron , losue , David , e gli altri 
Re successivamente secoTndo i tempi , tutti , 



del Figlino] di Dìo , e degli Angioli, che sono in 
irìn ; e la ter^a è quella dell' Aitar Maggiore , in cnr 
è il Salvator del Mondo deposto di Croce ; e a freeeo 
in una facciata alcune istorie di S. Romualdo. 
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dico y legati per ambedue le braccia y eccetto 
Samuel ^ e S. Gio. Battista^ i quali sono legati 
per un solo braccio , per essere stati santifica- 
ti nel ventre . Al tronco dell' Albero feci av- 
volto con la coda V antico serpente , il quale 
avendo dal mezzo in su forma umana , ha le 
mani legate di dietro . Sopra il capo gli ha un 
piede , calcandogli le corna la Gloriosa Ver- 
gine, che l' altro tiene sopra una Luna, essen- 
do vestita di Sole, e coronata di dodici stelle ; 
la qual Vergine, dico , è sostenuta in aria den^» 
tro a uno splendore da molti Angeletti nudi , 
illuminati dai raggi , che vengono da lei ; i 
quali raggi parimente passando fra le foglie 
deir albero , rendono lume ai legati , e pare , 
che vadano loro sciogliendo i legami con la 
virtù , e grazia , che hanno da colei, donde 
procedono . In Cielo poi, cioè, nel più alto del- 
la tavola , sono due putti, che tengono in ma- 
no alcune carte , nelle quali sono scritte que- 
ste parole : Quos Ei^ae culpa damna\>ity /tfariae 
gratia solnt . Insomma io non aveva fino al- 
lora fatto opera, per quello, che mi ricorda, né 
con più studio , né con più amore , e fatica di 
questa ; ma tuttavia , se bene satisfeci ad al- 
tri peravventura , non satisfeci già a me stes- 
so : come che io sappia il tempo , lo studio , 
e Topera, ch'io misi particolarmente negFignu- 
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53 
di , nelle teste , e finalmente in ogni cosa • 
Mi diede Messer Bindo per le fatiche di que- 
sta tavola trecento scudi d' oro . ,, 

Tanto ne rimase ^li sodisfatto di essa 
tavola y la quale in realtà è la più bella , che 
abbiasi mai fatta, a giudizio ancora del Bor- 
ghini nel suo i{{)90^o pag. i5i. e 44^-9 ^^^ 
sollecitatolo ad andare a Roma , vi ci si recò , 
siccome egli medesimo afferma, e alloggiato- 
lo in casa sua, gli fece infinite carezze (i), e gli - 
procurò delle opere, colle quali fecesi egli mol- 
to distinguere. E allora fu, che io glijeci, dice 
egli^ in un piccai quadro quasi di minio y la 



ix) In altra occorrenza assai curiosa il Vasari si 
dichiara grande amico di Bindo , e precisamente 
nella vita del tanto celebre Pittore Giovanni da Vdine, 
ove scrive» che essendo il detto Giovanni andato nel 
l55o a Roma a pigliare il SS. Giubileo a piedi , e 
vestito da Pellegrino poveramente, e in compagnia 
di gente bassa,. non fa conosciuto in tanti giorni da 
ninno 5 se non che un giorno andando a S. Paolo, 
fu riconosciuto da Giorgio F asari , che in Coc 
duo andai^a al medesimo Perdono in compagnia 
di Messer Bindo Altoifili suo amatissimo . Ne- 
gò a principio Giovanni di esser desso , ma fi- 
nalmente fu forzato a scoprirsi. 
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54 
pittura di defta tavola , che io sarò sempre 
alla sua memoria obbligato . Ritornatovi nel 
1545. non ricusò di profittare per qualche 
tempo della solita di lui cordialità ; ed allora 
appunto fu y che per diraostrarsegli sempre 
più grato y e riconoscente ^ gli dipinse una Ve- 
nere, disegnatagli y come egli dice, da Michel- 
angiolo Buonarroti . Rammenta pure d'avergli 
in seguito dipinto in Firenze un gran Quadro 
rappresentante la SS. Vergine secondo un suo 
capriccio , e con più figure , e d' avere da lui 
ricevuto in dono cento scudi d' oro, e che fat- 
toselo trasportare a Roma , il pose nella sua 
casa . Tornato là all' oggetto di ultimare alcu- 
ne tavole rimaste imperfette per quindi su- 
bito rimettersi in Firenze al servizio del Du- 
ca Cosimo „ fui forzato, dice egli, non poten- 
dogli mancare , a fare a Messer Bindo due 
logge grandissime di stucchi , e a fresco ; una 
delle quali dipinsi alla sua Vigna {fuori di 
Porta Leone) con nuova architettura j perchè 
essendo la loggia tanto grande , che non si 
poteva senza pericolo girarvi le volte , le feci 
fare con armature di legname , di stuore, e di 
canne , sopra le quali si lavorò di stucco , e 
dipinse a fresco , come se fossero di muraglia , 
e per tale appariscono, e son credute da chiun- 
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que le vede , e son rette da molti ornamen- 
ti di colonne di mischio antiche , e rare (i) : 
e V altra nel terreno della sua casa in Ponte 
(*y. Jngioló) piena di storie a fresco . E dopo 
per lo palco d' un' anticamera quattro quadri 
grandi a olio delle quattro Stagioni dell'anno. 
Benvenuto Cellini a pag. 292. T. IL della sua 
Vita ediz. Milan. ci assicura , che Bindo a- 
vea in essa sua casa uno Scrittojo , il quale 
era molto riccamente ornato di anticaglie , 
ed altre belle cose , le quali da ninno le ci fu- 
rono dicifrate , come bramato avremmo , né 
più è da sperarsi per aver forse ancora esse 
avuta r istessa infausta sorte del Ritratto di 
Bindo . Infatti a pag. 4o. del T. I. del Vasa- 
ri , ove appunto ricordasi una deir ùltime ac- 
cennate Tavole, come esistente in Roma nel- 



(1) Il più volte nominato Àlveri dice, che era que- 
sta vigna , o villa , come anche ogs;i è, molto cele^ 
hre per una gran Loggia ivi dipinta da Giorgio 
Fasari con molta vaghezza , e che in questo ge- 
nere tiene il secondo luogo dopo la famosa Log» 
già de* Ghigi alla Lungara dipinta dal gran 
Raffaello di Frbino^ ed ora detta la Farnesina 
per esaere stata comprata nel 1 58o. dal Card. Ales- 
sandro Farnese . 
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56 
la casa Altoviitì , vi è la ^uente non molto 
onorifica nota elei P. Guglielmo della Valle : 
Questi tanti quadri nomnati dal frasari fot- 
ti per Bindo Altoviti non son più ne nel pa- 
lazzo di Rama , né in quello di Firenze , 
che posseggono gli eredi di detto Bindo . E 
questo è patriottismo ? Intanto il^ Duca Cosi- 
mo attento rin^uneratore delle virtù di Bindo 
ai 38. Febbraio i546. alla dignità il promosse 
di Senatore^ che era a quei di la maggiore, clie 
potessesi sperare , o conseguire. Dal cbe riaul- 
ta y che allora egli con la sua famiglia godeva 
la di lui buona grazia^ né che era caduto in 
alcun sospetto d'ingratitudine, siccome av- 
vennegli in seguito . £ infatti Bindo mai si e- 
ra staccato dal partito de' Medici, ed avea per- 
ciò goduta la stima ^ ed il &vore di Leone 
X. , e di Clemente VII. ambedue di quella 
cotanto illustre nostra famiglia (i) . 



(0 Sembra, che Kgdo, benché eleYSto a sì lumi- 
nota Carica^ segaitaase per iapocial grtzda ad abitare 
in Roma , poiché poco dopo il troriamo tutto io* 
teoto a preparare sulla sui piazza oti magnifico 
spettacolo di divertimento puUilico j ticcoBie ci as- 
sicura in qoeali precisi tcrmiai Gìo BattifU Buaioi 
in una lettera a Benedetto Vaahi io dal* di Moma 
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Due antìi dopo , cioè , m i6. Maggio i548. 
ebbe egli pure il contento di vedere da Paolo 
III. Som. Pont, elevato il suo figlio Antonio 
air Arcivescovado di Firenze nella giovanile 
età di anni 27. In tal circortanza volle ad es* 
so luì dimostrare la sua gioja , e la sua gene* 
rosità con un magnifico preziosissimo regalo^ di 
cui poi volle egli servirsi alla Porta di Firenze 
nel suo solennissimo ingresso , come si ha da 
chi ne lasciò memoria in una latina descrizio- 
ne da noi per la prima vplta pubblicata in sinù- 
le congiuntura nel i8i5 (i). Ivi adunque a pàg. 



dopo Berlingaccio a dì a. Marzo i549- ^^^ ^^^ 
non scrinerò altro , perchè taglio ire a vedere ìa 
Festa pubUiea , ohe fa sulla piazza Binde Alto^ 
viti , che è il Ponte d^ Orazio j cosa bella . A que? 
tto proposito ci piace avvertire esser verisimile , 
che cura pur sua la si fosse quella di erigere nel 
i5i3. il tanto magnifica Arco trionfale intomo la 
tua casa in occasione dell' innalzameato di Leone X. 
al Soglio Pontificio descritta da Mastro Io. la. Pen' 
ni Medico Fiorentino in un libretto di estrema ra« 
rità riprodotto nel i8oa. dal Sig. Francesco Cancel* 
Keri a pag. 67. della Storia de solenni Possessi 
de* Som. Pont. 

(1) De Ingressa jintonii jiUovitae jicM^i- 
scopi Fiorentini hist^ric^ DesqripUo ^ incerti Aur 

e 8 
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44' cficési : Àtqàé ita Plmiali aureo y aurea- 
ìjue Mitra fuit indutus , cuj'us Pluvialis ca- 
putihfh preciosissimo , atque ingenti Rubi- 
no Jiitgèbàt : Unéus ipero magno artificio acu 
pietas plurimis, maximisque uniombus undi- 
que depiCtus : qiiae omnia Patris sui claris-^ 
simi , ac libéralissimi pecuniis olim fìierunt 
cofiìiparata ; ma di ciò in seguito . 

Circa il tempo medesimo prelendesi y che 
aVess» , forse per eccitamento del Vasari di 
lui grandissinào amico , V onore d' essere ag- 
gregato tra i confrati delia famosa , e antica 
Confraternita di S. Luca y alla quale erano y e 
sono addetti i Professori delle Belle Arti , ed 
altri pochi ad esse bene affet|;i ^ e tm questi^ 
e tra gli Accademici a grande nostro onore ci 
rechiamo d' esser noi ascritti da luogo tempo. 
Ciò risulta da alcune memorie mss. relative 
Bd esse Artì^ appartenenti una volta a Dome- 
nico Maria Manni, ed ora di nostra proprietà. 
Ma con buona pace di chi a noi le trariiaìidò y 
poliamo assicurare y sebbene degno ei ne fos- 
se al pari di chi si sia y di non averlo in veru- 



na. Edidit^praefatus est, et notas adjecit Domini'^ 
eus Morenius in faustissimo desideratissimi noui 
Praesulis adi^enia exultans. Ftorentiae 1 81 5. in 8. 
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na guisa rinvenuto nel Ruolo cki confrati ^i 
essa . Questo ruolo , che merita d' esser qiù a 
perpetua memoria rammentato^ succede ai Ga^ 
pitoli della medesima scritti ai 17. Ottobre 
1339, Codice originale^ uoico^ e preziosissi-*' 
mo in pergamena stragrande^ ed ora pur questo 
presso di noi • Quivi molti assai senesi soscrit- 
ti di pr(^[nio pugno ^ come sarebbono un Orca* 
gna j un Leonardo da Vinci ^ un, MicheIangto-> 
lo Buonarroti y un Angiolo Bronzino ^ un An* 
drea del Sarto (1) > ed altri ^ cui non voglia- 



(1) Per mezzo di questo Ruolo , non mar ìfiiìqtit 
paU>licato, si Tiene io icogniziòae del Domei d«T''pà^ 
dre di questo iinmortal nostre Pittore, ehe fcif A^iicr* 
lo, di cai Bon ebbe coottaza aè il Vassn^-enèititn^nó 
il seppe Raffaello Borghini , né 1' Autore dell' ^&e- 
cedano Pittorico, Rilevasi eziandio dal iTestamento 
di Andrea rogato ai a^. Sett. i^^'j. da Ser Antonio 
di Ser Stefano'da Bagnarto , il qdale e pc^'^coAteHÌ^re 
delle cose ignote é al VàSarì, e iigli^altri-^òite di'fai 
ban parlato, il tràggfaiaaiodaltè tenebreVéìl ^fl'|><^^ 
Diamo alt» Boesòtto il mm. Vili. Sianiò jgì'av? lìt 
questa notizia al nostro Collèga Sig. <jéLn. l(M%94|>p)» 
Maoetii Archivista Tigikìitissimo d^llo Spèdi^lé^'lk^ 
giMnooeentr, òveesso testamento trovasi^ èetlif ^Pfff 
za IW.pag.^ttì. '-' * *: •' ' ^* *^' ' '•■*^~' ' '-' *'^^-'' 
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ma Fammentare , di somma celd^rità (i)^ per 
non affastellare più del dovere cose a cose forse 
troppo estranee al nostro soggetto ^ contenti 
solo di riportare in fine sotto il num. IX. 
jper saggio tutta la prima lettera deir alfabeto 
con alcune nostre piccole noterelle • 

Dair istesso Cosimo fii il nostro Bindo rive- 
rito della onorifica Carica di Consolo 19 Ro- 
ma della Nazione FtoFentàoa , carica sostenu- 
ta avanti , e dopo da soggetti assai rispettabili • 
E allora fu, che informato egli della determi- 
nazione di Giulio III. di erigere in S. Pier 
Montorio una magnifica Cappella di marma 
con due sepolcri ^ uno pel Card. Antonio del 
Monte suo zio^^e F altro per Fabiano snervo , 
primo principio di quella illustre casa della 
cittji nostradi Montalcino^ tanto sì adopierà col 
B^onarcoti , e col Vasari miodesimo^ dbe essa 



(1) Que^o CSodieei che credeMi «ourviio > e ch« 
polea anzi i^ecar vantaggio all'Abate Lanzi per la tua 
Storia Pitfprìca^ è caoimentato nel T. I. pag. 34* 
delle irite dìel Baldinacei edizr Fior, del 1767. e nei 
T.lLp4g.,gB.e segg. nono riporta^ per U privM 
volta i Capitoli tratti dal medefimo Codice ^ e ri- 
prodotti dal Chitr. Sig. Piaccinza nel T. I. pag. aa». 
della atta Turìaese riaumpa di esae vite. 
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Gì 
Cappella c<hì i dae Deporti altrimenti non 
fosse ivi ella fatta , ma bensì nella Chiesa di 
S. Giovanni de' Fiorentini, che così, e no^p^ 
altrimenti si sarebbe veduto ultimato il nubi* 
le edi^zio di quella Chiesa . Il Vasari ciò nar- 
raci nella vita di Michelangiolo . „ Parti il 
Vnsari per Fiorenza , e lassò la cura a Mi- 
chelagnolo del fare fondare a Montorio .Era 
Messer Bindo Aitovi ti allora Consolo della 
Nazione Fiorentina molto amico del Vasari , 
che in su questa occasione gli disse , che sa- 
rebbe bene di far coi|durre questa opera nejla 
Chiesa di S. Giovanni de' Fiorentini, e che 
ne aveva già parlato con Micheliagaolo, il qi^l? 
£ivorirebbe la cosa , e sarebbe, questo c^ipiy^ 
di dar fine a quella Chiesa . Piacque questo a 
Messer Bindo , ed essendo molto famigliare 
del Papa, gliene ragionò ^dameoté^ WQt 
strando , che sarebbe ^tato bene , che U . 3ein 
polture , e la Cappella, che Sua Santità £ia?vi^ 
fare per Montorio , V avesse fatte nella Cl^ìesa 
di S. Giovanni de' Fiorentini^ ed aggiungendo, 
che ciò sarebbe cagione , che con questa oc* 
casione , e sprone la Nazione farebbe spesa ta- 
le , che la Chiesa arebbe la sua fine ;^ e se Sua 
Santità facesse la Cappella maggiore, gli altri 
mercanti farebbono sei Cappelle, e poi di ma- 
no in mano il restante » Laddove il Papa si 
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Tolto d' animo , e ancora che ne tasse (atto 
modello , e prezzo ^ andò a Montorìo , e man- 
dò per Michelagnolo , al quale ogni giorno il 
Vasari scriveva , ed aveva , secondo l' occa- 
sione della faccenda , risposta da lui . Scrisse 
aduncpie al Vasari Michelagnolo al primo di 
d' Agosto i55o. la mutazione, che aveva fatto 
il Papa , e son queste le parole istesse di sua 
mano • 

Messer Giorgio mio caro 

Circa al rifondare a S. Piero a Mentori Oy 
come il Papa non volse intendere , non ve ne 
scrissi niente , sapendo voi essere avvisato 
dalV uomo vostro di qua . Ora mi accade dir^ 
vi , che segue ; e questo è , che jer mattina , 
essendo il Papa andato a detto Montorìo , 
mandò per me. Riscontralo in sul ponte ^ che 
tornava : ebbi lungo ragionamento seco circa 
le Sepolture allogatevi , e alt ùltima mi dis^ 
se, che era risoluto non volere mettere dette 
sepolture in su qu^ monte , ma nella Chie-^ 
sa de* Fiorentini .Ri chi esemi di parere , e 
di disegni , ed io ne lo confortai assai , sti^ 
mando , che per questo mezzo detta Chiesa 
s* abbia a finire ec „ 

„ Mentre che queste cose si travagliavano , 
e che la Nazione cercava di far danari, nacque- 
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ro certe ilifBcultà^ perchè non conclusero nien^ 
te , e cosi la cosa si raffreddò ec. Basta ^ che 
la Nazione Fiorentina perse per quella Chie- 
sa una bellissima occasione , che Dio sa quan- 
do la racquisterà giammai ^ e a me ne dolse 
infinitamente • Non ho voluto mancare di fare 
questa breve memoria , perchè si vegga , che 
quest' uomo cercò di giovare sempre alla Na- 
zione sua , ed agli amici suoi , ed all'arte y, . 
E qui giacché l'opportunità di ricordare a' miei 
cittadini la memoria del magnifico principio 
di essa Chiesa , e del grandioso y auzi stra- 
grande modo^ con cui dovea esser condotta 
al suo termine , la ci si presenta spontanea , 
non vogliamo trascurarne la breve , ed ele- 
gante descrizione (i) fattacene dall' istesso 



(i) Il Gay. Mengs giudice quanto abile in fatto 
di belle Arti, altretianto incompetente ìd fatto di 
lingua, nel suo supplemento fatto in Firenze alla vi* 
U del Ccreggio scritta dal Vasari dice, che questi 
scrisse la sua vita con istile piallo , <f pedesire » 
come ordinariamenle parla\fa ce* muratori , e 
co^/alegnami. HoncoA però la pensa il Caro, il qua- 
le nella lellera 126. tra le Pittoriche T. 111. di- 
chiara le di lui vite esser bene scrilie, e puramente^ 
« con Immie avvertenze ^ se non che in qunlcfae luo- 
go vi desiderò uno stile meno artificioso; 1 e più na« 



\ 
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Biografo nella vita del oeldbratianmo noébro 
Scultore Iacopo SaDSOvìno ^ che De fa il primo 
Architetto • y, Essendosi y dice egli j in que- 
sto tempo col fiiTore di Papa Leone (X) levato 
su la Nazione Fiorentina a concorrenza de' Te- 
deschi^ e degli Spgnuoli^ e dei Francesi (i)^ i 



turale i dunque non è scrìtta né quella , né le altre 
con isiile piatto, e pedestre j anai ulora con troppo 
artificio . In fatto di dialetto Toscano quanti dottori 
ai nostri giorni, e che dottoroni di peso I i qaali 

JVon per saper , ma per contender chiari 
Per satrapi deW arie ognor si spacciano ; 

ma il più delle Tolte 

Ifon danno colpo , che non sia sproposito • 

L'Accademia della Crusca tra i nuovi Testi è per ci- 
tare ancora queste yite, e P impegno di spigolarne 
nuovi vocaboli, e nuove maniere di dire , se lo è 
a^unlo il Ch. Sig. March. Antonio Montalvi , e da 
pari suo vi rìnscirk. 

(i) Sempre i Fiorentini nei tempi già si dimo- 
strarono nelle loro intraprese magnifici e in patria , 
e f uorì , ed eecone qui un esempio untopiù lumi- 
noso «inquanto che all'erezione di quesU Oiiesa 
non fi contribuì 1* erario pubblico di Firenae, ma 
bensì il cuor generoso di un limiuto aomeio. di 
, Cittadim Fiorentini , e Mercanti , «he oóft ibiuv»- 
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quali av^Vanó'òlii fihitò^ e cìii coiìifiqfciktb in 
Róma le Ghrese delle loro Nazioni , e ^'ellè 
fatte adornare , & cóminòilate a' ùfi^isfre solen- 
nemente , avéa chiesto di polei^ fsirb andòta 



ne , annosi , rfceone risalta dàlfé pì^détty eiprékBìà' 
ni del Vasari , non dì gairéggiaré ite si ftfttò ^éntfé di 
fabbriche colle altre Nasioni le più* potatiti y tnét d!^ 
fOpraTSo^rle esiabdlo. Cosi aVvenae bel 8«ecjle^SIIIj) 
nella ereuooe della nostra MetropoliUitiaV per'cia^> 
fa dal Sanato Fior» ordioato ^^ad jA^i^ndi^fo ài La!^ 
pò , giusta V espressioni tratte dal Migliore dal libro 
alle Riformagioni segnato del num. itàgi. , Maestro 
del nostro Comune, che facesse un modello^ o sia 
dtsègriò détta rifiriéi^hdone di 5l Repalrdta, "^èn 
quella pia aim . e'sÓmrHit rfìà^htfibeh^ yéflé iW^ 
veHtaP* non si posià^ i/klfiià^èióré\ n^ pifiUkd^ 
dùìFindusttia^ e'pétèré'de^K uótHiàietcì "E dtfkiH'^ 
lectrcbstailte dèi tetiipì non poteàlbó es^^ p!2i^^d^- ' 
peitndb 1^ sifattà^ deKb^ra^tiè, pòìehè tètrèktyfc'dif^* 
qttsrkbe ' stano inltìaMi' légirlHé ^ciVilf \ Vèn'àtàt' iàhÀ^ ' 
l'aHérigià ilé'Magniiti, edè'Qriódi; rifòVittstbirGÀ^ 
verno colla' fb^^ delle leggi , é'rifibrtto il^c'òiUfai^:: ' 
cib,arii^ era in qtie'tenlpi'ià pitHà'tiastM'id'titf^IJ tè*; 
tstfte rieébe^è; cfaìe chiamràta' e^a'l^'Erliéfo d'IUlKiir'; ' 
aferMMdo i^Vìllatli; che le^^mdròìMisib'tebiltìrè^d^dK^^ 
T^ihò gfàtt'pa^te dé^ Cristiani; cfèÙèfiivMibéf «l'ili M^ ^ 
gaardcf di qtie^ié pottìto lAetteirè'sMtbstfprti WUMi^V \ 
do intero , Ma ch^tdifiòiÀ'é'ànrGhiMi'drpMMir' 

9 
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66^ 
essa \im Chiesa . Pi che avendo dato ordine il 
Papa a^ Lodovico Capponi allora Consolo della 
Nazione ^ fu deliberato , che dietro Banchi al 
princìpio, di strada Giulia in sulla riva de] Te- 
vere si facesse una grandissima Chiesa , e si 
dedicasse a S. Giovauni Battista ^ la quale per 
majgnific^nza , grandezza y spesa , ornamenti , 
e disegno quelle. di tutte T altre Nazioni avan- 
Zfi9se« Concorrendo dunque in fare disegni per 
qoefit'.òpera 9 Raffaello da Vrbino, Antonio 
da San Gallo y Baldassarre da Siena ^ e il 
Sadsòvino (i) , veduto che il Papa ebbe i di- 



(i) Anche Micbelangiolo concorse con cinque 
suoi Disegni, e ne lasciò la scelt» ai Deputati, i quali 
si determinarono per il più ricco. Allora Micbelaa- 
giolo disse, o pur gli ha fatto dire il Milizia , che se 
eonduceano a fine uno di quelli specialmente, avreb- 
bero.i^vuto un TetQ pio superiore a quanto i Greci , 
ed i R9man| avevano saputo fare di pia bello. Di 
e86|;iiQfi se n' è tenuto conto , e tanto meno del mo- 
de][lo. di legno tanto celebrato, il quale fini di di- 
spprc^ei^j nel principio di questo secolo, al dire del 
Piapen3Miie^ladi-laivita,/7èr colpa forse dei Pre- 
tij che lo custo^ano ^ e che P avran bruciato ; 
cosi il miiligno Milizia, il quale con nn forse pr^* 
tende ^ poi con certezza di assicurarlo, e di tacciare 
indc^;namente chi non ci avrà avuto: parte alcuna » 
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67 
segni di tutti , lodò come migliore quello del 
Saosovino , per avere egli oltre all' altre cose 
latto su' quattro canti di quella Chiesa per 
ciascuno una tribuna y e nel mezzo una ' mag- 
giore tribuna simile a quella Pianta , che Se- 
bastiano Serlio pose nel secondo suo libro di 
Architettura (i) . Laonde concorrendo col vo- 



E non sa egli, che anzi i Preti» e i Monaci sono 
stati quelli appunto, che più di tutti gl| altri haiioo 
icrupolosamente eonserTato le cose antiche ? E que- 
sta è la riconoscenza , che ora a loro si comparte ? Il 
peggio SI fu , che Clemente XII. pensò di valersi per 
la Facciata ày quello fatto da Michelangiolo stesso 
per la nostra di S. Lorenzo , dove non fu esegtiitp , 
e che a S. Giovanni dei Fiorentini si adattava benissi- 
mo; ma r Architetto Galilei ne lo distolse, dicendo^ 
efae si (atto disegno avea troppo dell' antico^ ed èra 
troppo diverso dalla maniera moderna . 

(i) Questo celebre Architetto , e Scultore Fioren- 
tino, nato qua nel i477» P^*^ lungo tempo visse in 
io Venezia , ove sono molli suoi portentosi edifiz} 
Ivi mori nel 1670. nelP età di circa anni 94* ^ ^^ ^' 
polto in §• Geminiano in una magnifica urna . 'De 
molitasi nel 1807. questa Chiesa, e conservatesi gè 
losaniente le di lui ceneri , e Turna, furono nel 1822 
con solenne Apparato trasferite nell'Oratòrio del Se 
minario dì S. Maria della Salute, Una delle più gran 
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^ie^ 4^ J^afjà tut# i Capi deUa Nazione Fio- 
jrrei],tiaa ^ pon n^to favorie del Saosovino si 
^miaciò 9 i^uiidai^e .wia parte 4i questa Chiesa 
iupga ^ji^jtit^ ^z. f^nrt^^ M? non Tji essendo spa- 
jiifè, /^ yol^ff 4p pujr far la |aqciata di dettja Cbie^ 
/B^ i}x ^1^ dùiKmra delle case di strada Giù- 
Jlì^ , ewp# n^e^ft^iiaii i9»trare n^l fiump dpl 
Tevere almeno quindici canne ^ il che pia- 
cendo a molti per esser maggiore spesa, e più 
superba il fare i fondamenti nel fiume, si mi- 
'M mano a farli , e vi spesero più di quaranta 
mila scudi , che sarebbono bastanti a fare la 
metà della muraglia della Chiesa . Intanto il 
Sansoyino , che era Capo di questa fabbrica, 
mentre che di mano in mano si fondava , ca- 
scò, e fattpsi male d' importanza, si fece dopo 
alcuni |[ipjrni portare a Fiqr^\ìm p^r curarsi j 
la^ian^Q S qwll* CPra per fondare il resto An- 
tpp^o da $9ngallo ; ma non andò molto , che 
avendo per la morte di Leone perduto la Na* 



dioae fàbbriche di quella chik. II Oh. Sig. Ab. 
Gimaantooip Moschiai fin 4' allora ci mandò l' iserì- 
xione posta dentro l' urna medesima, affinchè all' op- 
portunità la facessimo di pubblica ragione : per com- 
piacerlo la riportiamo , maper la aua lunghezza nel- 
l' Appendice sotto il num. X. 
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69 
«ione un appoggio si grande , e un Principe 
tanto splendido, si abbandonò la fabbrica per 
quanto durò la vita di Adriano VI. Poi creato 
Clemente (VII.), per seguitare il medesimo 
ordine , e disegno, fu ordinato, che il Sanso- 
vino ritornasse , e seguitasse quella fàbbrica 
nel modo medesimo, die T aveva ordinata 
prima ; e cosi fu rimesso mano a lavorare ec. 
Quando Dio per gastigo di quella città , e per 
abbassare la superbia de<;1i abitatori di Roma 
permise , che venisse Borbone colT esercito 
a' sei giorni di Maggio iSay., e che fosse mes- 
so a sacco , e ferro, e fuoco tutta quella città, 
nella quale rovina , oltre^ molti altri begF in- 
gegni^ che capitarono male (i), fu forzato il 



(i) Fn i molli eooelleoti Artisti , che eapituco- 
no. mais io quella terribile oireoUansa, ci piace di no- 
minare tre d^i nostri Toscani eolle parole stesse del 
Vasari . ce Nel orndelissimo sacco di Roma il pò* 
Tero Baldassarre Perazzi di Siena fa fatto prigione 
degli Spagnuoli , e non solamente perde ogni suo 
avere , ma fu anco molto straziato , e tormentato , 
perchè avei^do egli r aspetto grave, nobile, e gra- 
zioso , lo credevano qualche gran Prelato travestito, 
o altro uomo atto a pagare una grosslsfiìma taglia . 
Ma avendo trovato quelli impiùtimi barbari, rh'r^li 
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7^ . 
Sausoyiuo a partirsi con suo gran danno di Ro- 
ma . y, Su di che il prelodato Sig. Piacenza 
nella vita dì Antonio da S. Gallo posta nel 



era un dipintore , gli fece no di loro , suto affesio- 
natìssimo di Borbone » fare il Ritratto di quel Kelle- 
ratissimo Capitano, nemico di Dfo , e degli uomini , 
o che glie lo facesse vedere cosi morto, o io altro 
modo , che glielo mostrasse con disegni , o con pa- 
role. Vscito delle loro mani, e fuggito a Siena, fu per 
la strada di maniera svaligiato d^ ogni cosa , che se 
n' andò in Siena in camicia. „ Del Pittore Fior, del 
Rosso, dice il medesimo, Ae fu fatto prigione dai 
Tedeschi, e molto mal trattato ; perciocché oltre 
lo spogliarlo de* vestimenti^ scalzo, e senza nulla 
in iestaj gli fecero portare addosso pesi^ e sgom* 
beraré quasi tutta la bottega à*un pitizicagnolo. 
L'altro fu Vincenzio da S. Gimignano allievo » ed 
amico di RaflBielIo, per il quale lavorando in com* 
pagnia di molti altri nelle Logge Papali^ si portò 
di maniera^ che fu da Raffaello^ e da tutti gli al- 
tri molto lodato. Per sì fatta sciagura oltremodo 
dolente se ne tornò a S. Gimignano sua pa» 
tria. Né il Vasari, né l'Ab. Lanzi T. II. pag. 94., né 
altri han saputo indicarci 41 di lai Casato. In una sua 
Tavola ben grande, non rammentata né dall'uno né 
dall'altro, all'Altare del SS. nella Chiesa ArcipretaU 
di S. Gio. di Pomarance, luogo delieioso, e predi- 
letto nostro asilo nelle Ferie Autunnali, abbiamo noi 
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V 
T. III. pag. 144. della sua ristampa, e delle 
sue Giunte alle Vite dei Pittori del Baldinuc- 
ci riflette da pr suo, che „ essendosi con poco 
giudizio, e rainor discernimento fondata entro 
le acque del Tevere a strada Giulia la nuova 
Chiesa di S.Giovanni de' Fiorentini sotto la di- 
rezione di Giacomo Sansovino , il Sangallo la 
fortificò dalla parte del fiume assai validamen- 
te. Ma se meno lode il Sangallo per aver tro- 
vato il mezzo di superare le diflicoltà, che un 



in essa Ietto qtinnto segue .• Vrncentlus Tamagnus 
Geminianensis pinxU An, MDXXIIIIl. Questa 
Tavola porge oo<»done ii Professori dell'Arte di 
esaminare» se vero sia quel, c^e di lui dice il Vasari, . 
cioè, se avanti la di lui fuga da Roma, o dopo decli- 
nasse dal retto seojtiero Indicatogli da Raffaello. Que- 
sti dopo le tante Iodi, che a tutto senno gli tributa^ , 
dice, che fra i disagj patiti • (jix^ì Sacco di Roma 
del 1 5^7), e /'amóre venutogli mena delle cose 
dell'Arti, essendo fuor dell' aria, che i begli in- 
%egni alimentando fa loro operare co^e rarissi- 
me ^ fece alcune cose ^ le quali io mi tacerà per 
non coprirà con queste la lode , e II gran nome , 
che s*ai^eain Homa onorevolmente' acquistato . 
Basta che si vede espressamente , che le violenze 
deviano ferie i pellegrini ingegni da queU'pH'mà 
chjeUo^e U fanno torcere bf'siradaim contrario . 
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7^" 
shnile lavoM contri tm fiàitie,qaal è il Tevere, 

secò traeva neoessariamente y sono peròidegnt 
di bkisrifiìo coloro y che presiedevaiu^ aU'opara 
per aver aderito ad una tale stravaganza y e 
molto più è da condannare il Sansovino , che 
la propose , o che forse volle per compiacenza 
seguitarla ec. E qui mi sì lasci di passaggio 
soggiungere, che pur troppo per gli architetti^ 
quando sono richiesti per qualche opera im- 
portante, sono uno scoglio fatale i folli capricci*' 
di chi ha V autorità d' impilarli. Se per pau- 
ra di perdere il lavoro ha V architetto la vi- 
U. compiacenza di aderire ali' altrui richieste, 
tradisce la causa pubblica, pecca contro la co^ 
scienza , sacrifica il proprio decoro , ed^ agisce 
come un insensato , e un iprevaricatore „ . Ma- 
se airopposito si fatte stravaganze, cosi fre- 
quenti in Italia ai di nostri, solo dalla volontà 
dipendessero, o dal caprìccio di certi bitKzarri Ar- 
chitetti niente vaghi, se pur non sprezza tori di 
più seguire le sicure tracce, e gli esempi ma- 
gistrali degli antichi Professori, cosa dir di loro 
si dovrebbe 7 Dicalo per noi il prelodato Scrit- 
tore con quella sua spregiudicata , e dotta dis- 
sertazioncella sul Gusto moderno posta ivi nel 
T« y. pag^ 1 49-, cui tanto più voleotierì ripor- 
tiamo in fine sotto il num^Xh in quanto che è* 
il. prosegiumenta. di questa, soavris^mpa pw 
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più (li quarant' anni .sospeso^ ed interrotto pres^ 
so noi quasi che ignota . Sono da vedersi ezian- 
dio su tal proposito i Dialoghi sopra le tre 
Arti del Disegno di Mons. Bottari^ libro^ che 
dovrebbe, esser nelle mani di tutti i Professoi- 
ri non solo^ ma di quegli ancora > che si ca- 
pricciosi si dimostrano nelle ordinazioni y che 
ad essi danno . . , A 

Ma vengasi ornai dopo aver tanto vagato^'sìo 
comeiindi sul principio ci dichiaramraodi fare 
talora per eludere in qualche nìodo la sterilità 
del soggetto propostoci \ alla nostra Medaglia 
di bronzo modellata, e fusa, quando che fos^^ 
in onore del nostro Bindo daU' immortale Mi- 
chelangiolo Buonarroti . . . / 

Nuovo fattor di case eterne ^ e magne y i 
siccome in uno dei suoi soiietti si espresse : il 
Caro. Di essa in fronte ne abbiamo data 'utslta 
di lei precìsa dimensione la fedele imptfobtià 
incisa in rame a norma dell' accuratissimWi- 
segno fatto<;i da uno dei più espèrti allievi «doli- 
la Scuola Fiorentina , qual $i.è il Sig^ Santi 
Soldaini d' Empoli , adesso Eremila Professo 
osservantissimo in Gamaldoli col nome di Don 
Baflfaello . Ella è presso di noi ^ ed è 4i . i^na 
conservazione tale da non sperare di pot^^fg^^ 
forse altra consimile rinvenire, seppur, ne gctf 
tò alcun' altra | che le possa, stare a ccmfi^iit^ 

IO 
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Jion che superare . E chi sa, che la non sia 
quella istessa fasa dal divino Michelangìolo , 
e dalla quale Guido Reni poi ne trasse in pit- 
tura la effigie di Bindo ? La provenienza di 
essa ci dà forti motivi di sospettarne « 

Dà una parte di essa vedesi il di lui Ritrat- 
to ^ testa con parte del busto con lettere Bind. 
Altos^. , la quale tanto è bella , che ognuno , 
che la mira^ non può fare a meno di non di- 
re > come in altra occasione esclamò pieno di 
meraviglia il Gh. poeta Gian Pietro Zannotti 
in uno dei suoi bei sonetti : 
O Effigie illustre \ In te scorgo^ e comprendo 

Jl i^alor di Michel, Angel diifino , 

Che VArti a rawiifar seenne dal Cielo . 
E qui a si fatte energiche espressioni di giusta^ 
è non esagerata lode frema pur di rabbia colui , 
che tanto ^ e si bestialmente vaneggiò contro 
«i immortale Artista , 

Dandogli biasmo a torto, e mala i^oce, 
ih quel venefico suo libro Dell'Arte di sedere 
secondo i principj di Sulzer, e di Mengs (i), 



(i) Contro quésto k1>ro , il quale in più cose d! 
belle Alti mira a rovesciare le antiche idee, abbiamo 
i'due seguenti elegantissimi Epigrammi del dottissi- 
ttio P« Raimondo Cunich della Gòmp. di Gesù favo- 
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in cui farneticando^ dopo le tante ingiurie in- 
giuriosamente scagliategli p^r detronizzarlo da 
queli^ alto soglio di stima ^ in qui T universale 
consentimento da si lungo tempo avealo in- 



ritici dal Qon mai al^Mtftanza loj^to'^ig. Ab. :£jnui« 
Cesco Gaoeellieri, cbe ne ha p?e«fo di fejnolli 
altri, ì quali sarebbono yeramente d^ai della pubbli- 
ca luce. 

uid Franciscum Milizia 
profitentem se tradere Artem videndi: 

Tu doceas artem , tu nos , Corvine , uidendi , 

Qui libi nil sani scilicet ipse vides 1 (Magistris^ 
Cui foedum est , atiis qnod pulcrum est cumaue 

Cui pulcrum est ^foedum guiquid f»t est aitisi 
Malim equidem eoecusjìeri^nec cernere quidquam^ 

Isto quam tecum falsa {ridere modo . 
jid Eumdem 
Tanto /fuam tradis fasta , Concine , videnài 

Artem , si quìsquam gna¥iter arripiat y 
Et tua sifacilìs nusquam non dieta sequatur , 

Cuncta vidensy quo tu more \fidenda doces y 
Hoc spandere iili , i^ere hoc promittere possuni ì ■ 

Artis ubi summum yenerit ad cèlumen 
Spectator mirus , verso rerum ordine , pulcrum 

Thersitensfoedam viderit esse Hèlenam i 
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Balzato per norma dei pittori y degli scultori , 
e degli Architetti , ardì perfino di porlo alla 
pari di uno dei più dozzinali scarpel lini di Set- 
tignano , e nulla più . Questi è l' orgoglioso 
Francesco Milizia^ detto fin d'allora in alcuni 
Togli periodici di Roma il Diogene de' tempi 
no^^r/ , e modernamente dal dotto Sig. Ab. 
Francesco Cancellieri il Totila degli Scritjto^ 
ri, il quale sebben dotto in belle Arti, e forse 
l' ultimo, che in si fatto argomento, ad ecce- 
zione della predetta opera, abbia si bene scrit- 
to , ha in essa chiamato a rassegna , e a sin- 
dacato 

Con guardatura liuida , e ferrigna , 
come direbbe Ant. M. Salvini, le opere di lui, 
e sbirciatele con 

Vn p^r d' occhiali affumicati , e rotti 
ne ha detto quel p^gio,ch'ei ne potea (i ). Nau- 



(i) L'oi^oglio, e r impudenza del Milizia giunse 
fiao a beffeggiare Ornerete Dante. Di questo dice a 
pag. <)3« del libro JCapi d'Opera-del Teatro antico , 
e moderno. Venezia 1789. io: 8. J nostri Eruditi^ 
ecco le di Itti espressioui colle nostre glosse, dicono 
diuertirsi^ e dicono molto bene 5 anzi ricrearsi ^ 
meglio, e strabiUrsi , più che più, alla lettura di 
e^rti libri antichi , perchè 6tufi« ed aaaojati dà v^- 
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77 
seati di si fatto oltraggio, e incoraggiti da zelo 
di patria, fin dal 181 3. impugnammo noi stes- 
si, benché aflfatto sprovvisti di necessarie co- 
gnizioni in belle Arti , la penna , e ci avven- 
tammo furiosamente contro di lui in quella 
nostra Descrizione istorico-critica delle tre 
sontuose Cappelle Medicee situate nelVImp. 



stri moderni, che pecorescamente 3? incensano^ e lo 
meritano incomparabìlmento più dei vostri da niuno 
pecorescamente incensati , e che fanno morir di 
nojOj e i vostri di atra bile; non è vero? // divinoPoe* 
ma, la divina Commedia di Dante^sì Signore, 
divino l' uno, divina V altra , benché una cosa stessa, 
e con 8i giusto connotato è stata, e sarà sempre di- 
chiarata non pecorescamente , e tante altre nostre 
consimili divinità^ che razza di divinità sieno lo 
dica il senso comune, il senso comune, osia ognuno 
dirà, e lo ha già detto, ed il ripeterà incessante- 
mente , che voi siete un frenetico , e che così voi 
scrivete^ perchè non intendete né V uno, né 1-* altro 
poeta. Non è cos)f Eh frenate una volta quella vo-^ 
atra atra bile scombussolante cielo , e Uerra ( paij;. 
i4iO» se non volete esser, anzi il siete, compreso tra 
coloro, che 

Credon esser maestri^ e non san nulla. 
Con barba vecchia^ e con viriti fanciulla 
Non dan mai colpo^ che non sia sproposito. 
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Basilica ai S. Lorenzo , e nel T. III. delk 
Storia dì essa Chiesa gli demmo V ultimo tuf- 
fo (i). Sappia ^li or dunque a sua confusione 
i per soprappiù ^ che Michelangiolo con la sua 

eccellenza si è distinto sopra V eccellenza di 
tutti i più eccellenti Artefici , e però il face- 
tissimo nostro Berni iu un Capitolo a Fra Se- 
i bastiano del Piombo , pittore eccellente , gli 

^ dice y che tanto egli rispettava la di lui eccel- 

\ lenza j 

*i Che quando io 7 s^eggio , mi vien fantasìa 

^ /?' ardergli incenso , ed attaccargli i voti . 

Sappia r arrogante, che le opere sue aven- 
do in loro favore il consenso universale , né 
mai interrotto, si ridono delle critiche sue, 
e de' semidotti prosuntuosi , e maligni . Sapr 
pia , che le belle Arti non hanno mai avuto 



(i) Non ostante I» nostra imperizia riportammo 
immeritamente dal Ch. Sig. Cav. Leopoldo Cicogna- 
ra la lode di avere scritto un libro assai ben fat- 
to^ giudizioso^ pieno di critica, e di buone notizie 
con quel più che ne disse nel T. II. pag. agS. della 
clissica sua Istoria della Scultura, e che fu ripetu- 
to dal Sig. Francesco Cancellieri a pag. 9. della 
sua Lettera sopra la Statua di Afose del Buo- 
narroti impressa nelPanno scorso in Firenze . 
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un uomo y che alle medesime abbia fatto più 
onore di lui , anzi per questa parte noi ci glo- 
riamo di essere al di sopra degli antichi^ men- 
tre la storia non rammenta^ né rammentar po- 
trà giammai un altro, che al pari di lui riu- 
scito sia nella Pittura, nella Scultura, e ueirAr- 
chitettura, in egual modo . Sappia in fine, che 
i Francesi stessi niente inclinati a dar lode a- 
gr Italiani già loro maestri, e a' di lei Sovrani 
Artisti (i), hanno, poco è, preso parte in esalta- 
re il di lui alto magistero . Tra essi è un mo- 
derno Anonimo , creduto per altro general- 
mente il Barone Stendald assai noto per un 
libro molto stravagante sopra Napoli , Roma , 
e Firenze , il quale ha scritto la Storia della 



(i) Tra i tnohi, che ooi potremmo nominare , 
ehe in gran disfavore sorìs^ero di Micfaelangtolo, fu- 
rono e un Filibìen^ e no de Plles, ^ un Gorhio ^ 
e un Rolando Freart nella Idea delta Perfezione 
della Pittura^ libro di estrema rarità. Fu esso tra- 
dotto in lingua Tos(sana da Ant. Maria Salvini» e 
noi il pubblicammo per la prima volta nel i8og. 
per Niccolò Carli in 8. unitamente ad una bella 
Dissertazione Apologetica di Michelanglolo Bao* 
narrati scritta a nostra iasinnazione dal Cb. Cav. 
Onofrio Boni . 



Digiti 



zedby Google 



So 
Pittura in Italia del Sig. D. A. A. impressa 
in Parigi i8i8, presso Didot Voi. 2., la qua- 
le, per quanto vedemmo fuggiascamente, non è 
in sostanza, che V istoria della Scuola Fiorenti- 
na, o per meglio dire, l'istoria dei fasti di Leo- 
nardo da Vinci , e di Michelangiolo . Tra gli 
altri aneddoti , che egli in lode del secondo 
riporta ^ e' si è il seguente , tratto , com' ei 
dice da un libro del secolo XVI , o per meglio 
forse dire , dalla sua fantasia . „ Posso dire 
d' aver veduto Michela ngiolo vecchio più di 
^o. anni , e di una corporatura magra , che 
non annunziava molta forza, fare in un quar- 
to d^ ora da un marmo durissimo saltar più 
scaglie di quello , che avrebbero potuto fare 
in un^ ora tre de' più robusti scultori, cosa in- 
credibile a chi non V ha veduto . E s' avven- 
tava al marmo con taiito impeto , e con tanta 
furia , die mi pareva ad ogni momento di ve- 
derlo andare in pezzi . A ogni colpo scagliava 
scaglie grosse tre, e quattro dita, e applicava 
lo scalpello tanto vicino a'con torni, che staccan- 
do là grossezza d' una linea di marmo di più, 
il lavoro era bello , e rovinato „ . Gran lodi 
pur ha dato ad esso a' di nostri il celebre Sir 
loshua Reynods . Questi neir ultimo de' suoi 
Discorsi da lui recitati nell' Accademia delle 
belle Arti di Londra prese per oggetto le ope* 
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re , e r elogio di Michelangiolo , e termiiiolla 
con queste parole : Non posso ripensare senza 
sodìsfazione , che tutti questi Discorsi por^ 
tano V impronta della mia alta ammirazione 
per quelV uomo sacramente divino . Deside-^ 
rerei , che V ultime parole , che io pronun^ 
tiero in quest^ jiccademia^ e da questo posto 
fossero il nome di Michelangiolo. Si fatta sua 
bramosia fu adempita, mentre aumentatesi le 
di 'lui indisposizioni , domandò, ed ottenne, 
benché a fatica , il suo riposo , e /morì quat- 
tordici mesi dopo questa sua si fatta esclama- 
zione . Alludono a ciò i seguenti versi tratti 
da un Poema Inglese impresso in Londra sul 
declinare del secolo decorso , cosi tradotti dal 
Gh. Sig. Guglielmo Roscoe, autore celebratis- 
siofto dei Fasti di Lorenzo il Magnifico , e di 
Leone X. Som* Pont. , ed ottimo conoscitore 
del Toscano dialetto : 
Michel più che mortale ingioi divino , 
Architetto , pittor , scultor , poeta , 
Di cui guido V ardita mano Iddio ; 
Michel caro al Britanno : dell' Olimpo 
Così dall' alto proclamollo il Genio 
Quando n' usciva dalle inferme labbra 
DelV Inglese. Pittor V ultima loda . 
£ però dopo un si fatto nostro sfogo ripetasi ft 
grande scorno , ed onta del Milizi:^ : 

1 1 



Digitized by 



Google 



8^ 
O Effigia illustre ! In te scorgOy e comprendo 
Il iunior di Michele , Angel divino , 
Che VArte a ravvivar venne dal Cielo (i), 
e non perdiamo più tempo con lui , mentre 
come autore di opinioni si straraganti, sembra^ 
che ambisca a tal gloria y affinchè il mondo 
parli di lui ; e però se non conviene contro di 
esso afflitto tacere^ non dobbiamo esser troppo 
solleciti di compartirgliela Opinionum com* 



(i) Questa terzitlii, ansi tutto SI sonetto è, per Vefo 
dire, in lode del portentoso suo Mosè, eh* è in Roma 
in S. Pietro in Vincoli, e di cui bestialmente cosi ne 
parla esso Milizia : Capo Jt Opera di Michelangelo. 
(lo è di fatti , ma qui , come ognuno sei figure* 
rk, il dice ironicamente). Se ne sta a sedere senza 
mostrar voglia di niente. La testa , recisoie quel 
barbone^ ch^ è pia barbone di quello di Rauber , 
è una testa di Sàtiro con capelli di porco. Tutto 
com* è f è un mastino orribile » vestito come un 
f ornavo y mal situato , ozioso. Si caratterizza co* 
sì >un Legislatore^ che parla da tu a tu con Messèr 
Domeneddio f Si decanta per un modello ammi» 
rabile delt Anatomia esterna^ Me ne rallegro , e 
tanto pihf che si vuole ad imitazione del ì^orso di 
Belvedere, G>n un si fatto bestialissimo linguaggio 
prosegue a censurare l' altre di lui opere di qualun* 
qne genere elleno si siano , e forse peggio. Ma ^li 
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menta delet dies . jVIa non perdiamo di mira 
la nostra Medaglia , 

Al di dietro del Ritratto del nostro Bindo 
aVvi una g^raziosissima Femina , la quale col- 
la destra mano regge la piiì alta parte di una 
Colonna y che per aver cominciato a fendersi 
già fa mostra di cadere, e questa rappresenta la 
Fiorentina Libertà sostenuta , siccome fin di 
sul principio accennammo, fino al possibile dal- 
la prudenza y e valore di Bindo . Noi per lun- 
go tempo aveamo sospettato y ed altri pure in- 
consapevoli come noi aveano concorso nel- 
r istesso nostro sentimento y che per V esqui- 
sitezza del lavoro y e per la precisione esser la 
potesse opera travagliata dal nostro Benvenuto 



trionfa ciò non ostante , e sempre trionferà , e sem- 
pre col Molza sarà da chiunque salutato con quel 
bel di lui sonetto , che principia : 

Angiol terrcfij che Policleto , e Apelle 
jilVetà nostra desiar non lassi^ 
E dai spirar sì dolcemente ai sassi^ 
CKopre il Mondo non vede altre pia belle» 
Sa di detta Statua è da vedersi una lunga » ed eru^ 
dita Lettera del Ch. Sig. Ab. Franeesco Cancellieri a 
noi diretta, e da noi magnificamente pubblicata neU 
l' anno scorso colla figura incisa in rame . 
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Gellini di lui amico grandissimo, e nell'Arte 
fusoria , e in quella del cesellare sì celebre , 
che forse a' tempi suoi non eravi chi lo aggua* 
gliasse y non che il superasse . Il primo però 
a farci discredere è stato il nostro Mons. Bot- 
tari in una sua nota alla fine della vita di Mi* 
chelangiolo B^onarroti , e segnatamente alla 
pag, 171., scritta dal Vasari, e separatamente 
stampata in Roma con altre poche aggiunte . 
Sembra però , che il primo di tutti , almeno 
per quanto è a noi noto , e' sia stato Lorenzo 
Pignoria illustre Antiquario , e possessore di 
^ un ricco Museo di Medaglie. Questi in una sua 
lettera impressa con altre da Apostolo Zeno 
in Venezia nel 1744* ^P^S'7* ^^^^ d'aver vedu- 
to in un Museo di Brescia un Testone di bron- 
zo di Michelangiolo . „ Io non credo , ripi- 
glia qui Mons. Bottari, che voglia per un Te^ 
stone significare una moneta di tre Paoli , ma 
una testa grande , cioè , di gran maniera , in- 
somma una medaglia, e non una moneta, non 
si sapendo , che Michelagnolo attendesse mai 
air arte de' Coni . La credo pertanto la Meda- 
glia 4i Binda Altoviti „ , Il che abbastanza 
dichiatra esser ella fin d'allora diveputa, chec- 
cl>è' ne fòsse \& causa , di una estrema raviCà y 
e che pe^r questo appunto neppure^ siccome eg^i 
stesso confessa , mai riusci a Mons. Bottari 
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di averla solt' occhio . Dai delineamenti poi , 
e dalle rughe nel volto appare , che de' tempi 
del Duca Cosimo, e non prima fosse ella fat- 
tura . Era da sperarsi , che di essa ne potesse 
esser fatta menzione nel promesso Volume IL 
delle notizie attenenti al Buonarroti per servi- 
re di supplemento alla vita del Condivi pub- 
blicata dal Prop. Gori , ed ora assai nobil- 
mente riprodotta in Pisa per Niccolò Ca- 
purro in 8. con alcune poche note del Ch. Cav. 
Gherardo de' Rossi , dove tra le altre cose do- 
vevavi essere un esatto catalogo di tutte quan- 
te le di lui opere ; ma questo Voi. II., seppur 
mai fu fatto , non comparve mai alia luce, uè 
vi è speranza d'averlo oggimai, perchè quei 
che potrebbono , e saprebbero ben disimpe- 
gnarsene 

Han presa la pigrizia in enfiteusi . 
Nella Femina di essa Medaglia Michelangio- 
lo quasi imitò la mossa (i) del suo Salva- 



(i) Avvedutamente abbiamo detto quasi imitò , 
mentre quello della Minerva sostiene la Croce colla 
sinistra , e la nostra col destro lato • Alquanto eonsi- 
ntile alla nostra femina si è quella eziandio , cai al 
di dietro del Ritratto di Mona* Gìo. Bottarì fece, o 
per meglio dire, esegui ai di nostri in una Medaglia 
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tore y che con sorpresa di tutti mirasi a Roma 
nella Chiesa di S. Maria sopra Minerva allato 
air Altare principale^ e di cui uua sì bella co» 
pia ne abbiamo in uno degli Altari del nostro 
Tempio di S. Spirito- fatta in marmo ^ e nella 
istessa dimensione , dal nostro Taddeo Landi- 
ni (i) nella età di anni 211 .^che^ come dice rielle 
sue Bellezze di Firenze il Bocchi^ a chi vede 
in questa città essa Statua ^ sembragli quella 
istessa y che si vede in Roma ; ma con di lui 



il nostro Veberi lOsteDente ancora essa una infranta 
Colonna, e minacciante rovina, la quale avendo un 
significato quinto facile per la di lei interpetrasio* 
ne , altrettanto per lui poco onorifico , il promotore 
dell' edizione delle dì lui Lezioni sopra il Decame» 
ft)Vie, ed insieme autofe del dì lui belP elogio , o sìa 
il Sig« Ab. Francesco Grazzinì Maestro della Scuola 
Eugeniana, saviamente sì contentò di darne in fronte 
al T. I. il solo Ritratto per kon dare, siccome credìa- 
mo » ansa di riqoovellare cc^se alquanto dispiacenti • 
(1) Il Ch. Sig. Conte Leopoldo Cicognara nel T.IIL 
pag. 3a. della celebra t issi ma sua Storia della Seul* 
tura^àave solo rammenta alcuni dì lui graziosi bron- 
zi situati in Roma sulla fontana di Piazza Mattei 
delle Tartarughe , e la Statua di Sisto Y* nella Sala 
dei Conservatori in Campidoglio ^ mostra col suo si* 
jbnzio dì non conoscere questa nostra. 
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buona pace permettaci il dìre^ che nonostan- 
te la tanto di lei decantata eccellenza , evvi 
tra questa , e quella là disparità y che passa 

Daljaggio alVolmOy e dalla quercia al pino. 
E cosi debbesi dire del gruppo della Pietà, che 
pur è in essa Chiesa di S» Spirito, scolpito y e 
tratto dal nostro Nanni di Baccio Bigio da 
quello di Michelangiolo , che con general sor- 
presa^ fuor del Milizia, sì vede in S. Pietro di 
Roma , il quale da Nanni medesimo vedesi ivi 
replicato nella Chiesa deir Anima, e in bron- 
zo in S. Andrea della Valle . 

E qui debbesi avvertire, che non sapendosi 
in qual tempo Michelangiolo scolpisse il suo 
Salvatore, né tampoco quando la Medaglia del 
nostro Bindo , quindi è che non possiamo dire 
con sicurtà, se la mossa ei rinnovasse del Salva- 
tore^ o vice versa. E qui per dare una solenne, 
e sicura riprova del valore di Michelangiolo 
eziandio nel rAr te fusoria, è da rammentarsi a 
quei, che men sanno, la gigantesca, anzi arcico- 
lossale Statua di metallo ordinatagli da Giulio 
II. Som, Pont, mentre egli trovavasi in Bolo- 
gna (i), per collocarsi nel frontespizio di quel- 



(i) La grandezza di questa Statua, dice il Va- 
sari ,/ìi meglio che tre volte il naturale • La di 
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la vasta Chiesa di S. Petronio. Qu^ta^ e ciò sìa 
detto per sollievo dei nostri lettori ^ dovendo 
lui medesimo rappresentare, gli ricercò, al di- 
re del Vasari , e di altri , che Scendo la destra 
sembianza di dare la benedizione, se nella si- 
nistra mano por gli dovea un libro : Che librai 
rispose il Papa pieno di collera : una spada . 



lei sola Testa, secondo il Masioi nella sua Bologna 
perlustrata^ pesava 600 libbre. Ella fu posta in una 
nicchia sopra la porta principale l'anno i5o8. al 
suono di tutte le campane » con fuochi di gioja in 
quella sera , e altre pubbliche feste • Con altrettan- 
to giubbilo, e tripudio la fu al ritorno dei Beotivo- 
glio in Bologna nel t5i 1. gettata a terra, e per {scor- 
no rotta , e strascinata per la città. Secondo il Mu- 
ratori costò ella al Papa cinquemila Ducati d'oro. Il 
Vasari ci assicura , eh' e' la gettò nel bre^e tempo di 
16. mesi. IlDuca di Ferrara fece di quel meullo 
un'artiglieria, che egli chiaosò Giulia. Si salvò soltan- 
to la Testa, cui quel Duca non avrebbe data a peso 
d' oro, eppure , siccome si è detto , pesava 600 lib- 
bre. Ora non si sa dove ella si sia. Serva ciò di scuo< 
la ai possessori di preziosi Monumenti il rifiutare con 
egual generosità le oflerte anche le più vistose , che 
vengono loro fatte, e ciò per decoro maggiore della 
patria^ e delle famiglie, e per iscansare il rimprovero, 
che ci vien fatto di nulla noi curare le cose nostre • 
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ah* io per me non so lettere ; ^ motteggiando 
sulla destra , eh' era in atto gagliardo ^ sorri- 
dendo disse a Michela ngiolo : Questa tua Sta- 
tua (cioè il modello già fatto ivi avanti la sua 
partenza) dà ella la benedizione y o la male-' 
dizione ? A cui Micbelangiolo : Minaccia, Pg,^ 
dre Santo , questo popolo , se non è mWo^i)/ 
Ma venghiamo al proposito nostro. 



(0 Curioso ancora egli è Pahro aneddoto ivi pnrt 
successo . Disgustato il Buonarroti di esso Pontéfice 
se ne fuggi in patria, e sopraggiunto a Poggibonst àà 
cinque Corrieri con lettere le più pressanti per* 
che tornasse indietro , non volle ubbidire • Richìa^ 
matolo a se Pietro Soderini Gonfaloniere della 
Rep. Fior, d' ordine del Papa, assai gli ci volle per 
{svolgerlo , e gli disse : Tu hai fatta ut$a pro^a 
eoi Papa, che non l* avrebbe fattail Re di Fran» 
eia ; onde non è piii temp^ da farsi pregare • 
Noi non vogliamo far guerra con lui^ e mettere lo 
Stato in pericolo • Disponiti dunque a tornare^ e 
se hai paura , la Signorìa ti manderà col titolo 
d^ Ambasciatore 'j così sarai sicuro. Partito ^ e 
giunto a Bologna si presentò pieno di paura , e prò* 
turatosi umtleuiente ai piedi del Papa, questi pieno di 
gravità gli disse : In eambio , che tu vieni a tro^ 
var noi, noi abbiamo da venire a trovar te. Il Ve- 
scovo, che lo introdusse, preso a difenderlo disse» che- 

12 
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Di si bella Testa di Binclo ne rimase sì stu* 
pefatto , ed invaghito Guido Reni^ detto a tut- 
ta ragione 
Jl Bolognese J pelle , 

Al cui perinei fa rii^erenza il mondo , 
che appena vedutala volle per istudio disegnar* 
la , e quindi , ridottala alla grandezza natura- 
le , volle dipingerla in un Ovato • Il Baldi- 
nucci nella di lui vita T. XII. pag. 84. ediz. 
Fior, cel conferma cosi „ Ha Mons. Iacopo 
Altoviti Patriarca d* Antiochia , Prelato di 
quella bontà y prudenza y e dottrina, che è no- 
ta al mondo, di Guido bellissimi quadri, cioè, 
una Testa di una Sibilla in atto di guardare 
verso il cielo fatta fare a lui stesso . Ha simil- 
mente il bellissimo Ritratto di Bindo Altoviti 
acquistato in questo modo. Trova vasi questo 
Prelato ne' tempi di Guido nella città di Bolo- 
gna appresso al Csrd. Giulio Sacchetti suo cu- 



t«Ii uomini sono ignoranti , e che fuori della loro 
professione sono grossolani . Allora il Papa fuor di 
modo infuriatosi contro il Vescovo gli disse : Fn 
ignorante sei tu , che gli dici villanìe. Fa*al dia- 
volo. E si vuole anche, che gli menasse dì bastone.. 
Calmatosi poi, benedi Michelangelo, e gli ordinò la 
predelta Statua di bronzo . 
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gìoo.Edal comparire^ che fece T Artefice 
un giorno in quel palazzo, dieJegli a veder 
una stupenda Medaglia , opera del gran Mi- 
chelangìolo Buunarioti , che da una parie con- 
teneva il Ritratto d'esso Bindo Altoviti, testa 
con parte del busto , e dall^ altra una Femmi- 
na y che colla destra mano regge la più alta 
parte d^ una Colonna, che per aver cominciato 
a fendersi , già fa mostra di cadere , e questa 
rappresenta la Fiorentina Libertà sostenuta 
fino al possìbile dalla prudenza , e valore di 
Bindo . Piacque tanto il bellissimo Ritratto , 
cbe subito sì applicò a disegnarlo , in proporr 
zione quanto il naturale , di matita nera , e 
pastello , e poi lo rappresentò in un quadro , 
che egli mandò a regalar^ al Prelato , e fece- 
^li dire , ch^ quel quadro gli donava per gra- 
titudine del servizio fatto di poter tanto im- 
parare , quanto ei confessava d' aver fatto nel- 
lo studiare opera si bella; ed io , che ho vedu- 
ta la pittura , dico col parere de' più intelli- 
genti dell' Arte esser questa una delle più sin- 
golari , che abbia partorito il Pennello di Gui- 
do „ . Di essa, se pur non e' inganniamo, noa 
fa motto alcuno nella di lui vita il Malvasia 
Del T. II. della Felsìna Pittrice , né a pag. 
,8g/e seg, ove in succinto ripete le di lui ope- 
-re , che trovansi qua, e là, e specialmentq.jn 
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Roma, e in Firenze; e quel che fih è a imita- 
vigliarsi neppure il Gh. Gan. Luigi Greppi , iì 
quale erasi prefisso di non solamente conti- 
nuare, come fece nel 1769., la Storia di Mal- 
vasia , ma di riparare eziandio , e di supplire 
alle di lui mancanze in un sì vasto lavoro as«^ 
sai compatìbili . Essa è stata lungo tempo in 
Roma nel palazzo dei Sìgg. Altoviti a pie di 
Ponte S. Angiolo , e quindi fu trasportata in 
Firenze nel loro palazzo, ma della Med agita j 
soggiunge Mons. Bottari , non se ne sa altro ; 
(e volesse il cielo , che cosi dir non si dovesse 
eziandio della Tavola di Guido); infatti né nel 
ricchissimo Medagliere Fiorentino^ né nel Maz- 
«zuchelliatio, né iu altri da noi veduti, la siri^ 
trova ; ritrovasi bensì nel privato , e ristretto 
iMuseo del eultissimo nostro Sig. Luigi Poirot, 
me essa sembi^ avere tutti i segni di contraf- 
fazione . 

Non é adunque altrimenti vero , che , Seb- 
bene alieno e' fosse Michelangiolo, per la ragio- 
ne qui sotto, in far ritratti, non ne facesse, sic- 
come suppone il Vasari , che un solo, vale a 
dire , quello di Mess. Tomtnaso de' Gavalieri 
Gentiluomo Romano , a cui ancora fatte avea 
inòlte stupendissime carte , affinchè in gioven- 
tù apprendesse a disegnare , siccome vedealo 
'inclinato . Ritrasse , cosi egli dice^ MicheUm* 
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giolo Messer Tommaso in mn cartóne grande 
di naturale y che né prima y né poi di hessu^ 
no fece il ritratto , perché aborriva il fare 
somigliare il uiuo , se non era d' infinita beU 
lazza . Il Ritratto però del nostro Bindo ben 
lo smentìsoe^ siccome /ancora ^ oltre qoei di 
Lorenzo y e di Giuliano dei Medici nella Cap- 
pella dei Principi in S. Lorenzo y e di Giu- 
lio II. in Bologna y V altro di Paolo IIL Som. 
Pont, in marmo y fatto per situarsi nel Palaz^ 
zo Farnese da se eretto^ e T altro in Campi- 
doglio del celebre Faerno (i), che godè di una 



(i) Il P. Vairani delIOrd. dei Fred, nel dare alla 
luce il ixko bel libro còl titolo ; Ctemonensium Ma- 
nuwenta Romae extantia coiiegit^ atque illustra^ 
vii F. Thomas jdugustinu$ ^airani Ord. Praed. 
Bomae 1778.1/1 4* regalando al pubblico queato 
Ritratto niolto eUgantemèntie incito , dimostra ad 
evidenza , che desto è veramente il Ritratto di Faer- 
no. Portatosi questo illustre Cr eiDonese a Roma, bea 
presto divenne caro « tiitti per la sua dottrina , soft- 
vita di costumi, e per una certa- naturale lepidessa , 
con cui condiva la sua conversazione. Egli ebbe uimi 
singolare abilita nèll' emendare gli antichi Cedici 
Greci, é Latini corrotti, e iguaàtidall' incuria dei li- 
bfaj, o dagli Anni. Sótto Pio IV. «ili a ffifaggiori ow* 
ri y essendo da lui amato pArricoknaeoU , « dickia- 
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si grande riputazioue , mentre visse^ che. Mi- 
chelangiolo non isdegaò di farglielo in raar^ 
mo , e noi il vedemmo nel 1807. in Campido- 
glio , ove , benché situato in mezzo a un gran 
numero di teste Greche bellissime, non iscom- 
pariva punto . Ma conviene in di lui discolpa 
credere, che egli intendesse parlare di ritratti 
i^ pittura , In questo, aspetto pur mal lo si di- 
fende ^ mentre in altro luogo avea pur egli 
detto , che nel suo Giudizio Vniversale nella 
Sistina avea Michelangiolo nella figura di Mi- 
POS ritratto al vivo Messer Biagio da Cesena 
Cerimoniere del Pontefice , perchè aveva par- 
lato male con esso di questa portentosa pittu- 
ra , dicendo ^ che, non era oper:^ da Cappella 
di Papa , ma da stufe , e da osterie ; p come 



ruta, suo Famigliare per averlo qa^isi sempre pressp 
di se. Si valse egli della sorte sua propìzia per soc* 
correre i poveri studiosi 5 cUe;^ lui accorrevaiio ia 
£blla« Nel <. rimaneate. poi da vero (ilpsofo co.aservò 
eoa raro esempio ia. tuezzo alla Corte l'antiea sua 
>s«mpliiiita , e tnodeslia. Mentre si preparava di dare 
al póbUSco i suoi preziosi Scritti fu rapito da morte 
ilei ÌS61J con iafiòito dispiacere di tutti i buoni , e 
•«pecialiD^te dellpreffQoiiriatoiSonifQO Pontefice ^ a 
•cui JÌ^JBajSt^ (o sc^jU^e 4i' /paro,. . .!.; , 
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vuole Lodovico Domenìchi nel lib. V. pag. 
149. de\ Detti , e Fatti di dìi^rsi Signori , e 
Persone private , per avere prosoiituovsamente 
voluta vedere la pittura innanzi tempo, il che 
non sarebbe stato un motivo cosi grave ^ come 
quello addotto dal Vasari per trarne cosi fiera 
vendetta . Qualunque però la cagione ne fosse, 
certo egli è , che a fronte delle ripetute istan- 
ze fatte al Papa, e al Buonarroti , mai potè il 
povero Biagio ottenere , che fosse da lui can- 
cellato ; anzi il Papa per levarselo d' intorno 
conchiuse : M esser Biagio y voi sapete , che io 
ho podestà da Dio in cielo , e in terra , ma 
non nelV Inferno^ onde avrete pazienza^ se io 
non ve ne posso liberare ; o come difce Mons. 
Botlari, che mette in bocca al Pontefice queste 
parole : Se vi avesse dipinto nel Purgatorio , 
ci sarebbe stato qualche rimedio^ma nell'In^ 
forno nulla est redemptio . E cosi il povero 
Biagio dovè sopportare il castigo , che il ca- 
priccioso pittore gli volle dare , e il rossore di 
vedersi al naturale efìigiato tra i Dannati. Per 
altro ella è cosa ornai indubitata , che pochi 
fossero i ritratti, eh' ei fece in tutto il lunghis- 
simo corso di sua vita . E dìfatti non ostante, 
che parecchi illustri Personaggi tentassero di 
vincere si fatta sua ritrosia, e fra gli altri An- 
nibal Caro col seguente grazioso suo sonetto , 
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che 01 legge nelle Rime aggiunte ^a Mons. 
Giovanni della Casa al T. II. pag. 2']^. delle 
sue opere stampate in Napoli nel 1^33. in 4*> 
pure non gii riuscì^ per quanto sia a nostra no- 
tizia^ respugnarla in guisa alcuna. £ però gloria 
somma ella fu , e sempre mai sarà per il no- 
stro Bindo Altoviti V essere egli stato tra si 
pochi privilegiato . Ecco il Sonetto : 

Nuovo fattor di cose eterne ^ e.tnagne , 
Le prove ascolta or della Donna mia : 
Ov' eir è , non può star fortuna ria ; 
Né là dove ragiona , unqua si piagne , 

£ purch^ un poco a mirar lei rimagne , 
G>i dolci lampi al sommo ben t' invia : 
Né dopo hai tema di trovar tra via 
Cosa y che mai d^ quel ti discompagne • 

L' erba , onde Glauco diventò beato , 
£ 'ì cibo della Greca alma , e famoaa 
Produce , e dona il suo riso giocondo • 

Si eh' é ben degna , o mio Correrò alato , 
Che la tua sacra man larga , e pietosa 
Di quella bella immago adorni il mondo . 

Reca poi vera meraviglia , per tornare alla 
nostra Medaglia , che a tanti altri , che hanno 
in seguito ai di nostri sì minutamente scrìtto 
di Michelangiolo^ come sarebbe un Giuseppe 
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Piacpnfza .^elebjqf, Afic^itettp.'jrip.rinese (ij) nel- 
la di lui.bella vj^^a,e un puppalpgle8e;(2), e un 
Cav. T^eoppldp ^^c^g^^i**^ nel jC^le^re suo Trat- 



(i) Qaesta vita totalmente sua, e scruta à^ pari 
sap è nel T. ift. pQg* 3c) — 1 35. della ristampa delle 
Vite del BaldinuQcf da lui procurataci con grandi au- 
tnenti , e còù ihólte sùe'belte dissertauoDfi analoghe 
^Ue Arti . I «de pi'itntVòluhM ridderò 'la luce in Tò^ 
^hiò nel x'j6S'^-tj^o'yiMà'StàtApéria Jieaie i fei 
anni 42. non fu proseguita per le ragioni da lui stesso 
addotte alla pag. XLIII. del f^oL III. ivi iropresio 
nella Stamperia appiano nei i8i3. 4* ^^^ ^^^^ 



e delV più esatte ricércbe .*** .'/// ' • - '..'''* 
(a) tìuestoi'doiio.Ócrittbrei'òTir^^^ 
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fatò dèlia Scultura , ove a lungo , e si bene 
pur esso ha di luì ragionato^ e delle di lui Ope« 
re /mai sìansi eglino imbattuti né nèHa pre- 
accennata nota di Mons. Bottari , né in ciò^ 
che di essa Medaglia disse il Baldinucci nella 
vita di Guido Reni. Anzi ciò egli è tanto vero^ 
che di essi il secondo avendo pur confermato 
il contraggenio^ che avea il Buonarroti in far 
Ritratti^ dice a pag. 387. del T, IJ.^ che se ben 
3e gli fQ3$e porta T occasione di farne alcuno 
9 titolo almeno di intrinseca amicìzia , eh' ei 



chèlaneìolo impressa in Londra /né] 1816. in 8. 
ha rinoito in «Uro Volume ìnfogl. inde U di lui 
Opere, ma forse più del dovere 9 si in iscuttura , che 
in pittura magistralmente incise, oltre il bellissimo 
Ritratto in fronte, rappresentato nelP el2i di anni ji. 
col bel Distico : 

Qca' sim nomea ìiabes^ satque esU nam celerà, cui non 
Sani nota , aui menieni non habel , aut oculos • 
Circa poi sti, che nulla tì 

aia di più isciuto^ e saputo; 

é in questi in linea roir al- 

tra dell' ÀI in FrancU nel 

1783. in { menzione alcu- 

na nella m y-ragiortaia del» 

le Cittày i Toscana . 
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nudrla per alcuni illustri Personaggi^ tra i qu^- 
li nomina il nostro Bindo^ a niun di essi il£^* 
ce . Ecco le di lui parole : Notano gli Scrii- 
tori delV Arte , che pochi , e quasi rtessur^ 
Ritratto veggasi per opera di costui , guari'- 
tunque i Monarchi del suo tempo lo onoras- 
sero di sovrana protezione , ed avesse anche 
eletto numero d* illustri amici yJrcC quali' il 
Poliziano y il Card. PolOyil Bembo^ AnnLha\ 
Caro , Claudio Tolemei , M. Bindo AltovUi , 
M. Tommaso Cavalieri^ e la famosa Marche^- 
sana di Pescara Vittoria Colonna^ che amò 
passionatamente , e con^ tanta elevatezza , e 
nobiltà di finissimo sentimento y che nulla di 
pile gentile^ e di più puro fit registrato ne- 
gli annali dell' antica, e della moderna ga- 
lanterìa . E qui di passaggio avvertasi, che da 
questo forse se ne potrebbe inferire, che la 
tanta insistenza del Caro nel suo bonetto di 
sopra riportato a pqg* 96- per indurre il no- 
stro Scultore a fare il Bitraltp della innomi- 
nata Donna> la si fosse per questa Eroina . 

Noi fece neppure air immortale suo Me- 
cenate Lorenzo il Magnìfico, checché in con- 
trario ne dica il Ch. Sig. Guglielmo Roscpe 
a pag. igS. T. I. delle sue Illustrazioni Stori- 
co-Critiche alla sua Vita. di Lorenzo de' Me- 
dici elegantemente tradotte dal nostro Sig. 
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Vittorio Pecchioli in lingua Toscana , e pub-^ 
blicate in Firenze nel 1823. per il Maghefi 
in T. II. in 8. Egli cosi ne parla. „ È già stato 
parlato delle Opere da esso eseguite in quella 
tènera età, alle quali può aggiungersi un Busto 
di Lorenzo, un disegno del quale serve di fron- 
tespizio al presènte volume , e che non può 
scambiarsi coir opera d'altra mano . Son de- 
bitore di questa preziosa memoria alla genti- 
lezza , e liberalità del March. Capponi di Fi- 
renze , nella di cui famiglia è rimasto fino 
a' di nostri il Busto in terra cotta di Michelan- 
giolo,eche mi ha trasmesso ufi^^bel gesso 
deir originale ec. Che questo busto ìxissé ese- 
guito negli ultimi perìodi della vita di Loren- 
zo , chiaramente lo dimostrano le apparenti 
fattezze del volto ^, che palesano bensi il guas- 
to deir indisposizione, senza esser però prive 
di quella dignità di carattere , che niun' altra 
mano, fuori di quella di Michelangiolo, sareb- 
be stata abile ad esprimer con t2\nta forza „ . 
Finqui il dottissimo Sig. Roscoe^Ma qui ben ri- 
elette r erudito Sig. Pecchi^fi esser sì facile a 
provarsi non esser esso bdsto di mano di quel 
divino Artista, che quei, che lo fece di commis- 
sione del Sig. Capponi medesimo, è ancora vi- 
vente, ed è il nostro Sig. Stefano Ricci . Che la 
testa poi di gesso, che servigli di modello, e che 
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fino a pochi anni indietro fu conservata neU^ 
la Biblioteca Riccarcìiana , e non in tiasa Cap- 
poni , fosse di Michelangiolo , è cosa impossi- 
bile a sostenersi , nulla scorgendovisi anzi deU 
la maniera sublime di quel gran Maestro . E 
nessuno difatto de' di lui biografi fece di ciò 
menzione nella vita di lui. Opinarono alcuni , 
che fosse questa stata tratta dalla maschera 
gettata sul cadavere di Lorenzo , avendo cre- 
duto di scorgere alcun segno di ciò nel soprac-* 
ciglio; ma i più intèndenti però, e sopra, tutti 
r Artista medesimo, che scolpi il busto, e che 
debbe più d'ogni altro averla osservata , avS- 
sicura essere stato quello un lavoro model- 
lato. Né manca tampoco chi crede potersi at- 
tribuire al celebre PoUajolo, il qu^le fece pui 
re la bella Medaglia in occasione della Con- 
giura de' Pazzi . 

Né minor gloria ella si fu per il medesimo 
Siudo Tessere stato al naturale effigiato ezian- 
dio dal celebratissimo Benvenuto Cellini va- 
loroso non meno nella sua professione , che in 
quella della guerra, nella quale in tempo del- 
FAssedio, e del Sacco di Roma del iSay. die 
riprove tali di bravura , e di coraggio , che 
Clemente VII. Som. Pont, pieno di fiducia in 
lui, avendogli affidata la dife^ del Castello di 
S. Angiolo assediato dal Contestabile di ^ ' - 
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bone, il protesse con Ule avvedutezaa, e niagi- 
stero, che sembrò esser egli stato per lungo tem- 
po allevato tra le armi; e cosi Tenne a salvare 
ristesso Sommo Pontefice , e verisimilmente 
ancora V istesso nostro Bindo^ e per essere di 
lui grande amico , e per la comodità di refu- 
giarvisi , essendo la casa sua quasi a contatto 
col Castello (x), e per aver noi trovato, siccome 
sopra accennammo , eh' ei in si terrìbile acci- 
cidente seguito poi avea colla fuga la Curia Ro- 
mana • E qui r opportunità motivo ci porge , 



(i) 11 nostro Raffaello da Moptelapo, celebre Seul- 
tore^ ebbe pur egli la sorte di rifugiarsi in Castello , 
dove fa obbligato a fare il Bombardiere. Cosi dice 
di lui il Cellini nella sua vita .\, Sappiate, che se 
non ero io la mattina, che gV Imperiali entrarono in 
Borgo, senza impedimento nessuno entravano in Ca- 
stello ; ed io, senza essere premiato in quel conto, mi 
gettai vigorosamente all' artiglierìa^ che i bombardie* 
ri , e i soldati di monizione avevano abbandonato; 
e messi in animo un mio compagnazza, che si do- 
mandava Raffaello à» Montelupo scultore , che an- 
cor egli aveva abbandonato il posto , e s' era messo 
in un canto lutto spaventato , e non facendo nulla, 
io lo risvegliai, ed io, ed egli soli ammazzammo 
tanti de' nemici , che ì soldati presero altra via „ . 
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anzi la d spìnge a non trascurare una interes- 
sante Orazione relativa a si t^ribile avveni- 
mento recitata in Campidoglio dal cotanto ce- 
lebre Piero Alcionio (i), non mai al dire del 
Mazzuchelli Scritt. d' Ital. T. L pag. 383. , e 
d* altri, finqui pubblicata, la quale £»ervir può 
di corredo y di schiarimento , e di appoggio a 
quanta di si fatta orribile sciagura fu scritto 
fin d' allora dal nostro Francesco Guicciardi- 
ni in quella sua patetica descrizione, che sot- 
to '1 mentito nome di Iacopo Buonaparte fu per 
la prima volta fatta di pubblica ragione in Co- 
lonia (Lucca) nel i^SG. Essa è qui in fine ri- 



Ti) Il Negri nel rammentare a pag. m, degli 
Scritt. Fior, i quattro libri di Mattematiche Disci- 
pline del nostro Pietro Martelli, trasportati per aieu- 
rezxa da Braccio sno figlio io Castel S. Angiolo in 
tempo del Sacco suddetto, ove poi per fraude del- 
l' Alcionio stesso «i smarrirono, lo appella Alcinoo. 
Questi per opera del Card. Giulio de' Medici ot- 
tenne nel 1 522. la Cattedra dì Lingua Greca in Fi- 
renze, ma eletto in Papa sotto nome di Clemente 
Vii. lo seguitò nemine salutato. Egli pure in detto 
Sacco si salvò in Castel S. Angiolo. Fu egli moltb 
celebre nella Greca, e sì fattamente nella Lingua La* 
lina, che il Mencbenio Io chiama LUierarufn Latina- 
rum lumBnfìdgidissimum. 
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portataiaalto il iii)eii&. XII., e rabbia QfiOt tratta 
dal Codice Riccardiaoo segnato di W*/w. 2023. 
p(tg. i88. . 

' Ma dc^o si breve , ed opportona digressio- 
ne faccìaqio ritorno al Ritratto in bronzo del 
nostro Bifido. Di esso clie in seguito fu causa 
a Benve^uto Cellini , come é^li dice^ di molte 
iiiquietudiniyei ne parla nella sua prapria vita 
in questa guisa : ,y Innanzi y di'* ^o 0Ù partissi 
(di Firenze) detti ordine a' mia Javor^^nti , 
ch^ segùitassino secondo il modo ^ cV i^ sive-r 
vo'loro mostro (intorno al Pé^seo% E. la c^gior 
iid perchè andai , si fu , ehe avendo fatto a 
Biado d' Antonio Altoviti un Ritratto della sua 
testa , grande quanto lo proprio viso, di bron- 
p5o .'(e glier ayeyo njiandatO; m^^ìno a. !l^onia) , 
questo ^uò Ritratto egli Tavea messo in un suo 
Sierktejp^ il cpale era molto rìccajnente orna^ 
to di anticaglie^ e d'altre beliecose:. ma il det- 
tò scrittojo non era fatto per iscuUure , nò 
ìiianco f<er pitture , per dire il vero ; le fine- 
stre yeuivario sótto le dette bèli'' òpere , di 
sorte che , per aver quelle sculture , é pittura 
1 lumi al coritrario , le non mostravano bene ^ 
in quel rnQjdp , eh' eli' avrebbpn fatto ,' s' elle 
,^vie^^i)p avuto, loro i ragionevoli lumìl Vn gior- 
.^JQ^,^'4bbat!^<^^■4eft,tq^#^ essere. in sulla 

sua porta ^ e passando., .Michelangj^lQ .Buonf^r^ 
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roti /.6i lo pregò^ che ai degnasse d'.entrare in 
casa sua a vedwe uà suo ficrittpjo^ e cosi lo me- 
nò • Subito entrato , e veduto , disse : chi è 
quesCo Maestro^ che vi ha ritrattato cosi hene^ 
e con così bella maniera 7 Sappiate ^ che.quel« 
la testa mi piace • (Qui : vi sono delle lacu- 
ne) se queste 'finèstre fussino loro di sopra ^ 
com^ elle son'lorò di : sotto , elle mostreriano 
tanto meglio^ che quel vojstro Ritratto fra que- 
ste tanto ))elle opere si &r^bbe un grand' ono- 
re. Subito partito: che il detto Michelangiolo 
si fu di casa di detto Binde ^ mi scrisse una 
piacevolissima lettera y là quale diceva cosi : 
Ben9enuto mio ^ io i^i ho conosciuto tunt' an- 
ni per il maggior Orefice^, che mai ci sia Sitato 
ne^izia ; ed era vi cqnoscej^ò per iscultore si- 
mile. SappiéUe, che Mei&sfr, Binde Jltoyiti 
mi menò a vedere una testa del suo RitrattOy 
di bronzo yC mi disse , eh' eli* era di vostra 
mano : io n' ebbi molto piacere ; ma mi seppe 
troppo male , eh* eli* era messa a cattivo lu- 
me, che s* elV avesse il suo ragionevole lume, 
la si mostrerebbe quella beli* opera, eh* ^IV è . 
Questa lettera (prose^e egli tutto lieto , e 
contepto a dire) è piena delle più onorevoli 
parole ^ e delle più favore voli verso di me; 
che inffap^i eh' io mi partissi per andate a 
Roma'^ r avevo mostrata al Duca ; il quale là 
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ìésisé 'Còti 'molta afiesiooe ,, : Foeo dopo prose-» 
gtre egfi a dil*^ : ,y Ora ginnto eh' io fui a Ro- 
tnà alloggiai a dasa il detto Biodo Àltovilti. 
*£! Cùbito' hii di^se colutegli aveva mostro il 
^(10 Ritratto di broDZo a Midielagnolo , e che 
Pavera tanto lodato; co$i di questo ragiooatnr 
mo molto a lungo: ma perchè egli aveva in 
mafud di mio mille dugento Scudi d'oro ia oro^ 
i quali detto Biodo me gli aveva tenuti inaie- 
Itiè di cinque mila simili-, che liu n'aveva 

S restati al Duca (che quattro mila ve n'era 
i sua (i% e in noitie suo v' é^a li mia), e me 
ine dava queir utile deUa parte mia ^ che mi 
perveniva /quale fu la causa , di' io mi messi 
a fare il detto Ritratto; e perchè quando il det- 
to Bindo lo vide di' cera ^ ei mimando a dona- 
re cinquanta scudi d'oro iu oro per un suo 
Ser Giuliano Pactali , Notajo , che stava «eco, 
i quali danari io non Tolsi pigliare , e per il 



(i) L'editore Milanese qui scorge un errore: J?!- 
sendo eerio^ dice eglì,c&e i danari dati dal CeU 
Uni air AUwiti erano veramente Scudi luoo, 
bisogna dire^ che dati* autore t o dall'amanuense 
siasi qui sbagliato nella cifra^ ponendosi 4ooo. in 
luogo di 38oo, o poco Sopra 5ooo. in luogo di 
Saoo^ come corregge USig. Jfaigànii • ^ 
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medesimo li rimandai y e dipoi* dissi al detto 
Biado : a me basta ^ che quei mia danari voi 
me li teiìghiate vivide che mi guadagnino quaf^ 
che cosa. Io m' avvidi , che ^li aveva cattivo 
animo, perchè in cambio di Sàtmi carezze 9 
che era il solito di farmi , egli mi sì dimostrò 
rigido , e contuttoché ei mi tenesse in casa > 
mai si mostrò chiaro , anzi stava ingrognato : 
pure con poche parole la risolvemmo • Io mi 
persi la mia fattura del suo Ritratto, e il bron^ 
zo ancora , e ci convennemo , che quei mia 
denari egli tenesse a vita mia a quindici per 
cento , durante naturale ,, • Questo Contratta 
vitalizio fu stipulato in Roma ai 9. Aprile del 
i55a, e fu pel Cellini, siccome già abbiamo ac- 
cennato ) una sorgente di molte brighe . Egli 
stesso riporta tra i suoi Ricordi la suddetta con- 
venzione, die cosi è concepita: ,,M.Bindo d'An- 
tonio A Ito viti, et io Benvenuto diGio. Gellini 
abbiamo fatto lina Convenzione, o Censo,sicco^ 
me apparisce per un Contratto fatto in Roma 
sotto il di 9. d'Aprile i55;ì. per mano di pub* 
blico Notaro, e confermato da' Consoli, et Con<* 
sigUerì della Nazion Fiorentina , in nome di 
Ser Bartolommeo Cappello , loro Cancelliere, 
sotto dì IO. di Aprile i552. sud. , come a- 
vendo detto M. Bindo avuto Scudi mille du- 
gento d' oro in oro dal detto Benvenuto CelU- 
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ni ^ e il detto M. Bindo gli avesse a dare par 
annuo ^ ovvero censo ^ ogni mese , Scudi i5. 
d' oro in oro , e cominciando la prima paga 
alla fine del detto mese y e cosi di mese in 
mese andar seguitando^ durante la vita di 
detto M. Benvenuto; et così fummo d^aiCCordo> 
come per detto Contratto più lungamente si 
vede ec. ,, (i). In seguito ei fieramente si sca^ 
glia contk*o Bindo , e dichiarasi , che „ dap- 
poiché cosi male avevo fatto la mia. faccenda 
con lui , con perdere la testa di brpnzo, e dar- 
gli i mia danari a mia vita , io fui cbiarp di 
che sorta è la fede de' Mercatanti ^ e cosi mal 



. (i) In altro Ricordo dei la. Febb. i553. Se. Cam. 
lamteeota Benvenuto altro interesse, che avea con 
Bindo, ed è: Ricordo^ come oggi auendo una mia 
Opera <f oro , pegno insino dalP anno 1 55o. , in 
mano di Bindo d* Antonio Altoyiti di Firenze 
per Scudi '^oo. d*oro in oro ec. e volendo lo li/u' 
striss. Sig Duca Cosimo^ che io la riscuotessi, 
questo dì detto P ha riscosso per mano di JH. 
Sforza y suo Cameriere y et a me reso gli Scu^ 
di 200. pe^ quali ella era in pegno . In detta 
Opera si è tre figurine : Fede^ Speranza , e Cari* 
tà ec. con tre puttiniy un cane, et unfestoncy e tre 
medaglioni d* oro, e la detta opera ec. 
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ootìteUta me ne tornai a Firenze^ . , ^ 

ed informatone il Duqi dì essa testa > ch'io' 
avevo fatto di bronzo a fiindo AUoviti^ con 
quello , che era seguito, io m'avvidi , che egli 
mi stava a ascoltare con grandissima attenzio- 
ne „. Più altri Ricordi ei ci Uscio su questo 
suo affare, cui noi all'oggetto nostro crediamo^ 
inopportuni , contenti solo di riportare un cen- 
no di documento a ciò relativo estratto dai Rogi- 
ti di Ser Adamo d'Invidia all'Archivio nostro 
Generale , giacché sembra, che tra èssi Ricor^ 
di non sia registrato. i555. 23. Julii. Cum D* 
Bindus de Altovitis tunc Cwis Florentinus 
sub die 9. Jprìlis i555. in Vrhe existens 
super omnibus , et singulis ejus bonis in ea 
P^rbe, et eji^s jterritorio y et alibi extra terri^ 
torìum, et Dominium Florentinuin constitue- 
rit, imposuerit , et obligaverit D. Bens^enuto 
Cellino Sculptoriy et civi Fiorentino , et ejus 
hic Procuratori y et pubblico JVotario prò eo 
tunc absente praesentibus ,: et stipulantibus 
in ejus commodum , et favorem ejus vita du- 
rante annuum Censum , seu annuam pre- 
stationenij et reditum Scut. 180. auri in au^ 
ro, quae per se, et ejus heredes idem Bindus 
solvere promisit eidem D. Benvenuto quoli- 
bet anno per menstruas solutiones, videlicet, 
quoUbet mense Scuta i5. auri in auro inci- 
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piendo prìmam pagam infine mensis Jprilis 
tunc currentis anni i55a , et sic subcessis^e 
de mense in mensem durante snta d. Bem^" 
nati Fiorentine, s^el alibi, ubi d. D. Bens^e^ 
nutus kabitaret etc. et hocfecerit, quia a d. 
D. Benvenuto percepit per mensam illor. de 
Caponibus de Fìorentia Scuta i noo auri etc, 
e conciossiachè Bindo dopo il mese di Luglio 
i554* ^^^^^ cessato le mensuali prestazioni, e 
Benvenuto stando in Firenze sia ricorso al 
Duca Cosimo, esso, acciocché Benvenuto possa 
vacare commodius suis exercitiis, e non vexa- 
ri in liti y gliene fa pagare dal Fisco per mèz- 
zo di Iacopo Polverini Auditore, e Procuratore 
Fiscale, e Amministratore del Fisco (i ) . 
Esso Busto , che pesa libbre ^65 > esiste tut* 



(i) Questi eira di Pmto, e fa tra i Mioiilri £ Co- 
simo il più odiato da' Fiorentini , poiché» come dk» 
Bernardo Segni , dopo essere stato nelle birrerìe 
per Giudice^ era venuto in gran conto ( presso il 
Duca) yacendfo ogni giorno qualche legge^ onde si 
procacciava utile di denari al Principe, e danno j 
e vergogna alP universale. Egli fu il principale au- 
tore della legge inumana, e rapace, pubblicata in 
Firenze nel 1 54*^- contro i desceodenti dei rei di Sta- 
to, la quale perciò fu detu, e dicesi legge Polverina . 



\ 
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torà per la Dio gratis^ ma precariamente y nel 
Palazzo Altoviti a pie di Ponte S. Angiolo in 
una deliziosa , ma spogliata Gallerìa ^ che cor- 
risponde lateralmente sul Tevere y dipinta 
graziosamente alla Raffaella , come suol dirsi , 
da Giorgio Vasari . Noi con istupore il vedem- 
mo a tutt'agio nel i Sn:). Nella di luì base, pur di 
metallo, evvi lo Stemma Gentilizio dell' istes- 
so Bindo • Ha il capo cinto d' una si stupenda 
rete da notte con bellissimo fiocco in mezzo 
alla fronte, che quella, e questo sembra un fi- 
nissimo ricamo • Di questo Busto il Sìg. Gay. 
Wicar fecene rilevare la maschera , che tut* 
t' ora conserva, e raffrontatala in compagnia 
d' altri Artisti colle proporzioni del Ritratto 
di Bindo dipinto da Raffaello , ne dedusse , 
che le sagome sono eguali , ed i lineamenti , 
e le ossature corrispondono,. benché nella ma- 
schera tratta dal bronzo le forme siano più ca- 
ricate , come s' addicea a quella età fra i 60 , 
e 70. anni • Trovò ancora , che V incassatura 
degli occhi , il naso, e la bocca, le ciglia gros- 
se, la forma delia fronte, é delle guance,.tutto 
combina . Si latte osservazioni, se le fossero sta- 
te dedotte ancora dalia nostra Medaglia, avreb- 
bono forse sempre più avvalorato il di lui sen- 
timento ; ma la rarità estrema j dèlia medesi- 
ma, seppure gli giunse ella tarai a notizia, non 
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ì^eì concesse^ Voglia il cielo ^ die* Tesorbi- 
iaiite pretensione , che sì ha , superiore d' as- 
«ai al yalore dell' altro Ritratto dipinto da Raf- 
faello ^ e passato^ sicconoicrda noi in altro luo- 
.go fu detto, nella Réal Galleria di Dresda, se- 
diti a tenere lontana r ingordigia degli obla- 
:tori di Oltremònte, oncje le Arti non perdano 
•eziandio si prezioso monumentc^ il di cui ma- 
gistero tanto valutava il Buonarroti, che ^li , 
al dire del Gav. Wicar> e di Mons. Bottari in 
una nota alla di lui vita , tutte le volte , che 
di li passava , volea vederlo . ^ 
• Anche Cecchino Sai viati, pittor nostro di (|uel 
:Talore , che dicemmo a /la^. 29., volle avere il 
• Tanto di fare il Ritratto del nostro Bindo di lui 
.mecenateje sijbtto pr^io il volle eziandio San- 
ti di Tito, alti'o pittpr nostro di grido, siccome 
-lo ci iasicuta Jl prelodato Sig. Ah. Missirini 
-neir accennato suo Ragionamento sul vero Ri- 
tratto di Raffaella Sanzio sulla fede del Gay. 
iWicar , che avealo egli veduto in Roma nel 
-predetto palazzo AUoviti , dipinto in piedi di 
(grandezza naturale, corrispondente a quello 
dii Benvenuto GeUini, e a quello di Raffael- 
lo nelle quadrature , e nelle forme . Dell' al- 
-Ire ce rie dàskuttì^ il Vasari nella di lui vita 
nei seguenti precisi germini; Ritrasse (il Sal- 
< viati) Jf. RimÌ0^fhf[Jiiuna molto bella Jgu^ 
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ra ,eun bel Ritrattò f ina questo (dà Roma) 
fu poi mandato alla ma villa a S. Mizzano 
in f^aldarnoy doi^ è ancora. Fuss^ egli ciò ve- 
ro , ma non è cosi^vsiccome con dispiacimento 
cci dice il Bottari . 

Né la di lui generosa liberalità per i soli 
Artisti si limitò ; coi Letterati eziandio pro- 
digo dimostrossi . Valga per tutti l'esempio 
del cotanto celebre Ambrogio Nicandro . Que* 
titi in una sua lettera in data di Ancona dei 
i5. Maggio iSSq. a Pier Vettori, riportata dal 
già nostro collega Gan. Angiolo Maria Ban-» 
dini nel T. I. pag, 9. delle Lettere a lui scrii* 
te y gli mmmenta con gratitudine si fatta sua 
liberalità , e di Carlo Gondi: hujus ego , et 
Jlntonii ygolini Quaestorìs optimi , et inte- 
gerrimi , et Bindini Altovitae liberalitate 
mea heic foveo studia • Dunque dal fi^quì 
detto sembra a tutta equità potersi concbiude^ 
dere coli' Al veri a pag. io3» del Voi. IL del- 
la sua Roma in ogni stato , cbe molte di lid 
azioni Jurono degne di memoria y e che réser 
celebre, e immortale la fama di questo corte^ 
se Cavaliere ; e per questo appunìto non- dis- 
degnarono di perpetuarne ai tardi nipoti la 
di lui memoria i più celebri Artisti di quella 
gloriosa età y quali furono , per riunirgli tutti 
insieme, e un Raffaello d' Vrbino , eiuet Mi^ 

i5 
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éÈtimUgìeì^ B mm mfn i ù , • mi QtAòo Rraì^ e im 
BeareriUto K^eilkà^ e mi GMchino Salvkti^ e 
MI Santi ^ Tka . Troym ^ se par sarà possi- 
bik^ «I «Itro prì^aio eitiadino^ fuori forse di 
Pietro Aretino y che sia stato , quanto egli fìi^ 
Monfto da À tià&shàtì Professori di quel seco- 
lo fortMMtissinio e per le Arti, e per le lettere. 

M^n è però mai a adersi , che '1 prelodato 
iariltoK tra le di lui igìori^aBy ma non rammen- 
tate iprat^, aytssse voluto comprendere il ne&n- 
do dtlteie di fiBlloua da lui sdaoratà mente , e 
eom inaudita iÉigratiiudine commesso contro il 
Duca Goskno nella goerra di Siena , da cui a- 
yea rioifviiti ^ e dai suoi anteaati , grandi ri* 
guardi di ^iiM^^ di confide^ta ^ ed oncHrificen^ 
ze'wPrkna pare di questo ci piace di richia- 
mare alla memoria dei benigni nostri lettori 
to f ico^ tratte d' istoria di quella illustre 
«Attà.^^C'Ci £icoia strada « «narrare il delirio 
del ndttra £indo^ e di Gio^ Batista di lui fi- 
gliuolo. 

Siena eMttasi m Ht^pohUica popolare nel 
JSeccdo XI. , arrioehìia ìàsOBÀ pel «ommercìay e 
vittoriosa più volte dei FiorenUai ^ e dei Pisa- 
ifiy essendosi valorosamente sottra tta «el 4 5 1^ 
a(i Petriicci 9 che per quattro lustri io circa 
rateano signoreggiata, e Ibraiando iuttor^i 
uno SMo liJbam di tiMfr^ctoqtieeeotonailaafbi* 
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tanta ^ ehH» ki di^fraiia di datore poèo» ùom 
nelle più atroci iniettine disoordie^ altan ap» 
punto y obe i piccioli Sti^ avean bisogno del^ 
la maggior pradenaa ^ ad iinìonQ pep tooèeit^ 
Tarai • Cario Y. che mila va allora alta Afonai^ 
chia universale , e che oc^er?aVa c<HBe £ii^ 
peratore i diritti di protesione ^ e di allo àùk 
minio su tutte le Repubbliche d'Italia^ non 
ebbo quindi bisogno di molte arti per cemiai^ 
dare in Siena { e di&tti invitato da un Partito 
di Sanesi medesiini vi creò nel iS^i^. suo Ufi*- 
nistro un Senese , già suo Genepaie , cioè il 
DuCT Alfonso Piccolominì^ e dòpo di esso 
I>oa Giovanni de Luna y i quali^ arendo an- 
che un Presidio Imperiale , i^^gevana a loro 
senno cfuel Governo. Accortiai però i StHMsi di 
aver perduta la di loro indipenfdenaa , da se 
stessi ai riconciliarono , e nel i546» seaeciarok 
no a toftn^ il dn Luna coi aoo. suoi Spa^nu^lt; 
ma essendo stata riguardata questa yiolenaa 
come una vera ribellione a Cesare , entro qu 
anno doverono dopo molti trattati. u mìliarsi ^ 
e ricevere una nuova Guardia Imperiate sotto 
gli ordini d'un nuovo Ministro^ Don Diego di 
Mendozs^a , il quale astatamente fece ediiicarie 
in Siena stessa un Castello^ e credendo^ri quin- 
di sicurissima ^ trattò dunamente ^ e da vero 
padrone i Sanesi-^ Allora fu , che questi pia 
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che^mai njial aòdi^fiitti oofi pèntònmb* più rad 
alt^o, db^e a liberarsi ; e per meglio li^s^^ne 
4 l^olaero al lamico perpcftMo id^iGixÌQy qio^ 
aM^Jf^anoa ^)alfc)Tqu$ile.ri]Liacìi^.<^pp()rtiiAÌi8sir 
iTiQ;([|Ìl/a^r^iwpo9^eM0 in :Tp$ca6a; poicbè 
ìli fte Enrico. Il* proixiise loro, ogoi cotoyje.^j^ 
pj9,taQtp beneiqoQGertare rimprèaa^ é^^ne! cS. 
Ii^glio , del .1 55 :ib«; tramila wip^aìiók Iuì.^mqIt 
49$i di 9aacp^ in Jta^a trov^toilai ippipiì9Vi. 
<yìaaqti0B(e alle portQ idi Sietia^ i Cesi^r^ ne^Rk- 
rmo per la seqoyodÀ volita e#pul3Ì.>.;ed il loto 
Castello fu tumultuariamente ^aitUrrato ^ aift^ 
.beotrando al MeodQK^a. il Miuist^tì ; Francete 
de Teirmefii^;e:pQÌ^il Cardinale d^EerrAna^ Jjh 
pojito, da E^le, ^$p^dil;Qvi dal B^^E^nriOQf. Cario 
y^. impedito .dalljQwguerreidi Gènmajfìia^ ted 
esapsito di dei^rìp e di' uomini in! Ufdia^ s^gr?tar 
m^ote eccitò il Duca Go$imA a Ijjì gj^ 4evoto., 
.^ prenderai egli la briga della gtienr9i:v<^l)U*odi 
Siena^ promettendogli il frutto^ielU vjtitoriii ; fi 
questo Principe cauti,8wao .hou; pof Qva a^^e^ra 
ben deciso, aUorcbàpdide^in^dalJRe Ehri- 
co ad essere in Toscana ?no I^potgìQtQA^i^M te. Co- 
mperale Piero $tro2?i ,di.cui beftci^oQ^ea^i pro- 
getti > e si vide .obbligato a prev^pjr^ i pelice- 
li incominciando la! guerra tiiLo.<?Stor*ii giu«h 
ae in Siena ai; primi d^L i5^* ^.'f il Duca spi|- 
;di, contr?. i Sanesii il. Mt^rcb-. G)ap. Qif^g<>o*o 
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de'' Medici di Marigna to y, frttcllov del I Soni* 
Pont: Pio jy. alli; !i6*. Gieanaio > 'dtduarfaédb 
lora.dì Molere libéhirgli dai» Francesi; h'^Bev^ 
cito; DiftQale( arrivò :in .poco i^mpo.Si^civti om 
mila iiohiiili ^ e quielb. dello: Strosci ^ esef^ndò 
Boccof^. repilicftlanienté per le, vie dÌ7ÌQrm^te 
di niarey l^ali presto. a nc^' lessò. ad ufi uu^nere 
poco inferiore : laonde fu questa guerra per 
più mesi indecisa^ e terribile (i)^ venendo dai 

lue ti tu, ch^'persind 1* GèmiUonne^i a Jjfek delhi 
pftiria p«i»eroa)utoìnùo gcacT te^r«p»#no^ «he cio^«» 
first vcraoBoriA Ovite;^ <Cùrsé ógmmo à trasmutiate 
(iviAreM%ir^ mai p^erawumcjodi^^ao pérg^onTi*^ 
laverai èméfiimos/ffoto dai*Gèffiiéi(>ùmÌ9d Setm^ 
mn gran numero dh GemtUdwmèi che pór$ai^ana il 
corbelline ih capò, pikno dìtìnra^ jVm hink mmi 
vero, MairorteSenesij^be nonMsmlm vo$iPa\fam49^ 
mentre ttlihro di Monluc aràvHa) pèrohìf^'s^tf^ 
^ritàdi vitale di lode ìmmoriMe voi siet^dagne^i^ 
"giammai donne ne /ut^onoi jéi principio' tM la ge- 
nerosa rtioiuzióne ^ cke^ questo popolo fece disdi' 
fendere la $aa libertà, tuiie là matrone^ di ^ Siefdt. 
si sàompartirofio 4n tre ichiere.DeUiit piuma ^^era 
Capitart^ssa'la. Sig. Forèeguerra^ ehe^ e)ittVeséitafdi 
pagonazzo\ è latte qaetle^ che da sègLUtamainì^ySimi^ 
mentfydwendo un afiiioagaisa dp'Khfà^imc€Ìnéay 
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Bacali aMediafa quasi di continno Siena , e 
dai Francesi devastato il Fiwentino^ e minac*- 
ciate più volte le città di Pisa , di Prato , 
df Arezzo , e quasi ancora la nostra Città * 
Ciò premesso torniamo al nostro Bindo . Qtie* 
ati appena scoppiata la guerra dì Sieim nel 
§554. colla quale il Ae dì Francia Enrico II. 



e mostrando gii stivaletti. Lfs seconda era la Sig, 
Piecolomini , vestita d*Ermisino incarnato, e la 
sua truppa della medesinia livrea. La tersala 
Sig. Uvia Fausti vestita tutta di bianco^ mome 
ancor la sua comitiva^ con la sua Insegna hiamom* 
If elle loro Insegne v'erano ingrgnos» Imprese^ io 
vorrei' a9er pagàfo gran^osa^ ed asfettne mentoria. 
Questi tre Squadroni erema eompostiJk tremUla 
Matrone GenUldann0^ o Cittadine. Varmiinra^ 
marretti, pale , eùrhelU^ e fascino . E eon sismii 
arnesi fecero im loro rassegna , ed andarono a 
eomiaciékr lo fortijicaziom. Mons. di Termos^ il 
itfuahpià volte me l^ia raeeoatato dipoi (posch^io 
quivi non era ancor giunto') asseriva di non s^vor 
mai\yeduto in sua vita cosa piis heUa. Fidi io la 
handiemdi loro dipoi, uévevan^ una Coàeono 
ef^mposia inonor della Francia c^4pieli^^mlavo' 
fio quesiexdonna nelVandare alla lor fortifica^ 
aione, Farrei^ che mifusse coitala il miglior ear^ 
^vattoy 9h*s^m*abbia , ed ^uerla per mettatla . qui ^ 
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av«a 4icbìàr«to di ?oler stabilire l'antica Fio- 
rentina Repubblica , eccitando air armi, ed 
alla libertà i malcontenti y e mandando loro 
venti bandiere verdi y nelle quali era il verso 
deir Alighieri 

Libertà vo cercando , cK è sì cara , 
& tra gli altri sciauratamente sedotto, e pron- 
to e' si dìi!»ostrò a portare la guerra alla pa- 
tria 9 e a tentare di rovesciare V ordine suo 
politico già stabilito sopra ba3i fortissime, che 
non poteano crollare agli urti di una forza ri- 
belle • Egli per le sue grandi ricchezze era a 
tal circostanza un uomo importante , e potea 
essere assai giovevole a' disegni dei suoi con- 
cittadini Torusciti , con porger loro delle som- 
me per supplire alle grandi spese necessarie , 
<0ude eseguire il »uo,e loro perverso progetto ( i ). 



(i) Di questa gnem molti hanno scritto; ma spe- 
eialmente Don Antonio da Montalvo, il quale ne fe- 
ee rittoria inU«^a'Sp^gniidii,tra(k>tu in aeguil» 
in lingua T^seana èn Don GarzUvsno figlio «ed é«u. 
La scrisse pnre Liddovice Domeoiebi uml i &5S« d'^r- 
iKne del Duna Cosi mb, ed iiiicor questa è inedita , e 
l' autografe è nella IVI A^liabedùana alla Class. XXV« 
4!^d.Si.^nfaglérè diviaa io VULlibii,.eJ òÀìffug. 
836. In sumpa ne abbiam^^^iiaa del Mareaciallo 
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Piero Strozzi/die ^nAeàrend^ nemicò dèi Ba- 
ca Cosimo il mondo intero^ ebbe ^io Roma 
gran parte nel condurlo alla ribellione^ e Gio- 
Bati«U Adriani nel lib. X. pag. 406. di ciò ne 
fa piena testimonianza , come pure Bernardo 
Segui a pag. 366. della sua Storia Fior, ove 
dice, che in favor di lui $* èrano scoperti un 
numero grande di Nobili Fiorentini , in* 
tra (piali fu Bindo Altoi^i^i^ ricchissimo men 
cantey PagoV Antonio Soderini, Asdrubalc 
de' Medici ^ figliuolo naturale del Card. Ip- 
polito y e tanti altri fra giwani, e vecchi. 
Forse ancora fu egli iniziato nell'odio contro il 
Duca Cosimo dal nostro Card. Niccolò Ridolfi 
mai sempre stato nemico, e tale di lui, che 
perfino da quel tempo ^ che quel Principe 
fu dal Senato Fiorentino innalzato al Governo 
della patria , egli iivea palesemente agito per 
ispogliarlo del Principato , e cooperato avea , 



'predetto Biagio di Monluc compresa nel lib. III. 
de* Commentar] suoi tradotti dal Francése da Vin- 
cenzio di Buoanrtcorso Pitti ^ e stampali in Firente 
i63o per il Scrmartelli in 4.» e P altra in fine del 

• celebre Pietro Bargeo da noi stampata per la prima 

coltane! 1809. 8. la quale è scritU nel più eie- 

' gante linguaggio del Laisio» 
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the i Porusciti gli facessero la guerra nd 1S37 
sotto la condotta di Filippo Strozzi ^ che ebbe 
fine col loro massacro nella celebre battaglia 
di Monteraurlo (i). Né contento fii Biado Alto- 
yiti di ajutare i ribelli della Toscana presso che 
tutti abitanti^ o relegati in Roma^ col denara^ 
ai qu^ij^totae dalle Ricordanze di quel teoor 
p{r'ybbi^fiti^,sgr0fuse in Roma molle-^omme 
per fa? 1^aU>^ esercito Francese^ ma volle 
ei^aildió p^^deTe egli stesso le armi , e &rsi 
Gondottiere d' un'Armata di tremila uomini^ 
e dirigerla contro la patria, e contro quel Prin- 
cipe , da cui era stato insignito di dighità , e 
onorato della sua confidenza. Né punto valse, 
che il Governo di Roma alle ripetute insinua- 
zioni del Sen. Averardo Serristori, allora Am* 
basciatore del Duca Cosimo a quella Corte, fa- 
cesse dei provvedimenti per impedire , che là 
i Fiorentini emigrati agissero con tanto ardire 
contro il loro Sovrano * „ Al Papa, oasi dice 



(1) Di questo nostro insigne Porporato, e di cui 
fanno gran lodi e il Bembo , e il Sadoleto » e tanfti 
altri , Pier Yettorf ranimenta Epistol. pag. 26. la 
Biblioteca, e la dice ricchissima d'antichi libri, da 
lui con grandi spese , e con sommo ardore noacrfii • 
Fu Aicìveseovo di Firenze | e di Salerno . 

16 
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V Adriani a pag. 407. della sua Istoria y parve 
di fare opera di quello, che lo ricercava rAm- 
basciàdore , e fattosi chiamare il Consolo del* 
la Nazione Fior, li impose , che facesse inten- 
dere a' Mercatanti Fiorentini , et ad altri 
commovitori de' giovani, che non pi;ocedesse- 
fò pliù «Itre, o pure, che se ciò f^ri^ i^ìt^i^eva- 
lio J che si partissero di Rontt^^-r^o^i^rf^Tepent' 
db , che forestieri, et in cas§ à||tiru^^tflatrtassfC5iro 
cose di tal natura. Pier Antofiti^^p^sa^nì, c|ie 
queir anno era Go)qso1o, fatta l'^fiOftrla Nazio- 
ne volle farle il coWiandamento del Pontefice; 
ma nel luogo ove ella si raunava cominciaro- 
no alcuni de' più sediziosi (tra' quali poco 
aitanti nomina come uno dei caporioni il no- 
€tro Bindo) a far pomore , vietando il parlare 
al Consolo, né lasciando udirlo, et intanto 
trapelò fra loro un Segretario dell' Ambascia- 
tore del Re di Francia, il quale da parte del 
Re cominciò a parlare alla Nazione ec. Il Con- 
.solo non volea lasciarlo dire, ma non potendo 
quetare , o vincere lo strepito de' raunati , si 
partì -quindi , e colui parlò quanto volle, e da 
tiitti fu attentissimamente ascoltato. Confortò 
in ultimo ad ajutare il Re a difender Siena, la 
di cui difesa sarìa poco poi la libertà di Firen- 
ze ec. In Roma si vietò per pubblico bando ad 
ogni ribello di qualunque parte si fosse il dimo- 
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farvi ; il che dal Papa non fu poi mantenuto . 
Onde a' ribelli Fiorentini fu lasciato raùnar 
gente, e dar denari a lor senno „. Conapito il 
tutto, lo sconsigliato nostro Bindo si parti, e di- 
rettosi versò la Val di Chiana, e precisamente 
presso Marciano, ove era lo Strozzi con tutto 
r esercito, nel dì a di Agosto del i555 datosi 
principio alla battaglia con le truppe coman- 
date dal Marchese di Marìgnano, restò intera^ 
mente disfatto {i),e trucidati sul campo pres-< 



(i) In Firenze il Popolo. sinceramente gioì aHa fe- 
lirità del Principe, ma a molti dei cittadini 'di- 
apiacque di vedersi ornai tolta ogni speranza di ricu- 
perare la liberta. Più di cento Bandière furono '^r 
trofeo esposte alla pubblica vista , quali poi. falcono, 
messe nella Basilica di S. Lorenzo, e il Duca eód ét^'^ 
tenni ringraziamenti al Cielo , e distribuzioni di ele- 
mosine festeggiò per tre giorni di cosi fausto siM^ces- 
so. Rilasciò liberamente tutti i prigionieri , e solo si 
dichiarò inesorabile contro i praprii ribelli. Tra dette 
Bandiere otto ne erano di quelle, sotto le qukli ave va-v 
no militatogli uomini assoldati dal nostro Bindo; Era-; 
no queste di drappo Yerde,ed aveano nel mezzo up tt. 
dorata con sopra una Corona Reale ', che io^icat^, 
Henricus, che era il nome del Re di Francia, e al- 
l'intorno si leggea Liberatore della Ciiià opfre^SAÌ\ 
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so cke tatti ì suoi ; ed egli pieao di vergogna, 
e di rossore altro scampo non ritroYÒ , che 
in una precipitosa fuga^ con la quale potè for- 
tunatamente ricondursi a Roma a piangere la 
Toluta sua disavventura ^ e ad avere il doloroso 
rammarico di vedersi proscritto colla ben ine- 
rìtata taccia di ribelle dalla patria (i). Fu 
pure spogliato, di tutti i suoi beni devoluti al 
Fisco^ i quali si fecero ascendere a più di cin- 
quantamila Scudi ; parte dei quali a maggior 
sua confusione , e sconforto assegnati furono 
in premio al sum^mentovato Generale Gian- 
Giacomo de' Medici Marchese di Marignano , 
che si bravamente seppe confondere la di lui 
audacia, e ingratitudine (2) . £ dìfatti tale ne 



• nel giro della Baodiem i seguenti versi di Danle 
Afighteri 

Liberia t^ cercando^ cK è sì cara. 
Come sa ehi per lei vita rijiuta. 

(i) Anche Gio* Batista suo figlio sconsigliatamen- 
te si attnippò , e come si legge a pag. a84- delia 
Vita del G. D. Cosimo , egli pure si salvò faggeodo 
con Giuliano de' Medici fratello di quel Lorenzo, 
elle uccise il Dota Alessandro , con Gto. Francesco 
Giugni , ed altri . 

(a) Il Galhiszi nel T. I. pag. a53. dell' Istoria 
del Granducato dice, ^e gli donò ventidue Pode^ 
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fu il di lui cordoglio , che poco dopo egli mo- 
ri in Roma ai 221. Gennajo i556. in età di cir- 
ca anni 65. , ne trovò mai , che di lui alcuna 
memoria pubblica ne lasciasse di sua esisten- 
za né nella Chiesa di S. Giovanni dei Fioren- 
tini , né altrove. Potrebbe forse darsi , che il 
suo figlio Gio. Battista facesse in seguito tra- 
sportare le di lui ceneri nella Chiesa della 
Trinità de^ Monti^ ove da quei Religiosi gli fu 
con pubblico Istruniento dei 19. Marzo iSyS. 
concessa una non men bella, che adorna Cap- 
pella (i)^ nella guisa appunto > che nel i8aa. 



ri confiscati già a Bindo Altoviti^ uvn magnifica 
villay e un Palazzo in Firenze^ seoza iodividunre 
, uè I' uoa^ oè l'altro. Il Segoi . però dice a pag. 366* 
che i beni di Bindo furono tutii poi donati al 
Marchese. 

(1) Gìo. Ànt. Desio io una sua lettera al Cav. 
Niccolò Gaddi in data di Roma Mi 28. Ottobre léyS 
che è riportata tra le Pittoriche T. III. pag. 208. 
cosi in rapporto a detta Cappella gli scriye : Oggi 
sono otto giorni f cV io parlai con M, Gio. Batista 
Altox^iti ec. e mi commesse di fare nuovi disegni 
per la sua Cappella (alla Trinità de* Montf), e 1^0- 
ieva^ che la spesa non passasse mille Scudi, e che 
si risohesse^ perchè voleva msUer mano innanzi 
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avvenne alle ceneri deirilliistre nostro Mon5« 
Aud. Vgolino Mannelli y le quali dalla Chiesa 
di S. Lorenzo in Lucina , dove da più anni 
giaceano inonorate ^ furono con magnifico lu- 
gubre apparato trasferite nella Chiesa di S.Gio« 
vanni dei Fiorentini, ove gli fu eretto un assai 
elegante Avello con ritratto, ed iscrizione* 
Certo poi egli è, che in essa Chiesa tra le mot-' 
te iscrizioni funerarie quella del nostro Bindo 
la non vi s' incontra. Può bensì sospettarsi , 
che ciò provenisse, come si spesso avviene, da 
incuranza, ingratitudine , o indolenza degli 
eredi. Ma comunque si fosse egli per si fatta 
sua sciagura, quella grande stima , che in pa- 
tria, e in Roma erasi mercata, in disprezzo de- 
generò , e in disistima , e ben gli stette . 

Ebbe Bindo per moglie FiammettaSoderini, 
dalla quale nacque una figlia per nome Maria 
Fiammetta, maritata in casa Strozzi, e due fi- 
gli, cioè Gio. Batista, e Antonio. Il primo in se- 
guito visse sempre con grande splendore, e fu 



la mia partita. Ora avendo fatti i disegni^ e por ^ 
tàndoli trovai^ che s*era malato. E così non si è 
risoluto niente per tale impedimento . In altra dice 
di volere, che il disegQO da eseguirai approvato fosse 
dal predetto Gaddi. 
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in molta estimazione appresso S. Pio V. che 
il dichiarò suo Depositario Generale, e Came^ 
riere Segreto con Breve dei i6. Febbrajo i56G. 
Continuò Gio. Battista a lodevolmente ser- 
virlo anche nel tempo della Lega cotanto ce- 
lebre da esso Pontefice stabilita tra i Principi 
Cattolici contro V Impero Ottomanno. Acqui- 
stò in Roma dei beni stabili , e fra gli altri da 
Francesco Rustici la Vigna , o sia Villa di 
Buonricovero fuori di Porta a S. Pietro per 
prezzo di Scudi 2i5oo. da lui venduta per re- 
stituire la dote a Porzia del Drago , moglie di 
Ottavio Rustici suo fratello, di che fu stipulato 
pubblico Istrumento a di 8. Marzo i586. Or- 
nò parimente la Villa paterna di là da Ripetta 
di bellissime Statue ritrovate negli scavi fatti 
alla Villa Adriana presso Tivoli, vendute poi , 
quando che fosse, al Duca di Savoja. Ebbe per 
moglie Clarice Ridolfi, sorella del Card. Ri- 
dolfi il vecchio, nipote di Leone X., dalla qua- 
le ogni speranza avendo perduto di successio- 
ne, chiamò da Firenze a Roma Alessandro di 
Iacopo Altoviti come suo più stretto parente, 
e gli lasciò per testamento tutte le sue facoltà, 
ma premorto nel iSgi) istituì erede Gio. di 
Bernardo Altoviti d' un'altra linea più ad essa 
lontana , e morendo questo sostituì Pierozzo 
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del Seii. Ridolfo AltoTÌti della f&edesinia li- 
nea di Giù. Battista. 

L' altro figlio di Biudo^ per nome Antonio, 
minore delT altro nacque ai 9. di Luglio dcl- 
Tauno 1321., e fu uno dei più grandi perso- 
naggi, che e per la pietà, e per la dottrina fosse 
allora in Roma . Egli si diletto in particolare 
degli studj della Dialettica , della Filosofia , e 
della Teologia , ed era in essi sì eccellente , e 
pronto , che subito rispondea a qual si siasi 
proposta , o questione scientifica , che se gli 
fosse fatta . Tra i tanti , che ce ne fanno pie- 
na testificanza , ci piace di riportare quello 
che ne dice il Poccianti a pag. 18. degli Scrit- 
tori Fiorentini : Antonius jàltovita jirchi" 
praesul integerrimus F'rbis Florentiae Jiut 
Dialecticus acutissinuis , Philosophus saga- . 
cissimus , Theologus percelehris , et i^ir de- 
nique uridequaque doctissimus , qui in dis^ 
serendo de altissimis quaestionibus sis^e ad 
Scientiarum y sive ad naturae abdita per- 
tinentibus non quae ab expositoribus ^ qui- 
nimmo nec ab auctoribus proponebantur , 
sed quae magis sdentati consona s^idebantur 
insectanda affirmabat , acutissinùsque ra-^ 
tiombùs facillime id comprobabat etc. Scris- 
se in sì fatte materie molti Trattati , e di 



Digiti 



zedby Google 



^ssi ^ ne può veilere la serie presso il me^ 
desimo^ e il Negri negli Scritiorl.MePemùU j 
ma di essi niuno ne abbiamo in ìAvLce , ben-t 
che in coutrario ne abbia con troppa fria* 
cbezza detto il Ghilini a pag. 28. del f^oL I. 
De Soriptoribus non Ecclesiasticis . Quei po- 
co, che di lui abbiamo in stampa, sono, oltre 
i due Sinodi , uno Diocesano pubblicato nel 
15G9. , e r altro Proi^inciale nel iS^j^. , due 
Voti , r uno de Praecedentia ^ e T altro. c/e 
fructibus in SaMano restituendis non a die 
remotae litis , i quali si leggono fra le Deci- 
cioni della Sacra Ruota Romana pubblicate in 
RomawiA 1G7G. da Gio Batista Rembold ^ 
É a compiangersi però lo smarrimento d' uà 
suo Trattato in diffsa di Dante contro le ridi<» 
cole tacce di Ridolfo Castravilla scagliate in 
quel suo Discorso , in cui pretese di mostrare 
r imperfezione della di lui Commedia (i). E 
non.sapea egli, che 

pensier da stolto 
E* sprezzar do, che tutto il mondo apprezzai 



(i)lvi ira Tahre si dice, che tanto è lonlana^chc 
sia quel, che dice il f^archi nel suo E r colano^ un 
Oceano di tutte le meraviglie , che anzi non è p^r 
Poenìa^e datole non concesso^ chefoise Po^a» 

«7 
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siccome in uno dei suoi Sonetti ad altro pro- 
posito disse^il Gasaregi . Non è adunque a ma- 
rayigliarsi se Paolo III. Som. Pont. , ottimo 
conoscitore delia di lui virtù^ ed esemplarità 



non è Poema Eroico^ e dafo, che fosse Poema £• 
roieoy è infra i Poemi Eroici malo Poema , ed è 
tulio pieno di imperfezióne in tutte le sue parli ^ 
cioè nella favola , e nel costume , e nella dianea , 
o vogliasi dir concetto , e nella dizione , o si di* 
ca eloquenza . Queste accuse, poi ripetute in par- 
te dal Gistelvetro {Opere varie Critiche Modena 
1727), e ìq seguito rinnovate dal Gay. Flaminio Del 
Borgo (Dissert. suW Istoria di Pisa 1761), furono, 
come diceoimo, dal prelodato Antonio Altovili^ e da 
M. Antonio degli Albizzi ribattute. Oltre di essi 
Roberto Titi (^Luoghi controversi lìb, VI. Cap. X. 
fi scagliò pontro il CastraTilla calunniatore di Dante 
{Giorn. Lett. T. XXllI, Part. IL pag 208.)- • 
Ira le Rime del Lasca T. If. pa§. 261. avvi contro di 
lui un terribile Sonetto j ove è trattato da prosuU' 
tuoso, pazzo scatenato con altri titoli anche peg«* 
giori^ per tacere del celebro D scorso di Iacopo 
Mazzoni iti difesa della Commedia del Divino 
Poeta Dante. Cesena 1578, che poi ampKò, e ri- 
produsse nel 1587, e delle Op<-re di Orazio Capponi, 
di Alessandro Carriere, di Francesco Patrìzio, e A\ 
Girolamo Zop pio, che contro diluì si azzuffarono 
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di sua vita, il promossi? nella gioveiiile età di 
anni 2y. alla Suprema Ecclesiastica Dignità di 
Firenze. Ciò segui ai iC. Maja^gio i548, ma la 
sua venuta, e il suo solenne ìngresvso in Firen^ 
ze non s^ui che ai i5. Maggio 1567., vale a 
dire, 19. anni dopo; sicché la sbaglia all'indi- 
grosso il P. Negri b pag. 53. dell'infelice sua 
Storia degli Scrittori Fiorentini , ove di Itti 
parlando dice d'aver auto egli il contento 
d^ accorre nel i55i. tra le sue braccia la pri^ 
ma volta in Firenze la Compagnia di Gesà 
introdotta dal Duca Cosimo, e dalla Duches^ 
sa Eleonora di (Toledo sua moglie. iQaal uè 
fosse mai di si fatto proluqgaménta la. v.era 
cagione, non è stata mai, per quanto sappiiaeir) 
finqui da alcuno addotta , avendola tatti Au^ 
qui indistintamente al sospetto attribuitb, dbél 
di lui preso ne avea il Du^ca (Josimq pèrpb^iiV 
rammemorato delitto di Bindo suo padrei, e di 
cui lo credè, o gli fu fatto credere da qualbbe 
malevolo, che egli complice ne fosse ^ ed iii^i^' 
gatore. Cosi l'autore il più moderno della vita^ 



Acremente, ma non mai già «'i!Ia maniera d'oggidì , la 
q«iiile in alcnm vill?«nameftle evincati èassaì pìùitilir- 
bana, ìswivile, e indegna di chi fa pcófewfeftè^^'dt* 
lettere . • • . . ' • 1 . : ^r; /.- oJ 



Digiti 



zedby Google 



l32 

di Cosimo^ vale a dire^ il Cantini a pag» 195. 
Ta replicando Tistessa cagione: la pro/nozioney 
dice egli, di Mons. uintonio Alto^>iti y^uan- 
tUTH/ue fosse caduta in un soggetto di som- 
mo merito, non fu di sàdisfazione del Duca 
Cosimo y il quale era ben consapevole , che 
Bindo di lui padre , unita co'Forusciti To- 
scani, brigala di fargli la guerra. Questa 
circostanza impedì al nuosfo Arcisfescovo di 
trasferirsi in Firenze al goi^erno della sua 
Chiesa^ Ma come ciò può* mai supporsi^ quan- 
do cbt air epoca della di * lai elevazione alla 
Cattedra della Chiesa Fiorentina, cioè nel 
i548. noa si era peraoche da Cosimo pensato, 
non che risoluto di far suonare la tromba 
guerriera contro i Sauesi ? £ di più questa si 
&tbi dichiarazione avvenuta in seguito la non 
ai trapdò per la gran segretezza di Cosimo dk 
alcuno^ né si manifestò che poco avanti la most 
sa deir esercito Fiorentino ; ed infatti i Sanesi 
senza avvedersene si viddero preso il Forte 
fiiori della Porta di Camollia nella notte prece- 
dente a' 29. Gennajo i554- (O* Dunque la sup- 



(1) Il Lapmi scrittore contemporaneo a tal pro- 
ponto ci narra nel suo Diario ms. presso di noi quan- 
to segue : A dì 24* Gennaio » 553. in mereoledì 
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posta ragione della di lui prolungata venuta 
io Firenze non è la vera^ e conseguentemente 
cade ella di natura sua a terra, e tanto più là 
si rende improbabile , in quanto cbe nella 
preaccennata epoca, cioè nel i548. né Bindo^ 
ne i due di lui figli , i quali un tal misfatto 
non aveano, ne poteano anche a?er premedi-" 
tato , non che eseguita , erano decaduti dalldf 
buooa grazia del Duca Cosimo , e potea con** 
seguentemente V Arcivescovo, se altra ragione 
non gliel vietava , non trovare impedimento 
aleuno , clie iloiitraes^ie^, o impedisse dal re^ 
earsi con tolleciludii>e al goveriK) del suo^ 
gregge. E inflitti altro ostacolo^ vi si frappose; 
ma però con quello ) di cui viene imputato^ 



a ore '^3 andò il Campo qui di Firenze aSie^iS 
mandaoì diU Duca Cosimo de' Medici , e pep: 
Capitano Generale mandò il March, di Mari*- 
gnano^ uomo pratico^ et intendente j e dalli a4. 
dì detto mese qui di Firenze non uscì mai crea- 
tura alcuna, se non chi mandai^a deffo Duca , ei 
stetlone tutte le Porte di Firenze chiuse per insi^ 
no alti 28. del detto otescy che fumo 4 giorni ec, 
A dì u8 di detto mese a ore 17. si ape r sonò ik 
porte^ acciocché ognuno potesse andare, e ventre^ 
•perche H disegno si era colorilo * 
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di ribellione ^ nulla ha che fare. Qual poi lo si 
ibs^^nol sappiamo; sappiamo per altro,che uno 
uè adduce ilMauni^eprobabilmente queiiosarà 
appunto. Egli il palesa in poche parole in una 
postilla ms. al già suo , ed ora nostro esem- 
plare dei Vescovi, e Arcivescovi Fiorentini del 
Gerràcchini.Ivi adunque a /mi^. 1S2 protestasi, 
e a tant'uomo debbesi.tutta la fede^ d' ai^er 
letto in alcuni Ricordi^ che V Arcis^e^co\H> AU 
toviti staya-in Roma per differenze giurisdi- 
zionali (qualunque elleno si fossero) con Co-* 
sitilo I. dei Medici Duca di Firenze^ e che ve^. 
nisse poi richiamato da una lettera del me^ 
desimo.Duca. Che poi in seguito ei costretto 
fosse a rimaner colà, non per sospetto, ma p<^ 
cauda di fellonia , e che tenuto e' fosse , e ri- 
guardato come ribelle al par del padre , e del 
fratello , e nemico del Sovrano , lo dice , ma 
forse con troppa precipitazione TAdriani nella 
sua Storia , nella quale ci dichiara , e il Gal- 
luzzi , che d' ordinario in si fatte cose quasi 
sempre, per le ragioni, che ognun sa, al peg- 
gio si appiglia, e volentieri lo abbocca, e quin- 
di ne fa galloria per si^oi fini particolari, ci 
dichiara, noi dicevamo ^^ che col padre com- 
plici ne fossero i figliuoli eziandio senza esclu- 
derne il nastro Arcivescovo^ Ma qui dovea 
egli sapere, e in un eoa es^cr tutli gli altri. 
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che così non hanno scrìtto altri, ne tampo-* 
co creduto y che una sì detestabile sciagura di 
Bindo la fosse approvata, secondata , e soste- 
nuta col consiglio, e colla di lui opera. Difattii 
oltre ad altre istorie mss. de' Fatti d' allora , 
in quella della Guerra di Siena scritta nel iSSy. 
da Don Antonio Montalvi Maggiordomo dei 
Duca Cosimo, e sua creatura (i), si rammenta 
come seguace del Padre il solo Gio. Batista di 
lui figlio secondogenito . Ed invero il nostro 
Arcivescovo era si saggio, circospetto, prudente. 



(i) Questi venne in Firenze in elli di i3. anni 
col Card. Toledo Arcivescovo di Burgos nel i54o, 
e fu lasciato, e raccomandato a D. Eleonora di To- 
ledo, saa nipote, e moglie del Duca Cosimo, Questi 
inalzollo, dopo aver sostenuto altra Carica, al pre^ 
detto grado di suo Maggiordomo \ e allora fu , che 
qui nel i557. stabili la sua nobilissima famiglia 
proveniente dalla Castiglia la Vecchia • il Duca me- 
desimo lo creò Cayaliere di S. Stefano, e lo rivesti 
colle sue proprie mani del sacro abito col dono di 
ricca Commenda perpetua nella famiglia, e due an- 
ni dopo gli conferi la nobile Signoria dilla Sassetta 
nella Maremma Volterrana, e queslo Tu il primo 
Feudo istituito in Toscana dalla generosità di quel 
Principe . 
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morigerato > e di talentp da conoscere ^ e d^ 
distinguere molto beane quanto air eminente 
sacro suo carattere sarebbe disconvenuto il 
prender Tarmi contro la patria, e dichiararsi 
riottoso al proprio Sovrano. Non ostante da si 
fatto sospetto non fu per lungo tempo possi- 
bile il rimuoverlo, e persuaderlo a restituirgli 
e la libertà^ e la libera amministrazione delle 
già sequestrate rendite della Mensa. Ricorse 
egli al Governo Toscano , ma non essendo 
stato ascoltato, non che esaudito, convennegli 
la influenza implorare, e la mediazione di 
Giulio III. Som. Pont, e tanto con maggior 
fiducia, in quanto che b«n sapea quale armonia, 
ed amicizia tra esso loro passava . Questi di 
fatti ben conoscendo del nostro Arcivescovo 
r innocenza, e la bontà, con suo Breve dei i5. 
Gennajo i555. diretto al Duca Cosimo esor- 
toUo a restituirgli T una, e Taltra. Ma Cosimo 
sempre sordo a si fatte ripetute istanze con 
sua lettera latina dei 33 Maggio delT anno 
istesso, rammentata dal prelodato Manni in 
altra postilla ms. al detto suo esemplare , di- 
retta ai Cardinali congregati allora in Concia- 
ve, essendo allora morto Giulio III., giustificò, 
o si lusinga di giustificare si fatta sua condot- 
ta ; e qui notisi di passaggio, che in esso giorno 
appunto segui reiezione in Pontefice di Gio- 
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Paolo IV. Q^^Ki\J^|Ei dv §' Hit«ypp?e, qrJL^vSC^^ 
guente Bre?e ifi (kt^,4w <^t X*Hg|io, 4eU'fi|u^a 
i$tesso,.cbe originale. trMV^i nel nostro Ajr-' 
chiyÌQ Diploinatico tra le carte 4^1 Bigallo > e 
in qui s ^pjp^ellfisi ad altro suq B|:w^ deji ^ j^ 
Maggio, 

Dilect^ FiUy Nobilis J^irySalmcm, ■ '^ 
et Jpo^t. Benedictionem, X , 

, Proximi^ literiSi quqs ad. te JfF^^ Juliider: 

dinm^ hortati suìtms Nobilitatein^ti^a/n j^ut 

^lorwrif ^uij cio nostri ,, et floclesiastioae tir 

bertati^ (fousa t^eneri" '" 

chiepisoopmn Flqren^ii 

bare/rui sineresy ut pa 

nosLris Domcspids^ ac f 

nostrae jipostolicM Pe 

bus diligenfer , et in 

optine de haQ Sanctu a! 

ijfue praeterea de causi 

Ad cfuas nostras Utera, 

respofisum videmus, qu 

Sexleui liane ip^am obse 

cum te in omnibus obsec 

me, quae pieno jure ad 

per tin^t , nullo modo 
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putai^nais.'Vtlrumiamen benwùÙ patHs of^ 
fiiSiìàn^ èsse llfuximu!^' IfoblUtatem tvtam in 
pràéstntìd mtsus hortiariy ac libere admonC" 
fèinè se Ecclesiastlcìs rebus y istis modis im^ 
rhisbèdty aut cuiqnàm jus suumy ne dum Ro- 
tiidnò Pontifici Unquam déneffet , netjue uUo 
praetextUy Sanctorum Patrum, et Canonum 
praecepta contemnat. Ad id autem quod pò* 
stuldt , ut hujusmodi fructus Piis Locis, et 
pauperibus distribuantur (ut cetera item ho- 
noris tui causa omittamus ) in summa haec 
respondenuis. Ante omnia ipsi tedditus in 
nuinuSyet potestatem nostram redigendi sunt. 
Dhinde videndum, an, ut patas , iis omnino 
primari Archiepiscopus debeaé^ àù si priiran- 
dusfiierit , diligenter cogitandum , in quos 
nàm potissimum usuSj nos eos coni^ersuri su- 
muSy quod ofjiciumy cum ad nos , nostrum- 
que jus spectety ut diximuSy non autem ad 
aliosy cadere item ad nos attinet , ne quid de 
iis statuamuSy ni si quod bonum^ aequumy et 
pium videbitur . Interim mìnime nos latet y 
esse tibiy ut perpetuo futurum optamus , un- 
de in pauperes ipsos ^ solitam tuam pietatem 
possis exercere. Quod ut faciaSy ob eam cha- 
ritatemyqua te prò nostro communis patris of- 
fioioy et prò tuis multis merìtis 0ere prosequi- 
mur . Nobilitatem tuam maxima hortamury 
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Memm Deolonge\erit aw^ptiUs > qwmfeés 
audirey (fui imUa ejm Ma/^itaéisi ratifni^ ha^ 
bitaytejmiwem Sacerdomm'UUHs nor^./sitiè 
insigm mae exinimatiams nota qi$ùer!u^t 
^nsàituere:^ Stìd ut ud frwaiis redeamu€„ 
iuae Nobilitdtis partes emM,,.$o$Ì9^^(^m$ 
it^ùras^ dépomjubepc/^ ut, ^k ipm,i^uii$udiir 
jeimuÀ, sùKhierepdssiwms. Qw^d ut^simrUUq 
eaxéptianefaóerevtiis tHd et inuirtu^eis^^ 
ctiie àbediéintiae etiam pftaecipimus^ ite,^ti0d 
mmirnewilUmm^ firn mtione satis/ài^ere, aih 
g€tmur, Ptttsohóe^quam genmus, et sacrosaht 
€iU JìaÉrmndéorétiSy,^$qiie'pffaec^pi^f^4f9^ 
a Smt&t^Jlffemi Leone 2U ^Praedebessdueiiiài^ 
stroy domus tuae amplitudinis attrtw^^ inilàkh 
teranensi Concilio editum esty cui nos etiam 
Inter ceterosrPraèkitàS£».4ànì^re affuimusy 
ipsumque nosmetipsos obsers^aturos esse ju- 
rejuranda'òbUganmitSì t . \ / I ti.a.l.iDvA 

J^umiRimat apudSonctunìMàreumi^h 
^Janulo ìPiscc^oris.tìie Xf^.JMliiiASSSnlfonh 
ti^tìm^ii^aimo primo* i j m > .1 ' . : 

f )L ]^ itonp8Jtàii4c ^tiilte queste pratiekeiiBOti 
m« gli «itTenoe in si ì lungo tempò^i^upln^ 
pla<^fie^ o ammollirle \' ira di CostnM ^ «^(iA)ti 
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che predo finalm<^nié il partito dt ricorrere al- 
la Vftbevòlé media^iof^ de} di lur figtUo Gard^ 
Giùvatifìfi y cominciò a vedere una qat^ldie lu^- 
ce Ibriers^ di iasinghetoie speranza. Infatti ad^ 
dc^dfiltosene eglidi^boon animo tutto 1^ ìmpe«- 
gVM>> pet" averne forse ancora egli ritianosciuta 
la di l»iiiino<?enÀa^ Morisse subito al Ducavava 
pàdrédì 3<K Aprile i56o. k seguetite leitoira. 
Aufti'pèr viepiài savvalórare le vAie io^nn 
teriifp6rw»tempvtìà»eapientè ^petandio aUa Du*- 
(Aieasa EteoBora sua madi^ aiBnebòwpur «n», 
«he molto potea óuiraninxo del Diiék yvsi^ 
^DB^se coifperare in.ei^, e farsi mediatrice .Né 
cUiaftti andatono deliise y siccome néàteamy^ le 
cUlm-^sportase «"."•'-'' ' 

^.. -;y.. \jéf Duca éi Mreme. " 



Avendomi T Arcivescovo di Firenze qon 
molta istanza pregato y che io voglia ajutare 
appresso y^tra Eccdl^ra T eflfòlto'dèUah ri- 
eoildliazioue site^ et di*]II. Già. Sàtttiia suo 
fratello, che par già siaat&ta messa 'ìAiiaMi 
per <niaoa del Vescovo di Pistoja, et parendo- 
mi ufficio, del quale io non possa , né debba 
ìinancdre , h per la qualità della ^peraoni', et 
fàfà .niagotìp , come peril^rado , cke ìòlengo, 
vengo con questa mia a pregare. T £. Yh chf 
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okra gli altri riispetti ,<[uaii a me p4re,|.,cbfs 
possano assai ragioaevulmente a reDcler^le m 
ciò beaigna , voglia e^eg canteatai per ^mor 
mio dìsporvisi laoto più yokatiet i^ e. mps^raf 
loco> che r a^er con(kla4;o oel mezzo mioj non 
gli sìa stailo iautile ^ppr^sao la b^^iità di queir 
lo ; che lo reputerà a mio molto onore^ etJW 
Tore^ anid tte mia grasuf pTopHio ^ Qoote atii; 
che Uf reputo » servij&i<^^|et |;raa^6^2;a\ i9llt 
per più rìiìpettì , i qoiaUiDQi» Istiirò A,di$<}ar»^ 
ré altrameiite^ capendo, cb0 tai(i ca^c^n^TSpU^ 
il suo sa pientisfiima giudìzio ^ al qi¥itl?^,,^j(Hi)B 
Aef»9 rinietl^idDmii fo fio^e; ^t prego Nppti-^ 
Signore Dio'; che doni. a V. EqceiWijk^^iiqufUii 

vita loug4y^t; felice, qh^, iq.AftUlv^o^ r ♦, . m > 

* . . •. • I 

•l'i ■' , ♦ . • • t ''l'i ; . . I •!• 1 

>:Ia ho seri Ilo al Duca mia Si^foot^efin racc^ 
AiaDdsiaÌ3i»iie delT Arcivescovo di ^Firetike^ie: <iji 
Ml 'Giovìamhatista 3i«o fratello^, i quaU àv^ndu 
ffkoiiaMiuti li suoi errori passali, mt>U61priti^ 
ofae!^dcs$o:.d<;t)ìderaA>o t'èi|ktlégra^À ia.gpBzìh 
«li 8. £. come par ne sia già «tata mosto ,q<}^lr 
ohe pratica per mano dd Vesoovo df> P^tojftì 
et perche li medesimi mf honii#i.prfgaitiy ch'tf^ 
voglia anco raccomandarli a Y> Elìdei ^id. ^tY 
vore mosAraiio ptom^tlersi assai mimmi^ tlfilE: 
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k tnta intercèsttiohey non ngi^ è pabò potarli 
niancdre. Pere la pr^o voglia esser contenta 
per anioir itiio ajatarli appresso & Eccellenza 
con quéi modr^ <^he giudicherà esserli conve* 
nienti , et opportuni' per V effetto di quaMo 
desiderano , ricerendoli* prima lei tu* sua gra« 
eia/ con ia quale , come essi dioc^o^; li« parri 
ater^atO' gagliardo ptìncipio alle loro ^i^ 
ranze^ è poterne sperare ottimo ìb^ ^ quando 
cii&isik cott sddidfattioneiii Vosti'a Ecoellensa | 
«ijièfftiift per quel che essi han mostrato confi^ 
dame, non potrà sè liou portar «Inore, e faro* 
l«. £ ''resto prega Bd!o Nostro Signóre DioooH 
tutto. il'ceore, che doni aìrS^ V. aafaite, e 
contento seconda il suo, e mio desiderio ,, • 

Ed infatti cosi per cotal roexzo , e non al- 
trimenti, rìuséi all'Arci vescovo Altoviti di 
ritornare dopo si lungo lasso dì tempo nella 
gratin ^l Ducay sfccome da altra lettera del 
Card. Medici kp^rìsce delPanno istesso al 
misdea^mo Duca^ in cui tra le altre gli scrive': 
j, lo^qbbi la sua i*es|ioti6iva intomo alle cose 
di' questi Altoviti, il contenuto delb quale 
volsji, icbe li fttsse conmranicatq, e ne reatarono 
molto soddisfatti. L' Arcivescovo dice volerle 
scrivere;' et anco imi hanno pregato^ che io dt« 
ca at Vescovo di Pistojà, che favorisca presse 
T. Ecceilenu la causa loro. Dj che non man» 
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<^rò , sapendo otoai quanto con buona gràfeia. 
di lei posso distendermi in questo, et altri sr*. 
inili ofBc) ,>• Intanto tutti i. meeri il ricono^-. 
scenie nostro illustre Esule aoperò, «fnde ren^ 
derselo sempre pia benevolo ; tra gli altri , 
siccome dall* istoria apparisce, impano suo ail 
fu y che Gio. Strozzi (i) inviato da Cosimo ia 
qualità di suo Ambasciatore al Concilio di 
Trento yenisse inbontrato , come riferisce il 
Card. Pallavicini Part. II. Lib. XVI. Cap. IL 
presso quella città da più di sessanta Padri , 
e che iu mezzo al Patriarca di Gerusalemme 
Antonio Elio, primo Pretato nel Concilio dopo 
i Cardinali , e al Vescovo Alendozza. facesse il 
suo ingresso in quella città ;. come pure .up6-. 
ra sua ella sì fu il sostenere gagliandU mente 
lo Strozzi medesimo invilu|>pato in un fiero 
contrasto: di precedenza cocu T Ambasciatore 
dc^li Svizzeri, in Cui eertamente avrebbe Tuno 



(i) I ineriti d! Gio. Strozzi s\ personali , che let* 
terarj possono lèggersi a pag. /\ e seg. «lei Fasti 
Consolari delP Accademia Ftór.^ della quale nel 
i54l* Ia Carica gloriofatnente sostenne di Consolo. 
Elegautissimn è rOrazione, ch'eì reeitò al Concilio 
al primo suo ingresso', la quale con altre di si falU 
natnra fapobbkeata in Lommo nel ti6j.^ 



Digiti 



zedby Google 



•44 

e r tlteo Urìooftto ^ >se il Duca' Gelino ' nob 
aveste allo Stremi iiit4iiiaiò.y die tralasciane 
do Ggoi ^uestioDe^ si fijsseasttoutQ.cf inter^e^ 
nire^oràne fi ce^ alle funzioni ptibbiicbe.Vitì^ 
Piato esso Conciliò y ove il nostro A^reiv^i^eoiro' 
fieceft-graDd0;oiu>re^4e:iie lorilè^ a Roma , ed 
ansiosa di ulteriore assicurazione di a?er la.dt 
)ui grazia ricuperato^ fatta ncfvella ii^nza, ri-' 
cevè la seguente lettera in data del di x. ^ii*-^ 
giio i565* ' \ . 

' Malto Reif erendo Nostro dilettissimo^ ' 

Habbiamo costumato seiripre sertare la ft;^ 
de j et la parola nostra', ^ però basendovi già 
m<4to tempo fa cancellato ógni errore di ri-* 
beliione, et reintegrato?! nella pristina graaia^ 
non avetèy che dubitare per il ritorno veltro 
alla patria ; anzi sendo Pastore d'un cosi no^ 
bile, et numeroso gregge , proposto alla cura 
di Chiesa cosi principale^ lassando stare ogni 
altra Costituzione Conciliare, alla (juale sete 
obbligato^ sarebbe officio vostro il governarla 
presenzialmente^ sì per satisfazione deirAnif 
me y cbe vi sono subjette, come p^ non avep 
a render conto alla Maestà di Dio della negli- 
igenza vostra, e del postergato reggimento. 
Dovereste dunque venire per nsaroii^/il da»« 



Digiti 



zedby Google 



i45 

no del molto tempo passato , perchè discari- 
chereste in tutto la conscìentia yostra, prov- 
Tedereste a ogni disordine , et a noi sarebbe 
gratissìmo come zelante del servizio di Dìo , 
et in quello , che fosse necessario il favore , 
V animo, e Topera nostra , conoscerete , che ci 
siete caro^ e che ci premono le cose toccanti 
al Governo, et al Culto Divino. Che Dio vi. 
conservi. 

Di Fiorenza il dì 2. Giugno i565 

Vostro el Duca di Fiorenza. 

Ed ecco come si dileguarono i sospetti del 
Duca , e dischiarata T innocenza dell' Arcive- 
scovo Antonio Altoviti, condannato, com' è a 
cofìcbiudersi , unitamente alla sorella egual- 
mente non rea, in forza delia disposizione del- 
la legge Polimeri na , la quale, siccome in al- 
tra occasione abbiamo con orrore rammentata, 
condannava eziandio i Descendenti dei rei di 
Stata, benché innocenti lo si fossero. Né con- 
tro di noi oppongansi l'espressioni del Duca Co- 
simo nella poco é riportata sua lettera, ov' ei 
dichiarasi d'avergli già molto tempo fa cancel- 
lato ogni errore di ribellione , i^ientre , ben; 
che veramente qualifichiuq elleno il di lui de- 
litto, e non ammettano alcuna vantaggiosa 
interpretazione per V imputato , è da spspet- 

»9 



Digiti 



zedby Google 



t4o 

tSiìHA ^ efaé l^fìò di sìÀÌ (^bti()io egli ìtigannato 
vSléHàe per decwb suo èo^eéere > ò J)er meglio^ 
tfiéè, ittòrj;>èllàre 11 ^tìò^lAagliò; ttè d'allroiidé 
mtóifeo èbtìVttiiVa Sali' Altoviti j benché intio- 
eétilté !è ài tèsàé > ìfi^ìstèré d'^VVatitaggio con 
liftMdri^òùteàftàftìoni, die rtiéft degne fossero 
ifÉàte Ofelia ittèot^i-dltà gitìstlrfà d"^ latito Ptin- 
éi^e 'À esacerbato per là condotta di Biùdo suo 
padre . Ed ecco a parer nostro il meglio , che 
abbiàiù Sabutò , pui'galo da si nera , ^ odiosa 
tatiéik 'A illustre Prelato, ^al si fu Mons. An- 
tonio Altoviti . Non ostante però si amichevo- 
A, e pressatiti inviti , qualunque la vera causa 
ire fòsde/la sua vénnta per altri due anni in 
tìrcfa Vitardò . €èVto però egli è, che ulthnato il 
Concilio volle portarsi per sua divoziòtie alla 
^àatita ^hsa di Loreto ; e di ciò ce ne fe testi- 
inonianizia neir Istoria Genealogica delle Fa* 
Hii^lie Nòbili Toscane y ed f^mhre il Gamur- 
Hhi f. I. pag. 46 '• iti questi precisi terni ihi: 
X}uèsto Ptelato fu presente al Concilio di 
^fentò , dove opero con ogni fervore , dal 
ijiidU sbrigatosi , s' incamminò oer'so Roma , 
e nel viaggio volle alcun giorno per sua di- 
ifòzfone jfermarsi nella Santa Casa di Loreto^ 
ed ivi vedere principiare la fàbbrica di una 
ÉiiaCappella , che in qtiel divotisslino hiogo 
^àvèva destinata yla quale òggi si vede orna- 
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ta di c^hbratissime pitture , poix>hè yi «Wf 
jre Tài^QU del Muziani , ed altare p\^^n a 
fresco di FrancesQ^ OrmianQ , pitt^m jft- 
mosi ; e tal QappeUa à d^diQata a ♦y* ^l- 
Séibeita . Fiualmeiite disbrigatosi ^©cQpa iì$, 
BQin9, pp^tpsi in yiftggio^ ai |5. ]\jaggip j§6t;. 
fece itt Fir^»*e il pup ftolepni^mp ingr^l^q fio- 
«crittf^ mi»nUmepl« 4ftl già 4Hp? ypj^e 99^1 
QAto siocrono «Grittore> il qmÌQ <¥m l^prqiiim In 
.0uiL rela^iano d^ »d p^ h prim» vpU» 9«sj| ili 
pubblico dik'itto * ifae mtcfn i^tsmonia^ in 
taniiJniistiti^ pngreìm ita /^n§,acpitei]$utt, 
taniaque toHus. p^uli ^/ràtuiftiQw, 00 fntti- 
4iaseruatMy Ut^ mtU^ ^Utp^mwem qet€{t^9\y 
mUlam menforlam t^liput i^uam laettuitcen' 
tigerii. In ejus^ehimiddi^^atm Pnitmfi)s,pÈa9' 
soripio indiistMeJ^emuti pubUoueiJèir^ie.vdp- 
paratm Jmifunt suniptU93issimi , ^Jràquepti\i 
imre^dibiUs^ Ictetitia ièom mediocris y* sàidtì^ 
tada hoMn^m maxima yCJuae.uniiqimS ti^d- 
JUàebat ^ Aq postmmo UkistitUr nuUiò a^a- 
ruit hfietÀ pmfffa , qiwd^ Frauci^cUs MfyUcps 
JiHus , ^ Co^mus pater^IfririGìpe&Jwstri non 
semel ffmdem rhcda quasi iruns^aletntes aisi 
fiLùi^uM y lU et ipaum mder^ni ^MntisÉiCÉm ^ 
et ads^entum ipxius , quantum possent ^ orna- 
rent , ac decorarent etcr 

E qui ponghianio fine , giacché di qui ap- 
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punto prendono le loro mosse e il Cerracchini j 
e rVghelli nelle loro Storie degli Arcivescovi 
Fiorentini^ ove di lui con tanto apparato di 
lodi ambedue parlano . Ma non vogliamo pe- 
rò qui trascurare di ripetere ai benigni let- 
tori a nostra giustificazione la protesta fatta 
fino di sul principio, colla quale ci dichiaram- 
mo, e ci dichiariamo, che se talora in questa no- 
stra infórme opericciuola abbiamo vagato fuori 
del rttlo , è stabilito sentiero , non per altro 
motivo r abbia m fatto, che per eludere la ste- 
: rìlità dell'argomento divenuto sempre più ste- 
rile , e scarno per la poca cura di chi si dovea 
per proprio interesse pregiare di corrisponde- 
re almeno in qualche parte ai ripetuti nostri 
voti • Questi non ad altro fine erano diretti, 
che a promuovere viemaggiormente, non solo 
la quasi che estinta £ima del raunificentissi- 
mo Bindo Altoviti reso immortale dui Ratei- 
li , dai Cellini, dai Santi di Tito, dai Salviati, 
e dai Reni, ma per far conoscer^ eziandio con 
questa Medaglia un' Opera magistrale , presso 
che sconosciuta, ed estremamente rara, del di- 
vino nostro Michelangiolo Buonarroti , 

Che VArti a ravsdifor ue/zne dal Cielo . 
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APPENDICE 

NVM. I. {pag. 7.) 

Lettera dell' Arciconsotò^ e Accademici del" 
la Crusca alV Illustriss. Sig. Curzio Pie- 
chena Segretario del Ser. Gran-Duca di 
Toscana, e loro Accademico! nella auale 
rendevi ragionje,^ perchè l\ Accademia non 
risponda all' AMìieM^usCàdi^PaolQ Beni (i). « 

ILLTS. SIC. TSOSTRO OSSERVAÌTtl^S. 



JL atti i fondamenti , che nella Scrittura dateci 
Ha VS. mostra d^ aVetie ìì Beni dotitro alMecade- 
mia dèlfà Crusca, còme sue j^ìure* immaginazioni > 
eoo la semplice verità vanno a terrà •' * 



{») Con, questa lpUer(h ^t aire del Mazzuchelli 
negli Scriti* d'JiMliapag. 846* fiPf^^^» pf*^ H Gran 
Duca eccitasse l' Apc^demia della Crusca a ri- 
spondere al Beniy ma questa non istimò bene di 
jciò fare, e ne fece penetrare le ragioni a Curzio 
Picchena Segretario del Gran Duca „ . Avver^^ 

\ 
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Per nottrt giotuficasiùne «dunque , e uotixia di 
VS^e di ciascuno » cui piacerà di pardciparlo , non 
d' altro , che della predetta semplice verità ci ser« 
diremo nella presente, rimettendoci sempre in tutto^ 
e per tutto al giudicio suo , Letta , che fu da noi 
VAnticrusca^ volendo aver più riguardo a quanto si 
coaveaitA a noi, the a quanto meritava P Autoce (i)^ 



tasi per altra^ che questa lettera la non è, né può 
assotàuuhènte èssere di Carlo Dati , siccome in 
atlanti a pag. 7. con troppa nostra precipitazio' 
ne dieemmoi thgénàmtii vntsf a^verdr l* epoche, 
dalla copia^ che il Dati nefece^ e che forse è l'uni* 
ca a noi rimata ^ da che il Diario delP Acca* 
deaiia di guelP anno , in cui la donnea verisimile' 
mente essere registrata , è da lungo tempo smar* 

^^^^^ 

XO ^^ ^ questo Barbassoro 9 direbbe il nostra 
Lorenzo Lippi ,e il direbbe a tutta ragione » 
che se ne stasai quamquam, 

E vuol venire a fare il protoquamquam 
in fatto di linguai Questi fu un uomo assai dotto^ 
ma inquieto , collerico , malcreato^ impetuoso , e 
ièrtdeéimpèriiHentisslme. Tate era H vero di lui 
iàf'atiértp^idsua Antithuea piena di S(HOtehè 
ihginrià, di ciarle , e dlfcié il dichiara per téle, 
th una sua MMa^ che onderà di seguitò a què^ 
sta^ si ihillnitla d^èisèi' f^ dottora , è nato nòbile 
inMté , e di tiiw- ^Éhcé ntllufàmigUa lìtelati ^. 
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raolvttravo toamìmwit di tnm rìsp<mdtt4t ^ e di 
Boo fidru» conto vèrmnK <i) BrioM^ perete vi tco* 
▼aoiDiosoioeottbnD all' Acot<4oiaia aloniM puatMi 



Chi nasce nobilmente detbe operare , e trattare 
nobilmente^ e non villanamente^ come egli fece ^ 
altrimenti fa £;ran disonore alV esser di dottore , 
di nobile^ di letterato^ e di Jami^ia di titotad^ 
Di dove egli fosse i* abbiamo accennato a pag. y. 
Nacque circa ti i553» e morì nei i6ii5. FrcftfHO^ 
re di Belle Lettere in una delie più Jnsigui Fm^ 
tersità d* Italia . 

(i) Fti hello insegnamento a .(f^iesto propositi 
cidàl*immì>Hal noUrù Ant.M, Sabnui nel Di* 
scorso Acecdemice CLXFIJI^ ed è: 9^ Le Criti* 
oke^fillafneiC scortesi^ ed i susurri^ -che si fanno 
negli angoli dai disprezzAtori^reagentei^ malva* 
gia^sideono^on di^rezzchmagnanimo dif prezza^ 
res allo -noonttv alle discrete crititazioni^ e cor* 
Èesi pTéHare fucile oretohio ^ debbe^ e dodi 
euore^ ^ non solo non se ne dolere^ nh temer si^er 
ejffest^t ma^etbameobbliga^^radx)re.ringraziarm 
Èèe ancora chi *amÌGhe\»ol>Hentft .ae^mHfcrte ^. Dt* 
/atti per sì fatto insegnamento da mxU messo in 
l^aiiea^ ramicizia'a noi deriva lapiUintensa^ anoi^ 
rtivole f*e cosiau^ di due celeirat issimi sRerso» 
maggi} Pano fa II Sig. Don Michele Colomba^ che si 
gentilmentadfeae^^penveuirv ^al^tàé vs^emazioni. 
f^aiii^e éinùsiki ninnali dtiUà Tipografia JFior. 
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insipide , e ^1 titoli^ che fCopriTa temènià aell' Au- 
toM , e pètsima volontà inverso di tulli noi. Secoo* 
"do, perchè intorno a quelle mmerie biiognava dire o 
cose odiose, o più volte dette, disputate^ ed esaminate 
esqaisitamente dal Bembo , Varchi , Tolouiei, ShU 
viali, e moli' altri (i) ; 1' una ci pareva cosa poco 



di Lorenzo Torrentmo^ delle quali poi profittam'- 
mo nella seconda edizione di essi , e F atira si fu 
il Cav. Jacopo Morelli Bibliotecario Imp. della 
Marciana di Fenezia , 

Ch* onorai tanto ^ e sì fervente amai 
per altre osservaziorU sulla Bibliografia Stori' 
co-ragionata delle Città^ Luoghi , e Persone del* 
la Toscana da esso trasmesseci . 
' ( I ) Tra questi meritano al eerto ora esser anno- 
verati eziandìo, oltre molti altri non Toscani f e un 
Don Girolamo Rosasco, Trinese , per i sette suoi 
bellissimi Dialoghi sulla Lingua Toscana impres* 
si in Torino nel 1 777. in 4» di pag. 5 1 8. e di XXIII 
di Prefazione, e un Pam/ilo autore fai Lettere a 
Polifilo sopra V Apologia del libro della F'olgare 
Eloquenza di Dante, Firenze i8ai. in S,. libri 
amendue di un gran merito , e specialmente il se* 
eondo j in cui con ragioni invincibili trionf^h 
mente precludesi ogni scampo , ed ogni tentativo 
a chi volesse a quelle opporsi. E' un vero pee- 
cato, che a libri di tal fatta non siano non solo 
tributate daiMon Toscani quelle lodi, eh* e' si me* 
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onontfTòle^ t*«ltft èilf>érflaii. Terso, jWr k>W èltoiigiìr 
It yix; o illuélrév U mòrte » «ha éòrttlihi^ Regina 
di inorila' io cQlblofdioémeQté, è m oMiot» par 
esser» e l' untore, 9^ Kbro di quetli, acquali Mt ab»' 
biamo per le^gè, e oso di oon ri«pOQder6(i)J Noti'*!!!' 
possiamo immAgiDare donde scabbia eavata il Bm? 
là i^erlieatii, th* ei mostra d'avere, che là rf^pdtlà del 
Pesóeici ma nostra, (a) Per discorso i o ragióne ttott 



ritano, ma che neppur mai nominali siano ; e ciò 
a danno di chi np potrebbe trar gran profitto in 
fatto di lingua Toscana^ e conseguenze inappella* 
bilif benché non nuovcy anzi presso di noi ranci" 
dcy e ui0te. 

(1; Fin JP allora tifarono alcani,i qùéU ere* 
dertmo alla malignità , t mèhzùgke Jet Beat ^ 
avendo seriito, che egli confutasse tAoèadèmà^ 
e che essa a lui rispondesse, Proposiziont am^* 
duefal$issinte, come si ùkiarisee per m'dz^ di 
questa lettera, Vno di questi fa Mimi. Tùmmmini 
nelP elogio del Beni pag, 35 1 . che però non poppe 
dissimulare Vimperìinenza: non che Vaàdt^eim di 
esso nello scrivere contro Tito Lfs>io. 

(a> La risposta fuìmi nanfe d^Otlahdo PesùetU 
fu stampata in Verona per Angelo Tamo i6i3ip 
in 4* Questi era di Marradi. Portatasi a Verowu 
v^rnsegnò Grammatica ^ e di là seìriféà Còn grdn 
telo , a verità infa\>ore dell' Acùàd^mia dèlia 
Crusca. Di lui, e d'altre sue Opet^ pariamo U 

20 
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iijGMi OAi^ ìhoUl fiitto » né deuo, uè pur peouito co- 
•m.€h« p^siM jiar« nò a lui, uè ad altri un mioiwó 
ipdiaio, o soipetto, che quella aerUtiira m Dottra, o 
^ta di nostro ordina^ o di nostro eonsento mandata 
6iori- 3e al B^ni basU l'animo di provare a tuffi- 
pianai, che.iioi ci abbiamo per aleno verso parte ve* 
rMi|«« coofeMeremo pubblicamente, ch'egli abUe 
mille ragioni. Fra il PcMetti , e lui , come di cosa » 
che all' Accademia non attien ponto , non vogliiuno 
anche punto entrarci. Se dal Pescetti e' si tiene ofie- 
so^ facciala seco, che è uomo da rendergli di se buo- 
nissimo conto (i). Ole noi abbiam procurato di 

Mafei nella Ferpna lUusirata P. II. fm§. 43a, 
U FonUànini nella Biblioteca T. L pag. j6,il Ci* 
nMi nella BMiaeca T. IF. pag. 5a, e U P. 
lUfiUarelU nelP opera De Liueratura Fa^etuina 
pag. 37. 

(i) Frasi preparate a rispandere ancora ad 
altro lihroj di cui in seguito^ nm noi fece , perchè 
abbastanza sodisfatto nel vedere^ che Cosimo IL 
ne a^ea di esso rifiutata la Dedica^ e rimanda* 
togli A' esemplare^ e perchè altamente erasi 
dichiarato disgustato del Bem\ ed assunto firn- 
pegno contro di esso libro , e perchè infine egli 
avea fatto istanza alla Rep. di Venetia^ perchè 
di esso ne vietasìtJesitOi e V ottenne, ma non pe^ 
ri il Beni potè mdi ottenere che proibita fowi 
anche la rispasfa del Pascetti . 
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fife stampare la risposta ié\ Peaoeilt ili Ft^Dze ; e 
che DOfi ci sta riuscito par dUBco|t)i dèccnsf da^àpls- 
riori , è falsisfima, e Mppfam o, che da'V. 8. d aàrt 
cfedcuo. Chi oltre alle nostre parole ne Tolessè^iuiag|w 
gidr tffaiarezsa, dagli stessi Superiori pòtrk oèMlAi^ fi 
quali orni solamente eiposson fiirèdf quésto 'ampia 
fede, ma del non aver mal atuto FAceademii uòkra 
coti esso toro alcuna difficulth intolmo allo stÉokpai^è 
suoi compoMimeoti. Cosi non può dire II Beiri, al 
quale sappiamo quel che intenrenne pi& tempo ft 
per aver yoluto stimare oltre al dovere il auo Co- 
meuto sopra Pl^t^tme (i)^ e antepcmeud^ il j^mo 
gindieio a quello de' suoi, Superiori, uqpiin} pr^jfffl; 
tiasio^i » contro la volontà loro pubblicarlo. Pi^ jfj^ 
blica r e più solenne fu quella , che gì' int^rvfuou 
ajgli anni passati, quando dall' autojc^U i^e ^di^i^ 
del Spaimo Pontefice^ furono fatti soffocare ii^ f^jj^ 
nascimento loro gli scandolosi parti d^la ^9^ f^^\ 
ganaa» della quale non lascerà mai perdio la:men^o*' 
ria , il soprannome, che egli allora uè gufid^j^^^^ ^ 



cu 



(t) Questo Commentò h precisamente sul Ci>n' 
iito di Platone, ma per essere moìi&ltcmiibiò^ì 
non gli fu permessa dai suoi Corretigtost' Ik pkb- 
bti catione 9 e però abbandonò la Cótnpà^M'n'àì^ 
Gesù 9 a cui era egli ascriito, o per usàre'l*èsprès'' 
sione della nostra lettera ne fu riìùtiUihdht'' 
Chiostro, e ben gli stette . v > i ^ i\ 
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che ti pc a fcn tegU dura, £ Qua tandem (i). Qaaiip 
da ppr iofHS finto vera, ehe Qoi «veasimo avute qucr 
f^ cll^i^^!^ doveva ^noscere sua Signoria, cJtie 
O^jif pq^ejrajUre ut capitale a entrarci, e rio) prò* 
yetiBfitfìifif.^^ ^^P^ ^ti di FijpenEe erteli: ^ o li* 
\^]X n^MI^, qff*r? di Init m oqI ?appian;^o , né ^ 
Vm9 WB<59:UlWWtflOf « Mttpedirlj;.f^\amo ber 
P?r1*A 4» rI«BBì^ ^^roieo della Cr^?}5.a| noQ 59119 
V^ìfÀ .(^)i- K*ì>WWo^ * lI^e^pre in chiaro il ^vntra- 



i iU'' 



"'(ii ^ò^ìdóUo,, perchh cosi prìncipi a il tfioló 

détta Hik Opera stampata PàtàvH apud Laurèrf 

ifiiik Tasquàium ido$. In 4* che fu Ben thstò sop- 

pressa^ é're^stratafra i libri proibiti con Decre^"^ 

^dei i&, Diceniire i6o5. Ecco il principiò: Qua 

tàndem ratiohe dirimi possii controversia ' de ep 

Jicàéi *t)ei jiuxilio, et libero Arbitrio. 

(i) iPer tnaggiòrnienTe far risaltare la sinceri* 
tà de^ Accadèmici è da sapersi^ che II solo Fdh- 
no Ifisieli 5 o sia Benedetto Fioretti « che non era 
Accademico^ al dire di Francesco Cionacci nel" 
la di lui vita a pag. XIF* si oppose , e scrisse 
cqnira il ^wi^ pia che V Accaden^it^e ^eei^l• 
m^t^a Baffiftno4^*ftpm non auendo valutai c£#. 
a spese delF Accademia fosse stampata la di lui^ 
Rispostaf infitolataFruUon^ deirAaiicrusca^egli 
si ffogò contro di lui acremente eoa delle nate, 
imwbane al Focabolario della Crusca della su^ 
prima edizione^ e in molti Proginnasaù ^el T, F^ 
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t}o le parole d' aonio d oml i^cilta^ m ette sqgi^aiuidti 
a (oisa d* orto^ que) eh* e' vorrebbe 9 st lo crede per 
yero.esi sforza di farlo cred^r«,a)txift N^ 4QVfV4i 
creder ^ di leggiw,, rhe se rA'cedemia ATeiafQaTiU^ 
umore di risentirsi, ^lla fosse aodau per vie .ìmlireite» 
e coperte, «e adoperali mezti di Frati, o d'aUri|.9 
Iellati aiciH^i 4i ciue>o4i* che^ ai Uafipnp j^ ,4^ 
p^f^gin^t a pef piura; ina che ^U avrebbe MJ^. 
sto, acoperUiiiitnt^e^ e dategli il sitp dov^rf^.com^ 
ella ha fatto più d' uns volta ad altre barbe, che a 
lui (i)« ^oa èdis«ifiiile all'altre sue ojuiiioni quella, 



(i) Nel Secolo 9i^ss<k ^ $eiKt.a però far pubbli* 
eUà aicmia^^nt, M^ Halyini/it commissione del-, 
l* ^ccadmmia rintuzzi^ Ji^ramente , tujttoekh pia* 
cido &§U sifo^se di cavauere^ e ifi^mueto^ i^arga-. 
gli^o 4a safi^4nterìa di un i^no^anle u^rfouimo^ 
cb0 senza oofiiUiie alcuri^i/^Jatlo di linguq, di , 
criiica^, pratese. di. dar di tmso con un^ aw^ Cen-^ 
suf0^ n§ll0 qìtxde nulla vi h deUOf e^e.^ yada a . 
marfello^^ P^U yQ<^oli incerti nel nuoi'o fToca*. 
baiarlo d^lasCnistia^ del 169^. «Se il Salyini per^, 
riffuwmiargU il rossore, nf^ voli^ inserire tra /«* 
sua Prose si faj^ s^n (^er^ura.di Censura^ t^oi 
fuor d^ogni meticuloso riguardo l'abbiamo per la 
prima v^li^ pfibbticala <i piig. 199, delle, Prgse^ 
e Ut me indite del ^en. Vincenzio da JPlUcajfl , 
d* ^ni. 9f. Salifinige d'altri. Firenze iSaii M 4» 
Casi il Sglif ini d^ qd essa Jine f^: Quotato poii 
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ch'ei par, chVgfì abbi», che gli Scffttori tion To5i*«« 
ni tieiiò dall' Accademia della Crusca pòòo appres- 
saci t perciocché chiunque leggerla le oonra tcrittU'^ 
re, le quali tòlo poasoa chiarir queHo vtfro , troveri, 
che I' Accademia ha tempre giuala tua possa onora- 
hii e innalzata la Lingua, che si scrivi* in Italia da'fa- 
lèntuomtni , come dal Bembo, Castelretro^ ArioaÉi^' 
Sabnaszaro, Caro, Molia, Coppetta, Speróni , Ouft*- 
tfej , ed ahri del presente secolo, e del pacato (i). 



mlle quistioni curiose , che uorresie , che a ponla 
per \foi si decidessero , se questa nostra Lingua 
dùbbia da chiamare Italiana^ Toscana^ o Fioren- 
tina ; se si possano usare voci di tutta Italia^ e * 
cose simili^ non vogliamo dirvi nutla^ perciocché 
non ajine dHmparare , come avreste gran hisù-' ' 
gno ^ ma a fine di litigare^ e per una certa sae* 
cente ostentazione , te movete. Studiate primm * 
ancora un pocò^ e imparate dagH autori Jamoài , 
rileggete i Parlegomenì del Fòcabotar^^ éìjisaA* 
do avrete moltò^ e molto studiato , sofi éerto^ che 
non vi verrà voglia di fare da mééstrb^ cerne ave^ 
te fatto ora senza sapere^ e sarete netto scrivere ' 
di eòse^ che non sono del i^ostro mestiere f pMt- 
pesato ,v 

(i") Ancor di presente negli Jttti dèWjiceade^'. 
mia se gli tributano a costoro sentimenti diiode^' 
e M stima. Ricordiamo soltanto divèrsi Iftagiona" 
menti mss.del prode Scrittore Lomhtirdò* f^eneu>' 
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B'«6 1 B^i Ietterà il Ci|v« Solvuti , ehiamaio d^i 
lui Padr« della nostra Accademia tanto a ragione « 
quanto a torto itrapassato, e ingiuriato , vedrà nel 
primo YoK de' suoi Avvertimenti sopra la Lingua 
Cap. a. del secondo libro non solamente lodato nel 
pregio della fa^vella il Bembo , e lo Sperone, ma i 
Torelli, i Bambagi, i Manfredi, e gli Scotti, ansi non 
pur lodati, ma sopra molti bitoni autori Toscani in- 
nalsati» L' Agghiacciato nostro Accademico (0 oel 



D Michele Colombo a noi mandati in dono^ i qua* 
li leni a nostra istanza ^ non ostante il di lui dis* 
senso f neW Accademia^ risoossero un generale cp^ 
plauso^ ripetuto pubblicamente dal dotto Segre* 
torio nell'ultimo annuale Rapporto . Fno di essij 
già da noi pubblicato j era sopra un luogo delFA* 
sin d'Oro di Niccolò Machiavelli stranamente 
viziato nelle edizioni dalla Testina^ e malamente 
corrotto nelle moderne edizioni; e l* altro , che h 
interessantissimo, intorno al modo di maggior* 
mente arricchire la Lingua senza guastarne la 
purità letto ai io. Die* iSaa. 

(i) SoUo il nome di Accademico Agghiac* 
ciato si nascose Piero Segni . Lm sua versione 
^uì rammentata ha il seguente titolo : Demetrio 
Falereo della Locuzione volgarizzato da Pier 
Segni Accademico della Crusca con postille al 
Tostoy ed esenta Toscani conJo''mati ai Greci . 
^renze nella Stamperia di CQsimoGimti i6a3* 4- 
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Demetrio loìgnthtHo Ìh lut/qtiflrnte Tolte si serve a 
favor delU liagua degli esempli del Tasso, de) Gua- 
rino, del Chiabrera,del Sopraddetta Speroni, e d'aitri 
Scrittori forestierif Net Vocabolario, e altre scritture 
uscite dell' Àccaden^ia non ^ troverà mai concetto, 
o parola, che possii Aire apparire negli Accademici tal 
disfiregio : vi se ne ti^overà'nno ben molte , cfae mo- 
strano apertamente il contrario. Non faa mestiero di 
difesa, né attiene diréttamcùte alVAocademnr dell* 
Crusca quello, che scrìsse il Cav. Salviati come pri» 
vato Gentiluomo, e da se li); tuttavia per la stima 



( i) Qni sembra , che tacUàmente appellar si 
voglia atP ostinata sua rontrarlelà , e alle repli- 
cate sue censure , e deir Inferigno Jane altim- 
morial Poema del gran Torquato , le guati ben* 
che le non/ossero in veruna guisa appressate da* 
gli altri, pur non ostante PAccadrmia per sì fatta 
contesa di dne^ o alpiU di tre dò* suoi meritò, che 
di lei così fosse detto in seguito dal Serassi a 
ftig. 363. della vita del Tasso : L' Accademia del* 
la Crusca giunse in poco dì tempo a tale rinomanza 
che potè senza contrasto rendersi arbitra, e regola- 
trìce del nostro*gentilissimo linguaggio^ confermane 
do /juel che scrisse di essa un gran Poeta 
Là 've le Tasche vtìci e cribra, e affina 
La gran Maestra, e del parlar Reina . 
Con tutto questo mai V Accademia si è dichia- 
rata arbitra^ né mai ha preteso di etrigersi in sit- 
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grande, che mcritameate faociam ^i lai, e di tutte le 
sue Scritture, da ooi riputate per buooe; di^emp so* 
lameute • che quanto e^li scrisse allora, non fu per 
offendere, o vilipendere niuno .^ che a persona di 
tanta nobiltà, e dottrina , e di maniere cosi gentili^ 
siniìl pensier i>on poteva cader nell'animo: ma lo 
scrisse principalmente per rispondere in qualche 
parte alle maldicenze del Muzio (1)9 e d'altri si- 
mili di que' tempi. La traduzione della Novella ia 



premo tribunale di lingua . Il Menagio Jtno di 
Francia la denominò a pag. | ga. delle Origini 
della lingua Italiana supremo tribunale i^elia ^q^' 
scana favella, ma jint. M. Salvii\i nel ^uo f^sem^ 
piare i^i oppose la seguente postilla ms. non ti'i|)u<» 
naie, ma conse^rva torio, e per tale la si f^fi ar\cqr€^^. 
(t) Girolamo Muziù^ detto Crius^ifiopql^tfff^Q ^ 
e sift di Capo ci' Istria, scrittore assai (fi gridai 
scrisse in più libri con gran li^^ore di F^rcfH'^^ • 
non ostante che in niun altro l\ipgo ei ricfiVff" 
se maggiori onori^ che dalla Nobiltà Fior., d^lla 
quale non solo fu so\^i^enuto lungo tempo^ mfs rice' 
vuto con molta cortesìa daLqdovicg Qqppqnir^^lla 
propria casa^ e nella villa, epsì pqf^irf($fa» f^^p^r 
re^a, posta tra Firenze, e Sienfs^oye e^li poi tnoià 
npl 1576. in età di anni $1-9 f f¥ ^P^fl ^¥^f W//f 
scritta avea un Poemeitp, qfy^ k OfSff iìe(f(i ^ic- 
cardiana Palch. IF. num. aa, 

al 
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diversi linguaggi d'Italia (i), noti fa faiu per vili- 
pendio d' alcuno, come ▼ uole il Beni , ma per neces- 
sità di chiarire con certa rìproTt P ostinazione di 
coloro , che fra la lingua Toscana, e V altre d'Italia 
non vogHon conoscere, né ammettere essenzial dif- 
ferensa (a). E che ciò sia vero , in un corso di 34* 



{i)E' alla fine del T. L degli jiwertìmenti del* 
la Lingua sopra il Decamerone. Venezia 1 584* 4- 
Questa è la Novella IX delia Giornata L del 
Decamerone volgarizzata in diversi volgari di 
Italia^ cioè, in lingua Bergamasca, Veneziana , 
Friulana f Istriana^ Padovana, Genovese^ Manto- 
vana. Milanese^ Bolognese, Napoliiana , Perugi- 
na, e in lingua Fiorentina di Mercato Vecchio , 
cotanto messa in ridicolo ai dì nostri ; ma con- 
vien confessarla una volta ^ che in tutti i soprac- 
cennati dialetti ella più d' ogni altro è di gran 
lunga superiore , e signoreggia , e assai più degli 
altri s* avvicina al suo inarrivabile originale; ma 
di sì fatta lampante verità 

E* scritto altrove 5}, che mille penne 
Ne son già stanche . 
* (2) Questa questione , o per meglio dire , que- 
sta contesa clamorosa^ è tornata le cento volte in 
bailo, e sempre^ per usare V hntico nostro espri^ 
mente dettato, col rotto della cuffia di chi la ri- 
messe in campo. Ancor di presente la si agita con 
non minore, ed animóso impegno, niente però di- 
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anni ao0 s-'^é irovatQ par qno , eziandio degl'intef 
Tessati, cbcerAfi taotì^ che di questa tradozione^ ^^^^^, 
di cosa ingiuriosa, n'abbia fallo ri seni! mento. Sòia- 
mente costui, che npn ci aveva nulla che fare, per 
secondar la sua pessima inchinazione, e accs^ttare 
occasione ài maledicenza contro al Salviati^ sotto 
mendicalo pretesto di zelo dell' Italiana favella , ha 
voluto fare in ciò il be) Io sdì rito , e interpetrarla 
malignamente. Bellissimo sópra tutto ci pare ilmo-' 
do, cqI quale il Beni scusa le, calunnie^ e le ingiurie 
fallaci, chiamandole parolette^ e. sii mandole iWe^ c^ 
fiori : quali saranno per sua fede le parolacce , quali 
le spiqe, quali i pruni ? Che si può dfr peggio^ e. che 
più a dirittur^a C'^r^cà chi, profèssa lettere, e nobjltà^ 
che. ^arli peJ capo d' ignorante , e del vile ? L^aver 



tevhle ai Létter*ati^ e V/teeqdemia le C9ntq po/i^ 
proifocata non ha malfatto parola alcuna di di» 
fesa^ non che di risentimento , anzi dicea uinton 
M. Saziai n^l SpnettQ xjG tra quei mplti^^f^ noi 
fieli' uìmQ scorso impressi, che. ' 

tu ,. V Va lieta ^ e superba 
Npsita,:^(fc^deT(ii(i^e, non le cai già punto 
Del ILv^r d\,atra itw^dia aspra^ ed acerbai .* 
e cosìj ridire 4^ll\^0cic^5ohpe degli Acca^emiì^i 
tutti in que$ta\lettera ^^^rediarno non potersi inceli 
nostro eloquentissi^mo sil^nzip'jjare^ "^^ggior ga* 
stigo di queUtf , e slam Cfrli ^4sP;Qn p^lergU jar^ 
ancl}e rnaggior dispettq ,^. , , ^„ ./ ' , 
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detto, che con i^octf nulla rileva ; perchè se egli la 
vede Voce di pochi , e ignoranti , non doveva farne 
oienziobe, né capitale ; se di molti , o di savj , è pia 
che se t^àffermasse per vero. L'aver deteo anche per 
lo pia per volere adattare queUofl^sa a pochi^ i qua- 
li sono secondo lui quelli, che più frequentano l'Ac- 
cadèmia : se egli crede que«(to per sua pretta imma- 
ginazione, efia è 'ini pertinenza, se per sempKce rela- 
zione di qualche pàssavolatiteCi), ella è leggerezza. 
Se gli premeva io questo fatto la Verità , doveva in- 
ibràfiarsi appieno da pèrsohe, che la sapessero , e la 
volessero dire ; e averébbe trovato tutti gK Accade- 
mici della &usca far particolar professione di lettere, 
é che quegli più la frequentano , che dagK affari 
privati, o pubblici sono mého impediti ; e f he tutti 
questi (non parlando però de' personaggi più ragguar- 
devoli, dc-^ quali il Beni si dichiara di non intende- 
re (^) J Iper uasciu , e per qualunqpe altra onorata 



(i^Fassavolante , per uomo^ che scorra fuori 
del suo paese , così spiega il F'òcabolario della 
Crusca^ ma non ne adduce esempio alcuno. . 

(a) Manco ynate, che ài^esfe àMio il Bèni V ar^ 
dire di estendere le sue impertinente anàora al 
Ser. Proiettore Cosimo! I. Ifon fa però piccola 
furfanterìa il prendersela còsi audacemente con- 
irò gli Accadetnici^ e credere di non offenderlo , 
non potendo ignorare il trasporto^ che per essa a» 
yeOf e PaffetfOy e stima pefr gli Accademici^ siccome 
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qQftKA non sono inferiori in conto aloitno n Don 
Paolo 8eoi eoo tutte le soe sbmciale (i) , ch'e' & 
dì titoli, e di Signorie ; né debbon cedergli un pelo, 
•Dzi, se a chi parla di se medesimo non cooTenitse 
tenersi di quk dal vero, potremmo anche, e con ve* 
ritk dir più oltr^. Ma quando pur fosse vero qnel 
eh' e dice^ che dalia lana» e da'quaderni si passi alla 
noaèra Aodademia, egli, il qua] sa d'esser entrato, in 
Accademia tanto onurnta , aranzato , e ributtato dal 
ChioHro V non dovrebbe, farsi grande scalpore,, se 
nella nostra ricevessimo talora chi v;ien dalla lana^ 
e dal banco , essendo il passaggio suo vergognoso, e 
il nòstro onorevole. Seal Cavalcanti sia tale , quale 
egli è figurato dal Beni, e quale vorrebbe , che fosse 
tenuto dagli altri , noi coi^e di cosa pubblica ad altri 
ne lasceremo il giudizio. Crediamo bene, che se 
air autore stesso fosse paruto veramente onestissimo, 
com' e' dice , non avrebbe mostralo tanta paura 



Vhanno auutn tutti i di lui Successori sempre mot 
intenti a protegger la, a promuoverla^ e incoràggir^ 
la. Difatti Cosimo IL nel rimandargli l^esempìa^ 
re delPjinticrusca con una tetterà non di ringra* 
ziamento^ né di complimento^ ma di rimproiìferó 
il più, JierOffeeegli intenderete conóscere il suo 
dispiacere . 

(i) Sbraciata e^MiVa/e ^al a millanteria} nep- 
pure questo vocabolo ivi ha esempio alcuno • 
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d'averne de' gratueapi (1)9 e perciò psocuralo &* 
«vorì da persone grandi (come noi sipoio certissimi^ 
iDh' egli ha fatto) perchè di Firenze non gli fosse ri- 
sposto (a):^ tbeachè invece di favore ne riportasse 



^ (0 Grslttacapo ; ancor^questo voéaholo manca 
iyi d^ esempio . 

(^) Avea il Btni tìttta la ragione di temere^ 
e Si spaventarsi delle penne affilate dei Fioren* 
Uhi sempre mài pregne non già rf' impertinenze , 
Wè d'i if manie j perchè la loro civile- educazione 
non gliel comporta^ ne l'esser di Cristiani^ ma ben^ 
i2 di quei mordacissimi frizzi^ e • sali non moUo 
comuni , hh merito inlesi da qaei , che sonno disco*- 
sii dalle rive del l^ Amo . Di sì fatti Genj la To* 
scana ne è sfitta sempre fertilissima', tra ir più ce^ 
lehri conta un Francesco Bernij un Pietro Are- 
tino , un Tocci colla sua Giampagolaggine , un 
Bertini col suo Gobbo da «S. Casciano , un Gigli 
cpl suo Do^ Pilonéj un Menziniy e cento altri, chìf 
lunga mena sarebbe il nominargli . JVe abbiamo 
ancora a\dì nostri^ e se volesseroj niente inferiori 
a( prin^i'^ dfca^lo^ quelli, che si tro\^arono innomi- 
Hatq^n^enle onorati nel nostro Giornale detto il 
Raccoglitore^ e se non vorranno mentire , convcr- 
rà loro dirCy 

.. Ch^ p.'ii non sipu^far *n una pittura .^ 
Esso Qiùrnale ebbe il suo princìpio il dì 3 1 . 
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mbbuflfi (ì\ Sappiamo di più , e feon grandissimo 
disgusto, che a Bocna principalmente egli ha stoma- 
cato quasi tutti quanti que' Phanno veduto, si pev la 
brutta maniera di procedere, che vi silietie con cssso 
noi, e con tanti nostri scrittori, si anche per avervi 
introdotto Bartolommeo Cavalcanti (3) . Perchè 



Sfarzo 1819., ed avea per Emblema una Grana» 
ta col motto di Dante — Tutte le raccoglie^ Ittf, 
C 3. <^. iio. 

( i) Questi ralhiffiapnrer nostro appellano aU 
la lettera scrittagli da Cosimo li, quando gli ri- 
mandò l* esemplare del l^ Anticrusca da lui dona- 
togli^ Difatti il Pignorici in una sua dei i^* Di- 
cembre i6i4- tì' Paolo Gualdo mostrava gran 
bramosia di leggerla: ^j II' Sig. Beni ^ sono sue 
parole » ha ricevuto da Fiorenza il suo libro ^ che 
esso mandò a donare al Gran Duca, e labellez-' 
za sarìa a vedere la lettera remissiva^ che m' im- 
magino sia bella, e voglio tentare in ogHtmanie- 
ra di vederla ,, ; E* presumibile , che egli , il 
Granduca fortemente si lagnasse seco lui, e del- 
V audace sua (emèrita in vilipendere si villana- 
mente il foro dei Fiorentini letterati, e t Accade- 
mia della Crusca, di aiti egli stesso ne era il Pro^ 
tettore vigilantissimo . 

(!i) Ciò a-venne quando là passò pubblico Pro* 

fessore di Filosofìa nella Sapienza di Roma, ove 

stette cinque anni, cioè, dal i5c)^* Jino al iSgg, 
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Wiando slurt rigoorunaii, • la 'mprudenz» diinop 
strau nel servirti di quel soggetto» e U grastota ift- 
Tensione neIIHntrodarlo,h« offéso notabll mente l'ono- 
rnts,e grata memoria d'on Gentilaomo di viriù. e* 
bontà slngnlare, 8gur«ttdolo totlo diverso da quel 
ch'ei fa. Rgli lo fa dfspreglMor della propria Kngm, 
e de'più illaslri Scrittori della saa patria ; coniutto- 
cbè egli nelle sue opere se ne mostri si paniale. Do- 
ve il Cavalcanti fu nno de'maggìori letterati del 
tempo suo, lo rappresenta ignorante, facendolo fau- 
tore di opinioni stravaganti ed erronee, le quali egli 
n^n sognò mai, né dalle sue scritture in alcuna manie- 
ra posson cf Tarsi (i).^ dove egli fa sempre inver- 
ile/ quale gli i^enne conferita nelT FnwersUà di 
Padova la Cattedra di lettere amene posseduta 
prima dal Riccoboni, e poi offerta a Giusto Lip- 
sio^ che non V accettò • 

( t ) An^i la villanate impudentissima risposta d$l 
Beni è ìntttolata : Il Cavalcanti» ovvero la difesa 
delPAtuicrusca ec. In Padova 161 4- 4* che^^ *^* 
V altro nome. Chi fosse questo douissimo nostro 
letterato^ e cosa scrivesse lo dicono , oltre molti 
altri, due dell' istessm HeUgione ^ dalla quale il 
Beni fu ributtato, cioè il Tirabosehi T. FIL Part. 
Jf^' pag. i46a. e il P. Jfegri pag. 79. U quale di- 
ce, che la sua „ Rettoricafu letta con tanto plau- 
so, che egli ebbe il titolo di ReUùrieo do' ReUO- 
rici „ titolo ohe non wwitò il Bem^ benché da 
tu mi anni egli prcfessossaé fatti skkify' . 
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io^r 0MÌ^ ciltudM AspMùéb, f^bèb<tdhio; bfiiige 
sfiié«ÌMoi,je^diiptirilifa»tolooià<, tBènl^dogl^iIl bM 
ea fCOttekiomitè patole^ € cònceui indégni comra ÒV 
lo«>^ eon offim eatébdio più- particolare di streltt^i'-' 
mi saoi congiunti, buona parte de' quali sono oggi 
nostri Accademici. Questo, che noi abbiamo detto a 
V. S. tutto è vero, e bastante per nostro credere non 
pure a giustificarci, ma a far conoscere in qualche 
parte V umore, e là qualità di quest'uomo ; e soprat- 
tutto l'immensa voglia , ch'egli ha di usare maledi- 
cense» e menzogne ; la poca grazia in accomodarle y 
e come in quelle fonda ogni sua speranza, e difesa» 
Sì può veder parimente, che egli ha detto per ofiest 
degli Accademici della Crusca quel ch'ei poteva di 
peggio, nominandogli ^0r5one dispettose^ e di im- 
pertinenti maniere^ piene di spropositi, infuriali, 
senza niuna i^trtù^ interessati,' ignoranti (^x\ in^ 
vidiosi, malcreati f e con altri brutti titoli schemi « 



(1 ) Tiix^ei air igvfOT^ntir, elerfài pédesèmè'^^^ 
amdei^ polche nim^'SmSqiM ek&'twti cihguetti^ in'^ 
Jatiméi lingua} CuoptiH digrossatele dfvergog^Nt; » 
sepfsurdi tjue^èa ne^'seétnétisiOtosuscèttibilé^'eHé^'' \ 
ci^ poidkè'letue in^vUtie'in^ìsce'di ^tterrire,di 'seìrh^'' 
ditare^e di fare allenare gUAccadeìnici^e VJà'èca^^ 
demia,danlorò^pih^frgertipikS€4ietèéà;e'9Qp¥àtìttt'^^ 
te maggiore celeMtà.'GU^Hrt tétoH, disiai* Itmi 
caricatm\ a te^pié^atwoMeMé apjkM^H^ltóì &à^te 
fam^ègt^ tomm»^ e mUà4M^ «eAHfrd^>'Aìrti6^*à' 

23 
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tili, e vilipesi Ci)* ^li perciò, se noi tyeisimo vo- 
luto fisir conto ilei fatto suo, ci aveva dato gìas(is8Ì« 
mn Ojccasiooe di seri vere altrove, che io sulla carta ^ 
e eoa altro^ che con la penna (a). Con tutto questo 



(i) Nel tempo quasi stesso , in cui il Beni vo-- 
mitaifa sì fatte ingiurie contro l* Accademia per 
far onta agli Accademici^ il dotto Milanese Gio. 
Matteo Toscano ne cantav^a di loro suW aura sua 
Cetra Inni di lode t 
O Etriiria ter beata ifelix 

Ter Fìorentia^ Tusciae alme ocelle^ 

Tibi haud Pallados urbs^ ferivo Martis 

jEquet'só ingenii feracitate etc. 

(a) Sembra, che qui debbasi intendere quel , 
che in sì /atta contesa scrisse il Pignoria in una 
lettera a Paolo Gualdo riportata a pag. i63. tra 
le Lettere d^yomini illustri , in Venezia presso il 
Bagliom lyJ^J^. Eccole di lui parole: „ Io per 
me credo j che si verificherà il vaticinio del Ca* 
palier (Gian Domenico) TedeseìU i, che questa 
contesa si è cominciata con le penne^ e si . termi^ 
nera co' pistoiesi ,, o come disse il Borni al ma» 
Iodico Pietro Aretino in quel rabbiosissimo so* 
netto : , • ^ 

Lingua fracida^ marcia^ sensa sale^ . 

Alfin si troverà pur un pugnale > 

Miglior di quel d'Athille, e piàcflltanie • 
Ma gli Accademici d^ allora non erano di si fai* 
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«ssicnrìsi pure V. S; che se il Beni scrivesse più libri 
contro all'ÀccAdemia » ch'ei non ha anài ^ e dicesse 
mille volte peggio, ch'ei non ha detto, noi conforme 
al consiglio di lei, e degli altri nostri maggiori amici, 
non vogliamo farne mai risentimento veruno d); 



la tempra^ perchè non viliy ma generósi , mansueti , 
e bene educati . 

(i) Così hanno sempre fatto ; se non che fiera* 
mente esacerbati dàlie continue maldicenze , e 
motteggi del loro Accademico Girolamo Gigli ri^ 
solverono d^ordine Sovrano di raderlo dal Ruoto 
degli Accademici^ e di onorarlo di un altra Pd-- 
lente f che noi qui diamo a pubblica istruzione , 
tratta senza alterazione d* una sillaba dal Dia^ 
rio deir Accademia sotto il dì a. Sett. 1717. 

„ In esecuzione de^ comandamenti del Ser, 
Protettore essendt^ stato risoluto di radere dal 
Catalogo degli Accademici Girolamo Gigli ^ a 
viva voce ju detto^ che se ne facesse il Decreto „1 
Eccolo : 

5, Veduto un libro di 3 1^. fogli non cotnpitOy 
pubblicato modernamente afte stampe da un tal 
Girolamo Gigli eletto per disgrazia molti anni 
sono nostro Accademico^ il qual librò è stato ri* 
conosciuto per molto ingiurioso , e ripieno di faU 
se calunnie centra la nostra Accademia y e dàì- 
V Innom. Cav. Francesco Maria Gabburri nostro 
Areico asolo portate ali* Altezza Reale del Set. 



Digiti 



zedby Google 



173 



PM fiir.c/P9i<^> <^l^'ero<3n ci Jtacehi, a ceputado per 
UDO 4i Q^^Ui^ che sìa.acriyato m segno di poter dire, 



nòstro Proiettore le giustissime doglianze dì tuf^ 
taV Accademia, adunati in questa mattina di 
Giovedì a. Settembre 1717. in numero di 4o. Ac- 
eademici^ colla precedente henignissima conde» 
scendenza, e permissione detta prefata Altezza 
Jleale , il detto già nostro Accademio*ì Girala* 
mo Gigli a %fiva voce di tutti è stato cassato^ ^a- 
spt e rimosso da^la nostra Accademia^ e dalRuO' 
lOi e numero di tutti gli altri nostri Accademici 
a quella finora aggregati pel capo d^ una profon- 
da ignoranza^ d* ì/Lna stolta temfirità^ d*una per* 
fida malignità f e tt una orribile felloni^ , /oce- 
rando a gran torto il seno della sua amorevolis* 
sima Madre^ rea non d? altra colpt^^ che d* aver- 
lo una volta ammesso nel numero de'suoi ,9 . Non 
0ra ignorante il Gigli , anzi al dir del MuraUni 
era sì originale il di lui talento, che egli solo sa^ 
rebbe più che sufficiente a rendere immortale 
^lena di lui patria ; né gli Aeemdsmici mai per 
tale il considerarono , ma per ing/rata^ pazzoj le- 
merario. maligno^ villano, e poco onorevole ; di^ 
faui in questo luogo è presa tal voce nel seaso^ in 
cui è sempre, o per lo pia, presa nel contado . E 
qui ci piace d'avvertire , che non contentò il 
G. D. Cosimo III. di sì fatta pena^ ordisUk, che 
per mano del Carnefice fossero gli esemplari del 
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escrtver0.ciò| che gli piace (i) $ perchè crediaoio 
non potei^gli dare maggior gastigo di queslo, e giani 
certi di ooa potergli fare anche maggior dispailo. 
A V. S. baciamo la mano^ e le preghiamo da aoitro 
Signore Dio Supremo felicità. 

Dell* Accademia il di 24. di Gennaio i6i4 

ServU^ri Affezit^nmtissimi 
l' Arciconsolo, e .^oeademici della ^^tusea 

Va nnita ad essa lettera originale un'altra di Pao* 
lo Beni copiata pure di proprio pugno dal? istesso 
Dati, dei 2. Aprfle dell^anno antecedente, in data di 
P^idova, scritta a Verona al Medico Andrea Chiocco, 
capitata, siccome dice l' istesso Dati , ad un' Accade- 



Vocaholario Cateriniano abbruciati nella Piazza 
di Palazzo F^ecchio^cho raso j osse dal Ruolo dei 
Professori delP F^niuersità di Siena^ e che gli fosse 
intimato V esilio. Partì per Roma^ e da Roma 
pure fu esiliato, 

(^i^ In questo folto gli Accadenùci V esempio 
imitarono degli Spartani . Questi^ adendo $econ^ 
do Plutarco alcuni di C/ùo^ e per delio d^Eliano 
eerti di Clazomene sporcata la Residenza degU 
Efori , scoperti che furono i delinquenti risolve^ 
rono non vendicarsene, ma per. pubblico bandito* 
re fecero promulgare^ che a chsì insolente popò- 
lo fosse lecito vituperosamente operare ^ che h 
quanto che dire: sia lecito al Beni il dire imperti» 
nenzoy e vituperj senza che altri se ne offènda . 
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mico 'ranominato Jella Gratea, la quale avendo re-* 
laziooe a quanto aopra, noi ci facciamo un pregio di 
riportarla per intero. Da essa si raccoigooo due stra- 
nissime pretensioni ; una che gli Accademici gli ri* 
rispondanole l'altra, che alleane impertinontìssime, 
e acostumate scritture , che offendono a torto un'Ac- 
cademia, e una Città nobilissima, si risponda con 
modestia. A «1 fatte pretensioni il Dati a tutta ragio* 
ne non potendo contenersi, dà nelle seguenti eacan* 
descenze : Grande spiritato^ e pazzo da catena , 
trattar male altrui senza occasione veruna^ e vo* 
lere essere ben trattato dagli altri . Contro si fat- 
ta, ed inaudita pretensione reclamò fino dai suoi 
tempi S. Agostino nella lettera GLXXI V. a Pascen- 
zio , ove gli dice : Iniquum estj ut quisque de aliis 
judicare uelit^ etjudicari de se nolit • Ecco la let* 
tera di si fatto energumeno » 

Molto TU. et EccelL Sig. Ossene. 

Se VAnticrnsche si spediranno con la buona oc- 
casione, che VS. E. accenna, dico della risposta , la 
quale può indurre curiosità della proposta, mi saiÀ 
caro,, e ne terrò obbligo all' amorevolezza, e cortesia 
sua, altrimenti al suo tempo le ridimanderò per ispe* 
dirle in Padova, o Venezia, perchè di qua non ve ne 
restano se non pochissime, venendo da Venezia cor* 
rentemente ricercate, dove si vendono un Mozonigo, 
che però costi non intendo ,che si dian per meno 
d' un trono P una, come porta il dovere. Quanto 
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alla riipoita io oon repngno, desideroso d' imparar 
sempre da chi massime sa assai ; e taoto più volen-^ 
tieri' Terra da me letta , quanto sarà più modesta , 
convenendo che altri si faccia onore delle ragioni , 
perchè il resto è vanità . Ben confesso a VS. E. , che 
la risposta, la quale fu data a que' dubbj, i quali io 
feci al Malacreta intorno al Pastor Fido (i), non fu 
giudicata d' altri, che del Cav. Guarini , il quale so- 
leva esser mollo sensitivo ', e però io non presi ma- 
raviglia di veder, che non si servasse il decoro , e 
che l'Autore mostrasse di non sapere s' io fossi e 
Dottore, e nato nobilmente, con aver anco nella mia 
famiglia Titolati , si che in questa parte non saprei 
riputarmi inferiore al Guarini, per non dir superio- 
re per molte cagioni, le quali lascio, che il mondo ri- 
conosca, ed in particolare chi ha cognizione di lette- 
re . E per questo desidererei , che qualunque ora ri- 
sponde b\V Anticrusca, onorasse anco se stesso del no- 
me di Accademico della Crusca per più mostrarsi cam- 
pione legittimò, anzi a fin che si conoscesse dal mon- 
do per provocato^ poiché in questa guisa più volen- 



(^i) Questi criticò il Pastor Fido del Guarini 
col titolo di Considerazioni di ec, sopra il Pastor 
Fido ec. ricenza 1600 in 4. // Beni fece la Hi' 
sposta in difesa dèi Guarini impressa in Pado* 
va nell'anno stesso ìn 4.^ e in seguito si unì con w- 
50 lui il nominato nostro Orlando Pàscetti con 
un' opera stampata in Feroria 1601. m 4- 
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Ueri f* iatendèrì^ che id queste ptifi'aiteon si prèn- 
da la difesa di qaeU'Àccademiai e delMstessa psirìa • 
Intenderei anco voleotierì chi sia il Sg. Pinelli; e se 
scrìva contro la Crusca, o par contro di me . Nel re- 
sto io lodo i consigli di VS. E., e me ne Tslerò al« 
P'occasione, si come frattanto ne la rìngrano, e per 
fin le bacio le mani . 

Di Padova li 2. d^ Aprile 161 3. 

Dopo A tante ingiurie, e si vergognose nneosogne 
scagliate contro gli Accadèmici dèlia Crusca- da D<m 
Piolo Beni, non dispiacerà ai mìei benigni Lettori il 
senlirne eziandio le lodi date loto da due insigiii 
Scrittori non Toscani passateci ora sotf occhio^ cioè, 
da un Casaregi, e da un Francesco Bootard della 
Sciampagna , grande amico délPimmoftàl Bossuet, e 
gran poeta latino. Del primo abbiamo il seguente 
Sonetto, e dell' altro l' Ode latina, che ad esso sncce- 
derh, e che originale era presso Domenico M. Mannr; 
ed ora presso di noi. Ma prima permettaeisf di conr» 
piacerei! Beni, che mostrasi sì ansioso di sa peie chi 
si fosse, e d' onde fosse il Pinelli . Questi era non già 
Gio. Batt. Pinelli Accademico della Crusca fin dai 
i(>. Gen« iSgi* si. com. detto il Ff^cciosa col motto 
Qranain erba.càn Vecce^ né Niccolò registrato dal 
P. Negri a pag. 43o. tra gli Scrittori Fiorentini , ma^ 
bepil probabilmente altro di questo nome, Prete Fio- 
rentino, Dottore di Leggi , e a quei tempji iu circa 
ppmo Lettore nell' Accademia de' Nobili Veneziani 
ia Padova^ ^ che tradusse Longiuo, e il p^iibblicò col 
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titolo : Dionigi Longino Retore delP altezza del 
dire^ tradotto dal Greco* In Padova i.639« per 
Giulio Grivellari in 4* edizione estremamente ra- 
ra^ e Scrìiiore del tutto ignoto al predetto P. Ne- 
gri, ma non già al Prop. Cori nei Prolegomeni al- 
la sua bella versione, riprodotta per la di lei rarità 
in Bologna nel i8ai. in la. da Annesto Nobili, edi- 
sione in^macolata, elegante, e utilissima per alcune 
avvertenze in (atto di lingua del prode nostro Scrii* 
tore Luigi Muzzi, ma assai detiurpata dall' indirizzo^ 
che le sta in fronte. 

Sopra r jiccademia. della Crusca. 

O Donna del più puro Italo accento , 
Che su gli altri Idiomi e splendi, e regni ; 
Parlar di te fra i più sublimi ingegni 
Là della Senna, e celcibraru io sento. 

Parlar dì te oento cittadi, e c^pto 
Odo sul Po tra chiari spirti, e degni, 
Ciascun le belle, che tu detti, e insegni 
Native voci a ben ifsaìre intento. 

Parlar di te pur con tua gloria asi^oUo 
Sul Tebro d' ostro cinti , e sacri Regi^ 
Che del tuo nome ornarsi ebber vaghezza. 

Qui sol par, che non curi i tuoi gran pregi 
Chi più amar te dovrla : pensier da stolto 
È sprezzar ciò^ che tutto il mondo apprezza,., , .^ , 

Avvertasi, che V uno, e 1' alu%.f«roBO Aocadeoioi 
della medesima i il Caaar^gi ai ao Marèa 17»%) Sr* 
Coiti., e l'altro, di cui è la seguenAe^at j* $elU 1702. 

a3 
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Ai Hldstrissimós Etruriae j£cademicos 
ODE. 

FloitKts Aosòniis nescU tna fa ma te o eri, 

Ebusea Musaram domus : 
lAtii penettat iBoreate , superatìs Alpibus , oraSy 

Aùstroqtt^ \ioinutn latus. 
Ipte ego , quem ma ter felici Gallia parta 

^ Enixa j ad undas Sequaaae 
Obstupui, audito Pboebeae nomine gentis^ 

Et inclytis kboribus , 
Mirabarque Itali venerea $ermonis , opesque 

Charla erudita condita s. 
Perpetuos ergo meditor libi laiidis honores^ 

Lectisque nexas laureis , 
Immortale operi s preti tim , properabo coronas. 

Tu nem'pe alumn'a Palladis, 
Ingeniosa oohors, apte struis arte magistra 

Vsum loquendi nobiiem , 
Cultaque verba stddes rudibus secernere yerbis 

Ab axe Wissis barbaro , * > 

Pi«torum ritu, niveam qui furfure pollen 

Proeul remoto colligunt. 
Hinc Italae fingis felici ter ora javentae : 

Hìhc rife fari prasdoces * . i ■ • 
Romimos , orbi donuto qiii jura defletuiit ; 

'|!*uamque communein omnibus ' 
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Esse jubes lini^am popnlis , qoain àhke gturn 

Auctam perire non aiak. 'V 

Seà facilìs fluii vnde lepot, et gfatia vocubi 

Amica laetis auribusf 
Dicite^ Pierides» nam vos Uudastk et iHas , 

Summae leporis atfattrae. 
Grediderim bue Gharites, et rìdcns agmea Amomm 

Venisse, posthabita Cypro, 
Mollibtts et labrit mmaotet nectms anuies 

Sparsisse Tuscia urbibui. 
Neetareoa blandns latices biUt inde Peirarehna , ^ 

Modisque Dantea elegana 
Mellifluis , castosqne canena Ainatrtllvdis ignea 

Plectro Garinus aureo. 
Vos, o nobiUum genus band imitabile vatum, 

Lecti sodales» patri ne 
Ambrosiae siraìles pieno de pectore suocoa 

Eademque m^lla funditis : 
Seu proprii ingenii foétas^ interprete carmea 

Seu colitis alienum siilo* 
Sumitur bine nostrae fton irssa superbta-Mttsae, 

Dum veste Tjrrhena nitens 
Luxnriat, Latiis longe speetaada colonia 

Romaeque reginae urbiuni* 
Vestra ope Versalioa Magni miracola fontes , 

Et ruris umbras Marlici , * 

Perp4*tuìsque virens Trianaeum flofib9t> amoc 

Suspexit Arnus pendulo , 
Nostraque carminibus bene reddita carmina vestria 

Sonante ripa rettulit. 
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Aonine téf GastOt ^lecet eaput esse palestrae • 

Qaem rore tènero Gratiae 
Nutricetolim infantem pavere, magistrata 

Cui Suada se puero dedit, 
Te super et Medìoaea doniaS) Pindusque recumbunt, 

Spes certa regni, et Arthihi; 
Ifamque Atavos animo fi^rti» pìetate Parentem, 

Studiìsque Musarum refers. 
Felices niaùuni, qttibiia est data copia docti 

Vrbaaitate Principia^ 
Colloquiiaque fruì» tantdqlie sub auspice suminum 

Afferre sermoni decus . 
Quod mihi si Testrae quondam delubra Minenrae 

Liceat subire, et uberea 
Vobiscum ramos partiri insignis oli%ae» 

A^tris beatus inserar. ; 
Tanto ella è celebre 

Dal Borea alFAustroy e dal Mar Indo al Mauro 
l'Accademia della Crusca, che non ha bisogno né di 
queste, né di ulteriori contesuzìoni. 
E qui d? invidia fremano gli sciocchi , 
siccome a si fatto proposito disse Ant. M. Salvini • 

Ma lasciamo iu pace il povero nostro Antimi* 
achevole Don Paolo e salutiamolo per P ultima vol- 
ta col seguente festevole Sonetto ms. presso di noi 
fatto per lui, o applicatogli da un qualche spirito biz- 
zarro Fiorentino acerbamente irriuto per h di lui 
Anticrusca. 
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SONETTO 

Dubita ognun se 'I Beni è pazzo, o (ritto, 
Pereh' è gran differenza a tristo a pazzo ; 
Molti vogliono, e dicon, ch'ei sia pazzo; 
Molti vogliono» e dicon, cb' egli è tristo. 

Un, cbe Io sa, m'ha detto, eh' egli è tristo ^ 
Ed un altro m'ha detto, eh' egli è pazze j 
A me psT'Caolte voltc,>rb'ei sia pazzo^ 
E molte volte mi par, eh'ei sia tristol 

Possinm dunque a ragion dir, eh' egli è tristo. 
Ed a ragion possiam dir, eh' egli è pazzo ; 
Dunque non erra chi lo chiama tristo; 

Me ancor erra chi lo chiama pazzo ; 

Però conehiudo, ch'egli è pazzo , etriMto; 
Ma non so gi^, s' è maggior (risto o pazzo. 

Oh gran tristo, oh gran pazzo I 
Oh gran pazzo, oh gran tristo ! poiché tristo 
Non sei 9 né pazzo sol, ma pazzo, e tristo* 

NVM. ir. (j>ng. 8.) 

Lettera di J^incenzlo Viviani al Sig. Apol- 
lonio Bassetti Segretario della Cifra di 
S. A. R. Cosimo III. Gran^Duca di To' 
spana . , 

Alle due lettere de' 5. e de' i4- Sttteoibre scritte 
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dal Sig. Don Niccolò Coppola al Sig. Montemagoi 
Residente in Madrid per S. A. S., e da questo Si- 
gnore mandate qua al Ser. Principe di Toscana, che si 
mostrò desideroso di aapere da etò che veniase , 
che questo solo fra tanti MaUematici stimasse falso 
quel mio priup Problema, io veramente in buona 
coscienza poteva risponder cosi . 

Il Sig* ]>on Niccolò Coppola, che si dichiara esser 
naturale ddU citi^ di Palermo, cioè di nazione, e di 
lingua Italiana, impari di grazia pri ma ftieggere, stu- 
diare, e intender bene quel, che ha scritto in Italiano 
il Viviseli netP ultimo suo piccol libro trattante la 
formazione, e misura di tutti i Celi delle Volte rego- 
lari degli Architetti ; cioè, quello che hanno saputo 
leggere, studiare, e intendere i primi Mattematici^ ed 
i veri Geometri speculatici dell* Europa , quaotun* 
que non ItaJ«ani,per esser Francesi, Tedeschi, Olan* 
désì. Inglesi, Pollacchi, ed altri Oltramontani , per» 
che, se gU riuscirà di saperlo leggere^ studiare , e in- 
tendere, il m^desimoVìviani si promette, che la di lui 
Signorìa possedente per divina misericordia (com'el- 
la si pregia) la chiave radicale di aprire i tesori di 
tutte le più riposte speculazioni della Geometria 
(pucch^ ella sia qneila professata da Dio, e non quel- 
la apprezzata dal Volgo), in vece di persistere a cen- 
surar come erronei, falsi, e mal fondati gli Scritti 
del Vivianl, sia per ricantar la Palinodia, e per con- 
fessar colla corda ai collo, d' aver esso, e non quelli 
erroneamente, falsamente, e su pessimi fondamenti 
akatd la. fabbrica delia insipidissima , e scortesissima 
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ceosura : anzi di più il Viviani spera, èliiedelto Sig. 
Don Niccolò sia per fere quel, che hatirid fòlio ^li 
altri, i qnali avendo saputo leggere, ^udfaré, eìntéu- 
derednediaote ledimostrazioui da esso Viviani ad- 
ditate io quel suo libretto) tutti qttei'sàoi Problemi, 
gli h^nno dì più commendati , ed amWiiratf a si'gno, 
che gU considerano come elementi, è Sènfii dellb più 
vaste, sottili, utili, e prolifiche meditazióni, chb fino 
ad ora siano stati sparsi dall' università degli Anti- 
chi, e de*^ rood€r»i-Geometri ; purtthè il medesimo 
Sig. D. Niccolò nel volervi adoprare quatta sola chia- 
ve radieale, non vi trovi esser torto ^ o*rcf(tc, o gua- 
sto 1' ingegno principale . • ' ' 

Intanto esso Viviani è tenuto a prcf^gare Dio, che 
non venga P umore al Sig, Coppola di mettìer^i a 
coppellare qualche passo della Serìttuva Sacra , p^r- 
che se per di^razia egli intendesse- questo ancora al 
contrario di quel che apertamente vi si dice' (^me 
ha inteso al contrario ciò, che chiaramente dice il 
Viviani a chi sa leggere, studiare, e intefidèrè), Dìo 
sa quali, e quanto strane eresie questo. c^ótal interpré* 
te porterebbe pericolo di suscitare f ' poiché una 
sola parola da lui mal intesa pG[trebt)e j^fio £l|r men- 
tire, o tener per falsi gli Evangeli stessi , con irrepa- 
rabili pregiudizj al mondo Cristiano , al quale non 
può già punto pregiudicare 1' aver il Sig» Coppola 
inteso male gli Scritti del Viviani^ che aiFerma, e 
sostiene esser tutti verissimi ec. 

Su quest' andare sì meritava il Sig. Coppola, a 
giudizio non mio , eh' io gli facessi pervenir la ri* 
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sposta, da eoi fin io quei tempi io areTi Catto uno. 
aboBso^ noo già cosi risentito, ai» cortese» e discreto 
i(i modo da confonderlo, se di giudizio ei qoo fosse 
privo: ma considerando )>oi, che al mio grao Mae* 
stro cosi fatte contese arrecarono quella tanta in* 
quietudine nota ad ognuno, stimai meglio tacere, e 
lasciare, che gì' intendenii in materie simili ne fos- 
S^no i giudici* Corì riftolsi di fare, cosi feci, e noo 
me ne pento, e cosi credo, che ogni mio buon amico 
sia per consigliarmi a fare dA qui avanti, nel nume- 
ro dei quali ho acc^ertale riprove esservi \S. lllma, 
a cui rendo cordialissime grazii' dell' ai^ermi con 
tanta genti lézaa, e per sua mera bontà voluto rag- 
gnsgliarmi, che qu«fsto infelice ^ non contento dì 
scrivere, abbia volnto anche [>ul>blicare le sue ( per 
notarle colla modesta cifera usata dal Galileo) soien - 
nissime ••«... le quali , unite con le mie^ 
potran fare un glande, e bel piatto . 

H qui di nuovo , col renderle grazie umilissime 
della memorìa^ch^ VS. Illustriss. si compiace tener 
di me , la supplico dell' onore de' suoi comanda- 
menti, e mi rassegno • 

Di Casa aa. Giugno 1693 

Di VS. Illiistciss* e Revi-rediss» 
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Priori , e Gonfalomeri della 
Famiglia aitanti . 

Don Vgo AUoTiti IiidM 1282. 1 5. Augusti^ 
D. Vgo Akoviii ludex ia84. i5. lanii. * 
D.Oddo Ahoviti ludejt 1284. i5. Oc^diri*. 
D. Vgo Ahoviti ludex ia85. i5. Aagusii 
D. Oddo Akovìti Index ia8S. i5. Deceiii)>ri(ii . 
D. Vgo Ahoviti Index 1287. 1 5; Ociobrisv 
D. Oddo Ahoviti Index; ^%H9. i5. lunit/ .;( ) 

D. Vgo Altoviti Index 1289. i5. Deceo^^fs^ 
D. VgoAhovitr Index^ mortnuft in Oigpio} iia^t. 
i5« Decembris. "O/, ':«. ' 

D. Palmerins D. Vgonit de AltoritU lag^.. i^iDec > 
D.Oddo Attiviti Index 1293^ t3. Augj^stii . , r 
Ciirgns Ahoviti /^ex///(^r.i294« i5. Apfilii, !*.; .:> 
D. Palmerins Ahoviti Iude;x 129$. *i5' Iimiì. \ 

Gentile D. Óddonìr Alloviti 1:295 a 5. Ffbrnarìi; ; 
D. Palmerins de Ahovitis 1297. i5. Decefnbris. 
Gentile D. Oddonis Ahoviti 1298. Febm^ri^.; ;; i, , . 
Naldùs D. Vgonis Altoviti 1299» i5* F^bruarìv > '- 
D. Palmerins Altoviti i3oi. i5. Aprilis*' ^ , .. .,\ 
Gentile D. Oddonis Ahoviti i3o3. i^. Febru^rit. > *,? 
Bindns D. Oddonis de Ahovitis t3Q5. i5. Aprilis» . i • 
Pierns D* Oddonis de Ahovitis i3o6. iS. At>gU9^i* [ 

a4 
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Vinta del Caccia de AhoTitIs VextUlfer iSo^, i5. 

Augusti. 
Vgo D. Oddonis de Ahovitis iSog. i5f Octobrìa. 
Bìndus D. Oddi de Altovitis i3io. i5. Octobris. 
Gentile D. ^>ddi de AUovttìd l3i!i; i5. Octobris. 
Pagoloitus D O^donis 4^. Altovitia i3i4* i5. Aag. 
Nicolaas lacobi de Altovitis iSi/f. t5. Decembris. 
Gentile D. Oddonis de Ahovitis i3i.6. i5» fanii. 
Vgo D. Oddónts de Altoritis 1317. i5. Octobris. 
Gentile D. Oddonvs de Altovitis ì3ì8. iS. Febrnarìi. 
Pieras D. Ódàonis die Ahovitis iSao. i5. Octobris. 
Nicolaas lacobt de Ahotìtis t3ai. i5. Augusti. 
Naidus D. Vgonis de Ahovitis T3ai. |5. Decembris. 
Bindus D. Oddonis de Altovitis i3a4* tS. Augusti. 
Guglielmus Vintae de Altovitis FexilUfer i3a5. 

i5. Octobris. 
GéBjtile D. Òddohfs de Altovitis iii6. |5. Turni. 
Gentile D. Oddonis de Altovitis i3l8. i5. Octobris. 
Gugltelièas Vintae de Altovitis i33i. i5. Aprilis. 
Vgo D. Oddonis de Altovitis i33i. 1 S. Decembris. 
Gentile de Altovitis i33a 1 5. Decembris. 
BindusD.Oddòni de Ahovitis i333. i5. Aprilis. 
Bindus D. Òddotìfs de Ahovitis i335. i5. luniì. 
VgoD. Oddonì de Ahovitis réxiWfer 1337. i5. Ap. 
Guglielmus Vintae de Altovitis 133;. i5. lu.nii. 
Bindu^D.Oddonìrd* Altovitis 1339- i5.1unii. 
Guglielmus Vintae de Altovitis 1 34 i . 1 5. Aprilis. 
H. Oddo D. Bindi de Altovitis i345. primo Séptemb. 
Ductius^ Bardi de Aftbyitis 1 346 p. Maii. 
Bardtt* Ahoviti i3 i7. p. Mail. 
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Vgo D. Odclonif de Akovitb i3Ì$7. pHmb M^ftlf. 

D. Tottias de Ahovitis i349* P* '*'^- 

D. Biodus D. Oddonfs de AUovitis Fàxillifer i3$ò. 

p. Nov. 
Paulus Bardi ÀltOYiti tS'Si. p. Sept. 
Paul OS Bardi Àltotiti i354* P* I^n. 
D. Arnaldus Palmerit de Altdvìlia &358; p. I^Iii. 
Bardoa Gaglieldul Ahoviti i36ò. p. Sepe. 
Naldinua Nicolai ÀUoYÌti i36a. p. Ian« 
Bardos Gnglielmi Altòvici i364- p. SepC. 
Ioannes Pieroz:^! de Altovitit 1367. p. MaiL 
SimoD D. Biadi de Altovitis 1369. p. Nov. 
Gentile Oddi Aitovi ti 1373. p. lulii. 
Stoidus D. Biodi de Altovitis i373. p. UiC 
Bardns Goglielmi Ahoviti 137^. p Sept. 
Simon D. Biodi de Altovitis 1377. p. lan. 
Yièrius Sandri de Attovitié i36^: p. Martit.. 
Simon D. Bindì de Altovitis i385 p. Sept. 
Bardus Guglielmi de Altovitis i388. p. Mail* 
Biodus Nastagii de Altoxrìtis 1889. p. lad. 
D. Palmerius D. Arnaldi de Altovitis milea' 1390. 

p. MaHii'. 
Simon D. Tommirsfi de Altovitis i3(]ì9. p. Iati. 
Bernardus Bardi de Altovitis i395. p. Maii; 
Gentile Sandri de Altovitis 1397. p. lanuartr. 
Michael Dinghi Altoviti Albergator 1399- p. ItiUi. 
Gentile Sandri da Altovitis i4o2ft. p. Maii. 
Guglielmus Bardi de Allòviìis i4o3. p. lan. 
Ioannes Vieri Ahoviti i4o6Vp. lan. 
Ioannes D. Palmerii de Ah^itis i4o8. p» I^n; 
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Saoder Viarii de A|toYÌcis FexiUifer 1 4 1<^ ?• Nov« 

GuglieìmtM Bardi de Altovitié i4i2- p. lalii. 

AiiCODÌu»^D. Palmeriì de AltovitU i4i4 ?• Sepc. 

Oddas Vieni de Altovitis i4i6. p. Maii. 

Ioannes SiinoDÌs D. Bindi de Aliovids i4i8. p. fan. 

Ioannes Simonia D. Tommasii de Altovitis t^exil^ 
UJer i4^i. p. Mèrtii. 

loaQDes Simonia D. Bindi de Altovitis i434- P* 1*°* 

Gaglielmus Bardi de Altovitis i4a6. p* lan. 

Oddo Vieri! de Altovitis i43a. p. Nov. 

Antonina Vierii de Altovitis i433. p. lao. 

Ioannes Guglielmi Bardi de Altovitis i436. p. Sept. 

Raynaldus Leonardi de Altovitia i438. p. Maii. 

Ioannes Simonis D. Tommasii de Altovitis i44<^- 
p. Maii. 

Bardita Guglielmi Bardi de Altovitis i446« p* lan, 

Tomasins loannis Simonis D. Tommasi de Altovi- 
tis i448* P*Ian. 

Bardtts Guglielmi Bardi Altoviti 1 45o. p. Sept. 

Rttbertus loannis Simonis D. Tommasii de Altovi- 
tis i453. p. Maii. 

Tommasus loannis Simonis de Altovitis i455. p. Sep. 

Bardus Guglielmi Bardi de Altovitis Fexillifcr 
i458. p. Nov. 

Attavianus Oddi Vierii de Altovitis i46o. p. Maii. 

Hubertus loannis «Simonis D. Tommasi de Altovi- 
tis l46i. p. Sept. 

Bindus Antonii Bindi de Altovitis 1462. p. lan. 

Antonius Antonii D. Palmerii da Altovitis %^6i. 
p. Mail. 
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GentUeOddi Vieri de Altovitii i/jSS. p. Martii. 
Pieros Ioaanis GtigHelmi Btfdi de Aitovitis 1470. 

p. lalìi. 
loannes SimoDis Ioannis Simonis D. Tommasi de Ai- 
tovitis 1472* P- Isn* 
Bernardus Paali Bernardi Bardi de Aitovitis i474* 

p. lào. 
Laurentina Ioannis Simonis D. Tornasi! de Aitovitis* 

1476. p. lan. 
Guglielmus Bardi Guglielmi de Aitovitis i48i* 

p. Nov. 
Pierus Ioannis Guglielmi Bardi de Ahovitis Fexilli- 

fer i49i« P« lulii. 
D. Nicolaus Simonis Ioannis Simonis de Aitovitis 

1493. p. Sept. 
Raynaldus Oddi Oddi Veri! de Aitovitis 1 495. p. 

Sept. 
foannes Bardi Guglielmi de Aitovitis i499* P* ^^'i* 
Stoldus Bindi Antonii de Aitovitis i5o6. p* Sept. 
Ioannes Petri Ioannis de Aitovitis i5o8 p* Maii. 
Alexander Ioannis Aloysìi P. Palmerii de Aitovitis 

i5io. p. lulii. 
D* Nicola US Simonis Ioannis de Alioyit\$ F exit/ ifer 

i5ia. p. Martii 
D. MjooUus Simom's Ioannis de Aitovitis Fexillifer 

1617 p. lulii 
Ioannes Petri Ioannis de Aitovitis i5i8. p. lan. 
Francìscus Guglielmi Bardi de Aitovitis i5a5 p.Maii 
Alfonsus Alamanni Altoviti de Aitovitis i$3o. p. 

Martii. 
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NVM. IV. e V. 

Questi due numeri erano destinati, come ci obbli- 
gammo a pag. a5*f per due elegantissimi Discorsi 
inediti del Ch. nostro Iacopo Nardi, fatti, e porti a 
nome degli Esuli Fiorentini, e di tutto il Popolo' 
Fior, agli Agenti Cesarei in Napoli, mentre che Sua 
Maestà Carlo V. era in quella città nel 1 536. Da al 
fatto proponimento ora ci ritiriamo per giusti mo- 
tivi non preveduti in avanti, o per meglio dire, non 
abbastanza ponderati • 

NVM. VL {pag. 27.) 

Oratìo Pallae Oricellarii ad Carolum /^. 
Imperatorem . 

Pervetustus mos fuit apud majores noslros Fio* 
rentinos, Carole Caesar Imperator Auguste, aum- 
mos, Atque optìmos Iraperatores et còlere semper, 
et suromopere venerari . Qnod sì quis unqnam Ma- 
gnus Rex fuit, si quis virtute praeditus Imperator, ea 
«laritudo est parentUQi , avorum , proavorum ma» 
jorumque tuoruro , qui omnes aut Reges maxi* 
mi, aut Imperatores optimi fuerunt, is splendor 
delsitudinis tuae, ea perspicua argument^ Divini 
favoris fidem omnibus facientia te a Deo Opt. Max. 
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eleetnm, ac de Goelò missuin ad reaarelendaa laben* 
tea Orbis terrarum rnioaa, ut nemioi dubiiuu ait 
FtorentiQuin Senatum in te còlendo nunqaam prò 
more ano agere posse, numqnani animo^ ac volunta- 
ti auae aatisfacturum . Accedunt ingentia beneficia 
peculiariter in civitatem , ctyesque noatroa collata , 
atqne eoscivea dicimos, qui se, ac patriam suam in 
tatelam collocarunt, qui sine te^ ìnvictissime Impe- 
rator Carole, salvi esse non poterant, quibua ta post 
annuam obsìdioneni , post multos bellorum casus » 
post indignani fortissimornai tuòrum Ducnm in ipsa 
Victoria caedem , patrìam , parentes , lìberoa , \itam 
dentque ipsam re^ituisti . Ob haec igitur, el alia 
multa a te accepta beneficia, quae sigillatim eipli« 
care hujus loci , ac temporis non est, acturi gratiaa 
Fiorentini Scnatus nomine Celsitudini tuae. Carole 
Caesar Imp. Aug. , si prò immortalibns in pa* 
triam nostram mentis parum jcumulate «annus no- 
strum impleverimus,qua6Sumus,obte8tamurque Cel« 
situdinem tnam, ne solum imbecillitate ingeniì no- 
stri ( quòd pertenue esse cognovimns, et dolenins), 
verum multo magis magnitudiiìi benefieiorum tuo* 
rum tribnendom putes. Quid enim s(api«nliùs, ailt 
rebua Chriatianis armorum, ac temporuin jaiuria a£- 
flictia condttcìbilius, saiubriusqne e&cogi<iari pqtuit , 
quam illud divinum constltum, qutnl {nobis Christian 
nia omnibus contulisti? Nampost plurimas, insigaéi-, 
que de hosttbas tuia victorias , cpil^ua tu nunqvMa 
animo elatior factus kaliae -pacem^ ^et PrincifNaaiiL. 
(^riatianoram con^ocdifoi tiotia viribi^ : profurafltii 
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eum oitifiii,«dbiic Italia «rmorain terrore tpMt^re- 
tur^ neque ullus calamitfttis fini$ apparerei , cbùso* 
niatts Fepeutd corìailiis cum Clemente Vii. Pont. 
Max. utroque foedere, ae renoTata amiema-^ mtta et 
cttcn eo «ffiiiitate ex Hispània io Italiam navigasti, 
quo eodem tempore co mpositis rebus cuia' Fraoci* 
8CO Gallorum Dace io Cameracensi GotiTcota per 
ilias nunqunm satia laodatas Heroinas, quae ambae in 
Còelaaa recepue, taoi praeclari facÌDoris nuoe debi* 
tan» mercedenn recipiuot , laouaai appulsus , nibil 
aoimo potìus habuiati, qnain reliqttas ci^ritates , et 
Driocipes Italìae paeaiiasinaof reddere. Ad qunm 
rem perficiendam cum Pootifici Maximo praeseoii a 
ptultam ooaferre visa est, protinus^ relicla Vrbe, Bo* 
riUYiiam accessit exardens desiderio videndi Celsitu- 
di«iem tuam, teque in lem optimo proposito nullo 
sane negocio conGrauins, magnarnqaa oaQcib huiua-- 
modi partarm in se éosoipiens , primamSaurisliape- 
rtf InsignibuB voluit exomare , irpposito Augusto 
Capili tuo sanetissimis suis nianibus aurea .Corona. 
Sdenta est interim Viennensis obsidionia aoiutio, fac- 
tnque Turcarum strages , et turpis &gt putius » 
qnam dìsees^ns, quae Victoria ofi'portuna divini tua 
libi a Deo Opt, Max. concessa, Venetos statim Pool. 
Maximo, luaeque Caesareae Majeatati oonìunetiiasi- 
md3 feeit. Receptus eat eliam in tutclam , in ami* 
ckiam lUam Fraiiciscus Sforsia Insubri uni Duic ma- 
gM cum ape, et populorum illorum laetiUa, quod 
eMeot in pace, et olia rebus suis. aliquaodo fruiiu- 
ri. Relìqui erantFlorentiniy «pud quos pauei &ctiosi^ 
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et «cttldnui pilrmidke^liqiiontmaafimos fiotti tatici- 
RÌt\tupefilittoo« knbiiefiiit quasi popttlarìs sUtus ili' 
«a Gitiute tuperìitS'^ratisnaiiis enet, aKos opifioei) 
ae meph»iiifi08 artifices faacem iprios pleUt Fiorenti- 
oae collatis , Magiftra tiboa^ illisqne iosoHiìs honoribas 
illexeraal, jaYeattttem.oaniieAi arcnaveraol extra le- 
gnai quapQomqoe libaisaeot facere pràesnmpserant. 
CuDctQfttin deoìqiie aDimoa ra^noaraai , ao latroci* 
VMocttm mfixioM ape implev^raat , ptsoaeriptia Nobi* 
lìoiB boaìs, ipiiaqiM^ expnlsia^ aiu in carcere ad ni* 
timitm supplici umrtiehrvatia, ita eum proetestu'Rd^ 
ligioiii«,*acltbfirUiis io saperstitiòsam iai^etatem ^ 
ei esecrabile^ popali tyranoidetti indiixìssent, co* 
mteQisaePtquQv^pratai ea c$>edienlia9 obmissisc^e d>ae* 
quUs, ,qnibiia oiiritaS'FloQeQtia soUia est sanotissiinos 
PoAlifites, Aique opUmoa Iiuper^ores perpetuo 
prOsequi I on^iiia prilla f strema pati deei'everMit ^ 
quam.ut ullo. modo ad «saQCtitateni re^re. Tacco 
quam aeqaas ootodi^iv»^ pnukotidi pracpoailaa et a 
ie, Cacsar iavtctissinia, jrepudiaverioi. ,ld eniui ma^ 
i|ifesimif , AC luee c^rius appaipu es Jiis^ qaas pò- 
»'fe€^ armis, ^ fame coactis acoepere. Cum . itaque 
rar4fn ompijUin .m^stranim., tuniu csset arbitrinm, 
cumque prop^ec ari^a io. te, lunqiqne NeapoKtanum 
Return sa|c^pta, pbstioatamq\ie.popalarìs illins st«- 
tu# erga Poi^ti6^eai Maximnin^ tuamque CaesiMream 
Majestatem contuiuaciamvomai dictione nostra )ure 
priyati es^amus» restitutos.io pristiDam^Eìatiam tuafe 
Celaitudiais abomniuosp gratuito liberatos esse no- 
laiss^, fojitiiqU(a, imjBittnJMMhftt fruì om^ibu^p^iai- 

a5 
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^pie fcMPomÉi ReipuUiiM tto iBi j«oè»pgohMli , qaM 
ciUMHÌ*boAÌi ess«tQ|»i«btIt^ io qpm f^ltawidèr Medi» 
eé$ Bìtt^ oifti filiam tiia«% MÉrgarìliai «lue imielii 
pH4ÌUflt io usoratt dedisli, pritntt^ pif^et, ^dati Kb* 
jorfe^sni feoenmi^ et^ei li»Kit0ni% tttbq«« e Mngaiiiei 
di vili» faT'Cftte cleneiiUa^ Kbero^prMTpiMiiKM, qui d- 
viiaift wMiraeMiim«ui etia» kude io'poilérafmpffaeiint. 
Q<i«i1n «br ro«i taptuat libi , Gmnj1« Gms. imp« kngi 
NÉM dabcre profiteiMir, at pajreatai^ Kb#ro»i patritioi 
viUoi ipMin^ a#q«e ilfiaiorMitutis spem^ nestrtiqaé 
palaia Gtlikudim tuàe aeoép«ii r^feiniiièat. Perge iu- 
fnv, iavtettstime -Imp. Caet. sanare reKqii* Ghriaiia-' 
ni toqmria Tialocnr^ M qbòd «aaMod ùkcì^ tot poM 
tna«a e» HaKa diiieflasatti mm eilti fhitr^ tao Per^ 
dfoatido Jan Oieiare ledèfàtò^ viMiiiiiiiii Tarea*' 
rtum tirilma obaiatert pMiir, toltitttamqne de hit 
^ioiuiriaai repoitiMW , ad hiec prMaldubio m\mm 
esi vecàlmqiie a Dm OpU Mix. Atd tiaec te borta* 
tmr^ qui ejua in terria vieta ^eriv, SS: Pater Oemens^ 
dbirdbfiiiaaérmctim'feUqiifèPrhietpibas Cìbmiìa* 
sia» quad ili tanti ve' taé^ Gekituditti i[>|^p4rt«fitoia 
«ease videatur. Noi* atotèm P)òrettt}oi qtiétnqtiaiii f»- 
«oltaiibaa apoh'ani ^ atf oibilumque rèdéreti , nìM 
ptfaeter Httd» eorporn^f el ahhnòs potfireri posauma^ 
lifhifcHnMiiii iDipeMlta facere prompCr èritniia^ atqoe 
parali. Inpriaiia àkt^lti Afexatt<^lr Géher luna fpie 
Dù ae Diieem boMabum ^ ie booòhhn omnimii 
pviii>«tabit ad rétinétldàib rn offiìbio, atque obseqnib 
^iltteA erga CaUitoéiiiefli %tMh, Ut étlfbè t«tdiÉi 
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hébaUoasj iii«tìmaperec#iMi«a4Miitu» 

NVM. VII. (pag 4i.) 

Del vero Ritratto di Raffaelìe Sanzio réj- 
gionameiUQ del Sig. AIk Melchior M^^h 
rim (i) Pro-Segretario delV insigne Acr 
cade mia di S. Luca di Roma . 

Presso gì] Antichi si disputò sulle sembianze idi 
Omero, non concordandosi gli artisti, e gli eruditi 



(i) Questi , oltre €ul un altro raglonmmento^ 
in em lo cagioni si danno^ per lo ifnali Raffuetio 
è il pia eccMento di tutii i Pittori^ ha fatto anco- 
ra una magisiraU descrizione dello seguenti fnt* 
furo dì Raffaello , cioè, delle Sibille netta Ohiem 
di S. Maria della Pace, della Madonna di fh- 
ligno% detta Trasfigaratione^ che è, come la sud- 
detta^ nelle Camere del Vaticano^ e del Profèta 
Isaia nella Chiesa di S. Agostino. Tutto t/aesto 
va di seguito a quel , che di sì immortale Pit* 
tare è stato scritto dal Vasari , e dal Bellori , e 
da altri ; il tutto provvidamente riunito dal prò* 
lodato Sig. Mitsirini in un iihro in ii. impresèo 
in Roma nel i8^t. neila Stampella de Romanis. 
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qiut foase la sM vera effigie fra i tanti «inlalatrì. ''he 
fiveàno fama di rappresentare i «noi lineamenti. Non- 
dimeno una tal questione era gtusttOcata dalla diffì- 
eolth di definire i precisi tratti di un uomo , di cui 
non solo s' ighoraya la vera patria, ma perfino se ne 
poneano in dubbio le opere, le quali non si voleva 
no sue, ma dei Rapsodi, che andavano per la Grecia 
le maravigliose imprese de' tempi eroici cantando. 

Vna simil lite insorse, non ha guari, anche in Ro« 
ma pel Ritratto di Seneca nelP occasione d'esserci ri* 
trovato da S. A. il Principe della Pace un Busto, che 
ai disse rappresentare le forme di qael Filosofo. Im« 
perciocché per alcuni si sostenne , che le sembi^nxe 
dell' adulatore di Nerone fossero costantemente effi- 
giate a modo d'uomo cosi magro, e rifinito, che ap- 
pena gli avanzasse fiato da respirare: ed altri pretese, 
. che Seneca fosse bello, e grassotto, come si conveniva 
ad un cortigiano, che aveva la destreaaa dì saper con- 
ciliare la pia severa, e rigida virtù nelle dottrine con 
tutti gli agi di una vita molle, e delisiosa. Tuttavia 
a menar buoni questi dispareri basta il considerare in 
quanta incertez^ di fondamenti si voi vesserò li dispu- 
tatori, ragionando delle sembianae di un nomo vis- 
suto tanto disgiunto da noi, e di cui non abbiamo 
aicnra base per identificarne le forme del volto. 

Ciò« che reca indicibile maraviglia è, che tuttatia 
si getti il tempo disputando sul vero Ritratto del 
Divino Rafiaello d'Vrbino, mentre abbiamo tanti 
elementi, sui quali fermare un sincero giudizio io- 
tomo Piudubitabile sua effigie, per esser certi 41 non 
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'vackre in errore. Pt^ iroUe nigioiiiinAo ìtyài questo 
fatto coli' egregio pittore Sig. Giv^Here Wfcar , 
conobbi eh' egli |mre non sapea renderti capace, che 
TI fosse chi dubitasse di tal cosa, e lo vidi ardente di 
produrre una luminosa dimostrazipne^ che togitesae 
di inezzo per sempre ogni equivoco su questo àrg^ò- 
mènto, parendogli riprovevole oi»ta èrgi' Italiani, che 
non sapessero unanimemente convenire sulP effii^ie 
di un tanto Pittoresche ha illustrato la patria , e il 
mondo, le sembianze del quale non possono, né de- 
vono esser messe in contestazione. E siccome il Sig. 
Gav. Wicar non solo vale assai nflla pittura , come 
ne fanno prova le sue opere singolari , ma è aurora 
profondamente dotto nelle cose del!' arte sua ^ o ri. 
guardi le giuste leggi dei dipingere, o la pratiea di 
condurre i lavori pittoreschi , o T intelligenza delfe 
antiche tavole, e disegni, o il conoscimento delie di- 
verse maniere degl'infiniti pittori nostri, e delle 
molte Scuole Italiane; quindi è, che scorto da tanto 
sapere avendo dettato vai*j Scritti sovra alcuni im- 
portanti pnrtfcolari dell' arte pittorica, eragli piaciu- 
to ancora sul vero Ritratto di Raffaello utilissime no- 
tizie raccogliere. Ed avendomi consentita la lettura 
di questi «uoi giudiziosi pensamenti, osembrandomi 
dessi a definire in modo evidente l' esposta questio- 
ne opportunissimi , sì il pregai volermi far grazioso 
dono delle sue carte . E poich' egli è gentile del 
pari, che valente, volle non solo al mio priego con- 
discendere, ma di più mi fece liberta di render pub* 
blici que' suoi pensieri. Laonde reputo possa tornar 
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ooM gnu iiMl eW^H prouMoh delle bnoiit urtu mi 
•II' urtiv^ffale delle, genti , fiurli in questo mìo fiigie- 
nemeiite BiMufestf . E perehè non voglio usurparmi 
la lode « cheV addioe alle altrui fatiche^ dichiaro , 
€he<|uanio sono per esporre, è opera, e<| iieeof^imea- 
to «no : ìoaperciocebè seoaala maestra sua scorta ooa 
mi SMrebbero false le forse per entrare i|i questo 
arringo. 

TITOLO I. 

Ritraui di Raffaello d^ Frlnno. 

RsOaeUo d* Vrbino fu dipioto al naturale in varj 
tempi della sua vita : nella Cuicinllezsa, nell'adole- 
aeenaa , nella prima gioventù , e oeRa sna età stsbi- 
Bta. Esiste in Cagli un presioso quadro di Giovanni 
Saii»o padre di RaSaelio, e pittore di/ un merito 
molto superiore alla sua fama, nella qual tavola si 
rappresenta un Presepio. Per San Giuseppe è eilGgia* 
to Giovanni Sanzio padre , per la Madonna è espres- 
sa la madre di Rafiaello, ed in uno degli Angeli, che 
adomano il Presepio, è 6gttrato Raffaello in tenera 
età. Nei quadro della Resnrresiooe dipìnto nella 
:ScuoIa del Pern;;ino, e che può credersi di mano di 
Andrea Luigi di Assisi, detto lo Ingegno, tavoi», che 
4>ra forma bello ornamento della Pinacoteca V«tiea« 
«ni^, evvi un Soldato che dorme. Il profilo di qnesto 
-snidato è quello identi<*o di Raffaello • quando era 
giovinetto, e. per Raflbf Ilo riconosciuto da tutti, poi- 
ieb*.e|^ conserva sempre que' df liMeamenti, né tfbbe 
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tempo d! aherarB eolf etìl. Vo Rflrattò di ft*&eil« 
operato da ae mèdeafmo nella fìifaca gioventù ton^ 
aerTasi pure nella prruta stanzia de' Pittori dèlta ma- 
gnifica Galleria di Fioiretitaì. Lo stile dì ({uesco ÌlitrHt<« 
to dimostra, che dere essere stato condotto ' in Fi« 
rense prima che Raffaello éèeguìssetu Perugia nel* 
l' anno i boy. la famosa I/epoàisione di nostrp ingno* 
re per madaàfia Atlanta BagKoni , tarohi che Oggi 
troYasi in Koina nella splendida Galleria de* Priscipi 
Borghese» Il Ritratto poi più sicuro, ed iiieMatrasta* 
bile di Raffaella è dipinto parimente d» sesieseo 
nel famoso quadro a freico ahe StanceVaticame) 
rappresentante quella gran scena, ehe coniU^emeate 
è dettti Scuola d'Ateue , Quésto Ritratto è sitUtfMi'ttl 
lato destro del dipinto, e còme effigie del Raffaello è 
citato dal Vasari nella tifa dell* Vrbinatè, ote dice 
9, e a Iato esso Raffaello ksàè^ti^di qufast^opera ' ri- 
trattosi dlÉ se mdesimo nelfj spècchio t quèslri è unt 
testa gffovanci e d' aspettò modista ,, , Me ii aeaffsii 
prova, che si èreda quello il Vero Rfftratto di- Raffael- 
lo, r alerei al Gatìcd i) sho maestro Pietro Perugino', 
per cui sempre figliale amore j e tt^ltio^à^ ^hithmK- 
ne addimostrò. Altro Ritrattb^del'somayó<-^Ht4f« è 
posto liei bel qttòdit) creduto ^eb^M^lDti^tti^lli^'iaoia 
Réffiielto,che ra^pt^sènta 3: LtlNà^O atlédp 'Hiranfo 
la Vergine Marfa con Gesà BÌfmt)iUo, la^olst di prò* 
prieth dell' inside Rosalia Aé^déffiTié èi Ìì. Lm^ . 
Benché tutto il quadro sia opera del Sansio, come si 
può estimare^ quel Ritratto però non 4 torse di sua 
mano, jpoichè l' atto, ia cui sta, non viea taU, eh' oi 
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ft^tei{i9 te^uollo iie^(KtfiAaiietll|t ve^rsi iTelln spcc-, 
cUto : plue cUe lo «tile p^re non mostri 1' energia 
^el'rQ4odel4)uiidr% A questo Ritratta attrìbiiisce il 
IjifisLIfi aMgg|ior simt^Iian^a al volto di Raflfaello, ciré 
dtoe io tuia nota. Aoc# de' Ritratti più certi , che il 
S«4ifti# di ae facesse, dòpo quello che pose presso la 
imnm§*mti di S. L^^a, è jì Mediceo » 

Talli qqeiii cinque Rlic^tM preaentano le stesse 
aagMèe; délU t^a^ U farina stessa, de) naso , uoa 
efpBaW|Nro^orsioiìeoelU bocca, e. negli occbi , aa 
«■fldesHUO clorito nella carnagione» ehe pende al- 
l' ^vaatro,Jo stesse colora nei capelli, e nelle ci- 
^6^ ed un simile andumento nelle pupjHc • Per la 
)fiorris^ndenza di tali particolari , cke si combinano 
fra loro, henchè in effigie di diversA età , sono stati 
•quésti Ritratti ider^i6caoieiil^, e costante enea te tenu» 
li rappre^nUre U.veco vxilto di Raffiello , Mcm^ che 
jiÌ4|. naia disputa |opr^ i med^sjaii fra gli artisti, pel 
lOorap di più di dijift Se^i e pezzo , . , 
1 JMoa sì è.eredulo accanare Y altro Ritratto esisten- 
te in Per«gÌ4f dipialo .appr'» f>n« tegola opera certa, 
niente di mano di Raffaello, e posseduto dal Signor 
'jC«atie iGi alio CeaariXiep^i, perchè^ sebbene sia ere* 
f4uto dai: tutti CMer^ques^* un'altra effigie di Raffaei- 
ìùi -non polfebbeìii.pfr )ta)e qgorosfimeri^e giiarantire, 
-edifeliifere^ essen(l0:Cbf ftUiella testa é più bella , e 
piÀ ideale 4kl l(/eci|.j[^r^»c(,atrf9ttf|nefUe • 
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TITOLO U 
Nullità sptmci^tUi dui JSciiarié 

Virta i|clniii]^e ti mondoeerio , t iiiciir^^. ebe il 
«ero aembiiiiite del Sasdo^foMe ^pieUo etptette od* 
le «txidètte eioqu^ imituigiBi , a apedalmtate in 
^eH« effignitti nelle Scuola d'AtoMf e ndK allea ta- 
vola di Saa LniMi, Quando imptormamente nsel il 
Bottari, che decise essere il vero Ritratto delV Vifai- 
nate quello, che passava sotto il titolo di Biodo Al- 
toviti, opera quant' altra mai fimsosissima , e certa- 
mente dipiota da Raffaello io Roma , ove rimase 
sempre nel palaszo degfi Altoviti presso H Ponte 
Santangelo, 6nchè fa trasportata in Firenze in casa 
AJtoviti , nel Bor§o degli Albini. « 

Questa erronea opinione dtfibsa dal Boltiri per 
Taglierà di oovitìi prese tosto piede» inka|ia» e fuo- 
ri^ come accader suole dcdle cose specìoae 9 ptvsiio 
tutti quelli, ebe con aoearata oritifia non danno ope- 
va ad eaamJnaole. Siccome però gli «no» non eom- 
baltuti si>eonvertono in iradisioni , e poacu a disìc^* 
piito della Terkii prendono posto nella atòrìa^ coA è 
core Al nomo iiberale, ed assectore del tm^o il rsbaC- 
tere cfueno^ ohe tanto ìtiteresaa la storia dell?Ai!li 
luliaoe .E tanto , più si v«ole. esser soUeoitì il^ fessi 
.contro al medesimo, eh' egli yieoo aooredSlato da 
molti, che non volgono P animo, siccome dotroiinaf 

2tì 
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ad analiuare le cosej Unto che ad un tratto sono 
torte infinite eopié di qciel Capo lavoro sotto il no- 
me dr eiBgie di Raffaello, e lo stesso celebre Morghea 
ha consecraio lo sbaglio col suo eccellente bullino • 
Avventuratamente però ella è cosa più importante^ 
'Cbe difficile il dimciBtrare'l'assutdità di questa opi^ 
nione 5 quantunque non ritorni in poca lode alle ot- 
ti, e: agli artisti il vedere^ che si preferisce V imnor- 
taleeffigie del loeo Principe all' immagine di qualun- 
que altro, come che illustre^ e riputatissimo gentil- 
uómd. . . , • ^ ' 

TITOLO III. 

; . . "ri 

Confronto àt^ Riiratii . 

Facendomi adunque alla dimostrazione delle cose, 
dieo il Ritraltò di Raffaello espresso nella Scuola 
d' Atene) e còsi gli altri tener d' un colore^ che tira 
al bruno caldo , coi capelli , e le ciglia di colore ca- 
stagno forte f bruni pure sono gli occhi, e di una e- 
apressione soave • e modesta \ la testa è d' un ovale 
piuttosto bislungo^ le giiancie non scJo non sono rile- 
'>vate$ ma girano dolcissime^ le palpdbre appajano di- 
Stanti 1' una dalP altra, la punta del naso inchina al 
grosso , e il naso st^so nella parte superiore non ha 
notabile prominensa j labodca avanza alcun poco il 
naso nelle sue estremità\^ il mento è grandioso , é^ 
la fronte può dirsi ansi rotonda^ che quadrata . Cori 
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si tttnme lUffiietlo, né è da fmsnm»n, ek^^li osas^ 
•e tanta attenuone ed aecuratettMl àeì dipingere al- 
trui, e avesse poi errato nel ritrarre ae medesimo • 

Il Ritratto poi di Biddo Altoviti rappresenta un 
giovine di maraTÌ|^iosa bellezsa, d' anni a5* in a6. 9 
di colore okiaro , col capelli di' un biondo dorato., e 
cogli spasBolini della barba dello • stessq éofere , Id 
cigliarono folte 9 le papille di /un vivace ^aàuffo^ 
la faccia piltttosto quadrata, che iunga ; il naso è 
alquanto rilevato in manieea ^ due nella parte supe* 
fiore tiene delP aquilino^ e nel^a punta pende ansi 
che nà verso la bocca, la quale inchina al piccolo^ 
le guMcie sono riaenthe nella parte dell'osso, le paU 
pebre auperioci degli occhi sporgono alcun ^ poco | 
in generale. gli occhi spleodond arditi , e non dolci ^ 
« ai possono dire rigoroasmente risòluti ; rinserrato è 
il mento , e le tempie , e lafitente ritraggono' d^ikM 
sagoma quadrata^ Dai piarticoJari^ questo secondo 
'Ritratta apparisce, ch'esso non ha la minima simiH' 
tudine co' Ritratti di RàflGiello,/e iapecialmente' odi 
quello aopra descritto della rSouola '. d'Atene ; taldiè 
è-mestteri dedurre, o che questo non opprcsenti il 
Pittore», oché!falsi siano gli altri , contro l'amlpi^ 
delle cose , contro l' aotiehissitta tradiaione , contro 
la testiotonianaa di gravi Scrittori, e contro Punani* 
me cooaeniimento di tutta gli intelligeatiye gli arci^ 
.ati di qitiasi.tre secoli , la qual conacguenaa par trop 
pò avaqMU f ed ardita • 
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TITOl^O IV. 

€ot^0nio:dm(^ $Éil£f e^dói temfi « 

Qatsto 9jm 'pét^mom dkvfnbbv bafl«w a fimi ri- 
Miali tei pflwUc^ sòbiu iiid« JA"^ assenuNie del 
3ollftri : OM pm» « vUok j|ià etideniÉaMole sirì^ 
§n«rla«ol raiEroiitki da§U «dk, • d«i tanfi • Tatti 
l^i Artisti ooutaftMb «mt tnnito RifiiéUo wl di- 
pia^efè tie laiwiife |^ aotaUR ciMiteffì fir« loro 
diviste: benclid qmuèor'^ pbatoootticevpoiciièdibe 
Alleile UBoatilt^ eheeeaitril fàmaoitmì^ mcmmèo ^ t 
M iikimo etile. Al modo con che e|^ ìooodoiie il Ai* 
IMtO di Biodo Akofitc , pareapf^oito oh' ^i «sei* 
M tgBkiXim penvkiflM «enieni , e deUbe e? erlo oe»* 
d#lté Boafià pfeetodegli eani tSt^* e i5t7. poi- 
ehè in eaio ri risoentrà lo stile dèi dspiagete^ # il eo* 
knmsaopijifierfiitteseheeerrispiMde essMataente 
•IhaMMiooedbl V^Miri, U qkisle eoOoce ^oesu 
Wl* opera dopo la Seau Ceeilce di Bologaa, esegai* 
fa eina l^eoao tSiA^ weltaaipo dro Jl Pitt(»ni aiaii* 
de j^we da^RooM a -l^eteaaa quel èhtésiiiioK» qaa- 
de » detto la Madoiia» dell' tmpshnata^ omsÌMMser- 
WjS Abaa>ehe ridatala GacÌMriitay ed aaSea Oio- 
iiaanÌMeaIpriBio.piéiiahttiiiéla sePpreiiAHice , che 
afaaiisiqDdrPajiaa«>F(tt4. Qaiadt^ che il aìtiatto 
di Biado dare essere posterìeia élla HsdoMaa'di Pah 
ligooy e alla Foraarina della Tribuna, ma parleeipaa- 
do esso della penultima^ ed oiiima maniera^ ri direb- 
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W<o«liineaaH^ tfhfo ftllfftao à Amoiédi Leon De* 

hi D^teédtt^e <4iefu'iHiD ha guari i^gregiameiHe incisa 
da MuHèr . Kè d^ hr ma^avigKa^ che dlafti ai fli<« 
WHto di Btti(fo Ulta penuItloHi maaiera, ohe parte- 
ripa delKi secondili, e del^a tétz^^ perchè iti esso ti si 
trarede il Are della Sacra Famiglia di Francesco Pri« 
mo, del San iri<}v«nni di Firenee, e della étessa Tra* 
éftguraztone, ultima e eeleste meraviglia d)el Sanzio. 
E perciò è mestieri dar lode all' accuratesza del Ya« 
aari, il<|uale avi;ndo voluto liagacémente collocare 
le opere di Raffaello' con* cferm otdine di tertpò, per* 
«he si potessero Conoscere 'K successivi progressi di 
qneldivinb ne' suoi divèrsi stili, assonò al Ritrattò 
di Biodo quel posto, che per là condotta del laVoro 
gli si conveniva . 

E per dire alcuna cosff sul merko di questo me- 
dio stile di R«iffael!o tf»i il se^cmdo^ Cil lei*xo, dirhf a^ 
rando'di tener sempre l)e pirecise paròle* del suliddir- 
to Signor Oavalfere Wicar- H quale pUò eééer gfii- 
dice competente, e non io, che'nii sono nulla nèllfe 
cose deH^arte specialmente^ aggiUit^O'èb^ ìtcaratte* 
re di quella quasi ultima maniera tiene d'ella più 
esaltai e perfetta imitazione (JèHa^natUr^, sempre ab- 
bellita, n»a più dalia beila esécuìaionè, che dillli» rfcel- 
la . Em distjqguesi aueora per le tìtfiftrè ftini^ che 
traggano al nero, e per I0 meste rlHte piombine^ clè 
cba av^ntte a Raffaello, oomasayUilience^^aè^fòil 
Signor Miguard fn una sua deacritròm? détta Sàcrb 
Famiglia di Franetesto Prime, tetta tttH'Aeeadeoife 
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di Ptirigi. l'anno 1678.; p^ftbèAvmdo egli iopie- 
gato la maggior parte degli aoiii auoi nel dipingere ai 
fresco y ove ò bisogno caricare le tinte , che sempre 
molto schiariscono, non ebbe tempo di potere osser* 
vare V alterazione, che nell' ogiio producono i eoloriy 
io iapecie il nero di fumino , colore che fu adopera-^ 
to molto da Raffaello secondo il Vasari nel quadro 
della Trasfigurazione, il quale fu trovato dal Vasari 
medesimo molto annerito, quando Io vide in Rom« 
per la prima volta pochi aòni dopo la morte deU 
I' Vrbinate. Che se natura invida , e gelosa^ come 
disse ij Cardinal Bembo di vedersi vinta da quelI'Au* 
giolo della pittura^ noi ei avesse tolto rapidamente , 
avrebbe egli avuto campo di conoscere quegli inco- 
venienti per correggere in ciò quell' ultimo suo me* 
todo grandioso. 

MosUraadosi adunque il Ritratto' dell' Altoviti ese- 
guho su queste media penultima maniera, dicendo il 
Bottari, ch^ egli lo fece quando era giovane, in qua* 
le età avrà presunto^ che T operasse ? Non certo nel- 
V età di anni 33. in 34* epoca in cui tenne quel mo* 
do Ridipingere, e pemm.eno nell'età di ftS. in 26. ea* 
ni , cioè subito che Raffaello venne in Roma , ove 
esegui il Ritratto disputato, perchè anche in quelPetà 
non si poteva dire quando era giovine ^ perchè per 
4ir giovine ad; uno » che è vissuto sempre giovine, ed 
,e cui non fu concessa età più lungii di anni 37. • è 
4\ uQpo. retrocedere agli diciotto . Ma di i& anni 
.noi te^^^ we il fece di diciotto anni , come viene 
poa#|bi)e , che Rateilo di 18. anni tenesse una ma- 
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nien, che non eònoM>e, eke negli aitimi anni della 
saa vita? 

Malgrado V evideoxa di questa dimoftrasione , il 
Padre della Valle, non dubitò aaserfre francamente » 
che nel Ritratto dell' Altoviti — dall'occhio risolato, 
ed acceso, dal volto, e dai capelli , si conosce i| favo- 
rito d^A pollo, e l'Autore immortale della Trasfigura- 
zione ~ Vedi sana logica 1 1 capelli possomi mai si- 
gnificare 1' autore d' un quadro , che in quanto al- 
l' esecuzione è la prima o^araviglia della pittura ? E 
poi quando mai gli occhi di Raffaello furono risolu- 
ti , ed accesi ? Essi furono sempre dipinti composti 
alla modestia^ ed alla soavitìi, e non mai risoluti • ' 

Si è detto dagli eruditi , che li Ritratti eseguiti 
da Raffaello operarono prodigj sorprendenti ; e chi» 
indussero in inganno anche li più accorti • E raccon- 
tasi nelle Lettere pittoriche , eh' ei ne fece uno 
di Leon Decimo, a cui si appressò il Girdìnale Data* 
rio di quel tempo presentando alcune Bolle con 
penna , e calamajo , perchè il Papa le sottoscrivesse, 
prendendo quel dipinto pel Papa in persona : ma lo 
svario del Settari, e del Padre della Valle è ben d' al- 
tra natura , uè può loro esser in nessuna maniera 
comportato • 

TITOLO V. 

Fondamenti ai quali si appaga V opinione 
del Bonari . 

Si domanderà per avventura da alcuno , 2a quai 
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fonti ubbia potato avere OBÌgine ({aes^o 4><Hsl<o« poi- 
ché non è da pensure , che il Bottari d' altronde uo- 
mo «adito, ftblMa del tiulto alilUto dal ««o cenrello 
. <|a«*t« novità , ancocchèpwrcadiogU aigei;!» Iroval», 
fotse poi vago di spargerU lira le genti . Qaett» può* 
$0 è pare d«g«et dì coemdertUQnè : anzi da eMO A 
derida l' inaaasisteosa dell' ipoteai sopra accennata, 
•d una. prova di avere il; Bottari troppo innansi 4>- 
8cor«> con poeoipitato gindisio . Il piimoCwidaipaa- 
lo dell' aaaereone del BoUati nacqoe d« un pasao 
Ail Vaaari male interpretato. Quel obiar© Storico di- 
ne odia vita di rUffaello , che questi poae il Ritrai- 
lo deU' Altovili colle parole seguenti „ e • B>n<l<» 
Alt»v»ti fece il Ritratto suo, quando ém giovine, 
che * tenuto «tupendiissimo „ . Ognun vede il pìauo 
senso di questo testo. importare, «ha RaSfeello faoe il 
Ritratto dell' Altovìti , perchè U buon costrutto 
il relativo *uo deve aggiungensi al sosU^tivopiu vi- 
cino^, che è Allevili. Se il Vasari^il quale seti rea con 
molui preeisione parlava del Rjuatto di. Raffaello, 
avrebbe detto, eywei7'5UO Ritratta qiuuido era 
giwÌMa BindoAUwiU. U Botlaciintarprietò quel- 
le parole centra senso; ed aUiibui il pronouw suo 
a Raffaello, e cosi d' un colpo distrusse una tradì, 
zione consacrata dai *Jcoli, atterrò 51 testimonio di 
tanti uomini ragguardevoli , e dello stesso Vasari 

nelkSoaola d'A^»». «d »•»"""* '""* '''^'"' •.°*^'" 
gini di Raffaello . Il ttfsto tuttavia del Vasari non 
ba ambiguilìi : il Vasuri parlò con fondo di riflessio- 
IM, e disse,xbe Raftello opetò il Ritratto di Biodo 
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qéando era gioVfnè, per disttnguei'e quel 'Ritratto 
dagli altri fatti alF Altovìti , qaando era vecchio • 

Dt fatti per V Àltoviti vecchio furono altri Ritrat- 
ti operati'." e il più volte laudato Signor Cavatier 
Wicàr, alcuni anni sono, si recò nella casa di Biodo 
A Ito vi ti in ftoma presso ì\ Pbnte S. Angeloi come si 
è detto, ed ivi vide un Ritratto di Bindò Àltoviti ia 
etii' avs^i^ata effigiato in un Busto grande al vero, getr 
tata in bronzo^ opera di Benvenuto Cellini , e da es- 
so citata , irve racconta, che quel lavoro suo tanto 
piaccfueirl grande Michelangiolo, che sempre ch'egli 
passava Jl Ponte, voleva rivederlo . Di questo Busto 
ì* encòmiafo Pittore fece rilevare la maschera , e 
quella conserva tuttavia nel suo Studio^ ed halla più 
volte raffrontata ili compagnia d^ altri artisti colle 
piroporsioni del/dipinto dr Rafiaelto, ed ha dedotto 
ohe le sagome sono eguali, ed i lineamenti, e le ossa- 
ture corrispoddouÀ, benché nella maschera tratta dal 
Bronzo le forme siano più caricate , come s' addiceà 
a quella età fra li 60 è i 70. ahni. L'incassatura de- 
gli occhi , il naso, e la bocca, le ciglia grosse, fa for* 
sna della fronte, e delle guance, tutto combina. 

Il prefato Artista ebbe motivo Si confermarsi me- 
glio, quando osservò nelle stanze contigue un altro 
Ritratto di Bifido dipinto in piedi di grandezza na- 
turale, che si direbbe opera di éartti di Tito, pittore 
Fiorentino^che lavorò anthé ih Roma. Questa pittura 
similmente risponde al bronzò, e al ^ipinto Raffael- 
lesco nelle quadrature, e nelle forme . u capelli , le 
ciglia^ e la barba ri teneàno d' ud biòndo già canuto ; 

37 
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h pupille ^«9Ki>cchi riluceftoo ancora di un turchi- 
no vivace. ^ tp^e le partH^I voHp li affaceano a 
gili^m ^i^gl] i^Itri due Riujitii di «indo. Il Vasari 
dqv^fi conoscere q^e' rifralU , giacché tenne consue- 
t^dìne ^po Binda per cui esegwl nella di lui abilazio- 
nf in Roni#,enelU villa AltpyiU fuofi di Porta Leo- 
^?e, operw iniportauti . E p^rciA ewo «torieo per di- 
sc^rn^re jl ritratto operaio da I\ofl(aello dagli olin\ 
disse } qhe B^affadlo lo dlp'»»we qi^and' ^r^ giovine^ là 
dpve se avesse parlato del proprio ritn^tto di Raf- 
faello, dovea dire quando era gi^vioeita, «ieotr« il 
^anzlo sempre giovine fu ., 

In vi«la adunque di questi Rit^f iti , e d^U» p?e- 
n^ conoscenza, fjhe av^^ il Vfi^^p d^?!!' AUoviti, non 
poteva egli cqMÌ^(pcare, con^^ re^ilmente, se ben 
s' iotendapo 1^ patol© su^ , tìgn e^^'woeò . Glie sareb* 
be stantia una mpstrqosa con|fadÌ7<i,9j;i,e del ii\«K)esìmo 
il dire, che quellp della Scuipja d ^tene mm il Rilrat- 
lo di R^aff^ello (e lo d^sise aperta n^ient^, e senza equi- 
voco), ^ PQÌ dire fu^cor^^xjjie, ii, flitra,Uo del Sanzio 
era quellp dell' AltQviui, e^ndo qi*^i due Dipinti 
fra loco ^ptalqifitite divisi . Ma ^n.a (?o|i^tradizioi» 
cosi Qioisiccia nofi potqn4pM auiQiettejre in uno, che 
fu testiiponio oculare delle cose^ t>isogiia coiiMilude* 
re, che l'equivoco aoo è n^to da esso, tua da chi ha 
invertito )e sue parole , Senza che , non $1 h» da 
Viesauna parte della stona, che Rafffiello foi^ stretta 
di tale amicizia coli' AUpviti da pr^^ent^rlo del prò* 
jicio R^raUo . Si sa d^a a.u(eQ^ti,<^i iHOfi,Mi?i^nti, che 
V yxh\M\f9{ìi^v^m(^\(ì aqtii&tan;?^ ^d Ag<^«^<>^P Chi^ 
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gi , ed a Taddeo Taddei i eppure non usò eoo ({Uè- 
sii un tratto di rosi singolare IrberalUk di fèi^ ìòib 
dono della propria immagine. Ove il Sàhtió dVes^ 
praticato queste intimitii con Biodo « ti Vasari, à òUi 
non sono sfuggiti li partieolari notabili della Vita di 
Raffaello , ri avrebbe lasciiÉlo ricordo anèhe di qùe- 
èto. Raffaello dunque plnse l'AltovIti giovine, péf- 
eliè era di singoiar bellesaa adoi^no; e sappiamo quan- 
to gli era vago d* atiklàre in eerca delia bekh, onde si 
dolea eoi Castiglione di trovarla al niohdo assai rari. 
E la behk ha tal fascino sopra gli artisti Valehti^che. 
ove che la rinvengono , p^r loro scoprik*e un tesò- 
ro cel<fste, e quella ritraggono per Utsétie possessori. 
Gli Artisti Greci, come raccontano Celiò, è Quinti- 
liano non si rimasero di effigiare 1 slmùlaèi^t di Cile- 
ne, tuttoché mirasse alla tirannide dì Atenef$ è di FtL 
ne, benché donna impudica , unicamente jier la^fd^ 
golare loro bellezza. Il dotto Lanst, che é circospetto 
ne' suoi giudizio dice espresaamente „ RàffaéHò ope- 
rò il Ritratto di Biodo Altóvhi, cliè esiste plesso 1 
nobili suoi discendenti „ ; e volendo d<^^etinér (òm 
il dubbio del Boitari. si contènta di aggiungete „ te- 
nuto da molti Ritratto di Raffaello stésso „ . 

Ma in questo non tstanno tutte le difese del B«rf- 
tari, e de' suoi seguaci . Eglino leVarto un a^tro aji* 
piglio nella vita aironima di Raffaello , itlnstraiiy dal 
Comolli . Questo libro nella? Rotoani* édJziotte del 
Salviooi a carte 54 ^'^^^ »? ^^^^ ancdM itìù volte il stia 
Ritratto, ed Uno bellidsimo per Biiìéd^ AhtNìiì ,. • E^ 
il (omutcntatoie ntlla nota aggiunge» che H Batrsrl 
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ioterpetcò giU9taineole H Vasari , e il Borghino^ fi 
quale Del Riposo , edisiooe dì Firenze dell' anno 
i^So. a carte 3 19* riferisce 9, a Biodo Aitoviti feee il 
BJtratlo suo^ quando era giovine^ che è tenoto bel- 
lissimo ,, . In quanto al Borghìno, siecome in tutto 
quel suo libro pare eh' egli abbfa èopiato sempre i 
detti degli altri, cosi anehe in questo passo trasportò 
dì netto le parale del Vasari . E perciò quanto si è 
detto perchè sia giustamente iikterpretato il passo del 
Vasari, vogliamo che valga ancora a comprendere il 
senso delle parole del Borghino , essendo in questi 
due testi tutte le cose eguali • Circa poi alla vita iU 
lustrata dal ComoUi, non v' è stato alcuno ancora, 
che abbia fatto vedere al mondo prove solide , o al- 
meno ragionevoli della sua autenticità . Ella è perciò 
questa vita tenuta apocrifa per chi si conosce di que- 
ste cose, e compilata probabilmente da alcun moder- 
no scrittore, giacché trae ogni suo fondamento dal 
Vasari , e dal Condivi , e si compone con essi nella 
condotta, nell' ordine, e nel racconto dei fiiitti . Gli 
autori di questo manoscritto avendo forse previsto, 
che non sarebbe mancato chi lo avrebbe riconosciuto 
per Centone » immaginarono alla prima, che fosse 
dettato dal Giovio, da cui dicono il Vasari aver tol- 
to molto de' suoi racconti • 

Altri supposero fosse opera del Casa, scritta in sua 
gioventù in via di dissertazione Accademica : ma chi 
ha esaminato a fondo lo stile del Casa, non vi tro- 
verà certo il suo bello j> magniGco , ed ampiamente 
periodato aermone* Cosi in fiati supposti si dilegua- 
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no gli Editor! per dare amica appureQKA ad «ma 
tneazogna moderna . Non ?' è base da «redere » ' che 
il Vasari avesse dal Giovio vite scritte d'Artisti, 
che Vasari sendo uomo di candida coscienza, noa 
avrebbe mancato d'avvertirne il pubblico. Ben dice 
esso con ischieite parole aver preso parte d^tlc cose 
narrate dagli Scritti di Raflfaello d'Vrbino, e di Lo- 
renzo Ghiberti , della perdita de' quali non potreb- 
bero abb;<stAnza piangere le buone Arti: ma del Gio- 
vio si restrinse a dire, eh' egli ebbe dal medesimo 
unicamente il consiglio di scrivere. Pertanto uno può 
chiedere chi fesse quel Bartolomeo, che ebbe il ma« 
ooscritto della vita Comolliana? Chi fosse il Certo- 
sino, che gli Io diede, e che non ha potuto parlare , 
perchè più non esisteva ? E chi sia il Padre Comolli, 
e qual fede possa ripetere dal mondo per conferire 
autenticità a quel manoscritto? Né il Boitari , né il 
della Valle sono valenti artisti, che abbiano potuto 
analizzare sui veri principj dell'Arte, e della criti- 
ca artistica la maniera, e il tempo del Ritratto del- 
l' Altoviti, per conBdarsi che l'onorata classe degli 
Artisti illuminati inchini alla loro sentenza • 

TITOLO VI. 

Rijlessioni sulla nota del Boitari. 

Per le cose adunque fin' ora ragionate pare siasi 
condotto all' ultima evidenza il Hitmtto di Bindo 
Don rappresentare le sembianze di BiUTaèllo. Nondi- 
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meno aTfttisa a (arsi una curiosa analisi sulla nota 
del BoUart éteséo, tome quella^ che piA che ogni al- 
tra Còsa da se medesima rìnGsnca il nostro assunto . 
Il BotCarì néll' edizione del Vassri fatta a Firenze 
Panno 1781. cosi si esprime nella prima unta alla 
tiia di Rafiaello: „ Fra i molli Ritratti di Raffael- 
lo fatti di sua mano , o di mano d^ altri , il pia 
bellOj e meglio dipinto^ e meglio Conservato, è quel- 
lo rammentalo dal Borghino nel Riposo, eh' egli fece 
da se allo specchio per darlo a Bindo Altoviti , nelle 
cui Case di Roma si è conservato fino a pochi anni 
sono, ed è stato sempre creduto il Ritratto di Bia- 
do, e perciò tenuto da quella famiglia con gran 
gelosia . Ma 1* equivoco V hanno fatto le parole del 
Vasari, e del Borghino , come osservai nelle note 
del Riposo . Ed io ho scoperto a que' nobilissimi, 
e gentilissimi possessori , che non era altrimenti del 
loro antenato, ma di Raffaello . Questo Ritratto, per 
quel che riguarda il colorito, è il pia bel quadro , 
che io abbia i^eduto di Raffaello , e le tinte non 
cedono alle piUfiere^ e pia vi\^e di qual si voglia 
Pittura di Tiziano „• À.lla prima lettura di que£ta 
nota balzano agli occhi di chiunque le sue contra* 
dizioni . 

Lasciando stare qnelP espressioneyèc<? da se allo 
specchio, come se senza specchio possa uno da se 
medesimo ritrarsi, espressione tolta dal passo del Va- 
sari nella Scuola d' Atene; lasciando stare, eh' ei cita 
le note da esso fatte al Riposo , quali altrimenti non 
fece , dirò prima di tutto, eh' ei si vanta avere isco. 
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peno tal novità y e poi rifereDdosi al Vasari , ed al 
Borghmo \ieiie a confessare lacitaraente^ che non 
esso, ma quelli furono gli scoprilori . Indi Tedi bella 
lode, che ei coni parte alli Signori A Uovi ti ! Ei li 
chiama nobilissimi , e gentilissimi , e dice, che per- 
chè credevano quel Ritratto di Bindo loro ante- 
nato, lo tenevano in gran gelosia • E che? Non ba* 
stava adunque il sapere, che era opera del divino 
Raffaello, ed opera sua singolare per averla io reli- 
giosa venerazione? Dunque, co«oe pare, il Botlarì 
scoperse che non era di Bindo per diminuire a quel 
Dipinto quel culto, che vi avrano prestato fino all9- 
ra ? Ahimè ! sventurntamente non errò il Bottarì , 
s' egli s^ ebbe questo intendi q^c^nto ; poiché que' Si- 
gnori fritti certi, che quel Capo lavoro non rappreh 
sentava più il loro Avo» bisogna dire^che se ne disfe- 
cero . Krco il bel frullo, che recò all' Italia la fatico- 
sa scoperta del Bollar! ! 

Non si menomò tuttavia per questo la fama d«tl 
Sanzio, se iscemossi in noi i poiché un Principe mu* 
nifìcenle a gran costo ne fece acquisto , perchè ap^ 
punto credette farsi possessore del vero Ritratto di 
BafTaello: mortifìcante lezione pei freddi Italiani, i 
quali pur troppo rapir si lascianp ogni giorno splen- 
didi moniimenti della gloria de' Joro maggicM^i! Mit 
veniamo a cpsa di maggior fondo , li Bottari dice 
.^Jra li lanù Ritraili di Jìuffaelfo fatti di su^ 
mano^ o di m^to d^ al'rif djunqiie cor^fessi^,ch<^ oU 
tre queljo di Bindo, vi spoo altri Ritratti di Raffaello. 
Ma con qual co^cien^a può dirlo •je'qtielb di Biodo 
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è snFatto dfrerso nelle s^siòmc, negli occhi, nel pelo, 
in tatto ni sómma dagli altri, che passano per im- 
magini deli'' Vrbinate ? Botlan forse scherzava: di 
più il Bottari stesso sogi»i unge: quel RUratlo è i7 
ptU hello, e meglio dipinto ^ e riguardo al colori- 
'tu è il piti hel quadro^ che abbia i^isto di lì affa» 
eìló^ e le tinte non cedono alle piìi fìere^ e più s^i- 
ve di qualsivoglia pittura di Tiziano . Se questo 
ooh è un confessare apertamente, che quel quadro 
fn condotto da Riiffaello nel sommo del suo sapere, 
e quando era giunto alP eccellenza d'eir ultima sua 
maniera , sarh forza ti à^ che Raffaello dipingca 
meglio da giovfnettto, poiché da giovine vuole egH, 
che operasse qu<'lla tavola. Ma siccome questo è falso 
iotalmente, poiché il colorire fiero ^ vivOy e Tiziane- 
SCO, nou fn preso da Raffaello, che su gli ultimi anni 
della sua vita, sa di che vanno d'accordo lutti gli Ar- 
tisti ; e le sue opere più belle, e meglio dipinte furo- 
no incontrastabilmente eseguite in quel torno: dun- 
que, quando non si voglia impugnare manifestamen- 
te la verìth, è pur d' uopo concludere per le stesse 
parodie del Bottari ^vtre Raffaello operato il Ritratto 
di Bindo Altoviti , non giovinetto , ma pochi anni 
ansi la di lui morte .Per tal modo il Bottari ha per 
%e medesimo iscafva^o ìì precipìzio al suo figmento • 
' Laonde mi Credo, che forte sarebbero bastate que- 
«te poche evidenti Coiisiderazroni sovra la di lui no- 
ti; per distruggere Jl suo vano consiglio ; che se si è 
pr^f messo taViio discorso, gli è stato per {spegnere con 
ogni maniera di proVe uh errore y cui non torna io 
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osore délPArti gentili ftr più mere; e perefaé ria 
palese la molta eradiziodè » e fondata scienza net- 
Parte posseduta dall' ottimo Arlitta, ehe ha feraito 
gli elementi a questo tagionamento. 



NVM. Vili (pag 59.) 

Testamento del celebre Pittore 
Andrea del Sarto . 

ToDeiNoiàfne Amen. Anno Dom. Dom» N. h C. ab 
e}as saintifera Inearnatione i5a7* Ind. 1. et die 27. 
mensis Deeembris actnm in Populo S. Michaelis 
ViceDominoram de Florentia in Gonirentu Eccle- 
siae Annnntiatae Servorom de Florentia praeaenti- 
bns infirascriptis testibus balntis» et rogatìs, tidelicet : 

Maestro Ioacchino Signorini de Signorinis. 

Fratre Sebastiano Maliscotti de Alexandria. 

Fratre Vietorio Raphaelia Antoni! de Florentia. 

Fratre Tommasio BartoL de Florentia. 

Fratre Timoibeo Ioannia de FaleonibosGiveFlor. 

Fratre Petro Bernardi de Minia de Florentia. 

Fratre Io. Bapt. Bernardi de Florentia omnibus 
Fratribus Professis GonrentuaS. Mariae Annuntiaue 
Senrorum de Florentia Professis in dicto Conirenta • 

Gum nihil certins sit morte 9 nibilqne ineertios 
bora mortis, et prudentia jest cogitare de morte » et 
providere aaimae^ corpori ^ et fdkus siiia» ne impiae* 

0» 
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jmtMtnMÌnyenìHmfiieo prodem vir Maglster kn* 
àf^9 Aggeli FcMicisd PÌPtor Floreaiinus dicti Po* 
pulì emaneipfftns, ii^dixit, a dieto Angelo, pront de 
ejus emancipati 000 ^oosUt manu mei Notarii ìofra- 
scripti sab suo tempore sanus per Omnipotentìs Dei 
gratiam mente , sensu , tìsq, intellectu , et corpore 
nolens intestatus decedere, vernm animae suae, sno- 
rnmque honorum dispositioni salubriter providere 
per bunc nuneupativum testamentum,quod sine Kri- 
ptÌ8 dicitur, disposuit, er teatatus fuit in bunc , qui 
sequitur^ modum, et formam , YÌdelicet. In primis 
animam suam, cum de boc aaeculo mìgrari coutige- 
rìt, devote 9 ac bumiliter recomméndavit^ et recom- 
ìnendat Omm* potenti Deo , ejusque glori oaissimae 
Matri V. M., totique coeleati Guriae Paradisi, Cor- 
pori vero ani sepulturam elegit , et aepelliri Toluit 
in Ecclesia S. M. Annuntiatae Servorum de Floren- 
tia (1), et cura bujusi funus, et exequias expendi 



(1) Circa due anni dopo^ o poco piii , egli mo" 
rìy e al dire del Vasari ,^ con assai poche cerimo- 
^i^ è^ifi* nella Chiesa de Servi vicino a casa sua 
dato sepoltura dagli Fomini dello Scalzo ( cioè 
dai fratelli della Compagnia dello Scalzo), dove so^ 
gliona seppellirsi tutti quelli della Compagnia „• 
Domenico Conti suo allievo gli fece fare da Ha/* 
faello da Montelupo un quadro assai ornato di 
marfnop il quale/u murato in un pilastro della 
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voluilomne^elftd totnm , qnod mfirtieriptii èjiMf 
haeredibns Hb«re videbiiùr .eli placebH . .Ucm] ]ìAm 
Legati relìquit, ei legat ìt Operae 5. MariaeFlari» 
de Floreotia libras tres secuadam «te, Item ^9tmùM 
Dei , et prò remedio aoìinae suae jore lenirti' relff« 
quii, et legavit Mariae filiaè oliai GaroIi^DoaiiDki Ber« 
reclarii, privigoae inouptae , qaam biodo diocusTé^ 
itator ia filiam retinei lipnd se ^ Apotecfamn àhSil 
Teslaioria, ubi a4 praetens laborat, et etereèt Arteni 
aaam.f ictnrae positam in ditto Populorètlro^efttidcf- 
Bmai , e contra urerava Monaste^uib Ctuók (^^sìa 
della Crocetta) de Floreotia cum brachila decen 
andantibus horti dicti Testatoris Teraos donmm 
dicti Testatoris cara latitudine ordinaria, prò ae na- 



Chiesa con iscrizione fattagli da Pier VettoH^fl 
Seniore f ripcrtata dal yaiarié m '•J>opo^nanmt&l^ 
to tempo ^ cosi il, Vasari f ahnmi >Citfmdini > Operìèj 
della detta Chiesa, piutiosit^ignorrnmii^i <A#\itÌ9* 
miei delle memorie on0rateiJìdagt^atisi\\^he guml 
quadro fosse in quel luogo itata^ messo^ ^seneÀ A»* 
ro saputa f operarono di maniera^ che nsfu iawi^- 
/o, uè per ancora è siato rimarato in attna^^^énò- 
go ^, Nel 1606. da un Priore dt q»eLComfmì^p 
fu nel Chiostra sotto le pittfsre d* Andrea .mode* 
Simo fatto collocare il di lui Busto seolpiio 1^ 
marmo da Giù. Cacciai con iserisiané assai da* 
cor osa . 
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btndo^ etnaritMidO) irei Monuflerìiiiii ìngredtendo 
td::eìotdéin. Mariae befieplaeitam ; et casti , fjao 
dkiH Matti decedere! , antequam nobatur , vel tao- 
Btoelmr » dieta bMa , ut sapra , legata revertanttir ad 
iafreseeiptos e)iifdem Testatoris hàeredes , ut infra, 
iastituéodos, et eaau, quo dtctusTestator dieta m Ma-, 
riatn nuberet, vd mooachaiet io tritar sua, tunc voluit 
prateeoaLegatum esse inane^ao ai penitos factuosnoa 
ftti«iel ^ Ilem dieitus Testator relic(uit dilectae Do- 
mivm Lucretiàe anae uxoria et Gliae olim Bsrtho* 
Ippiaei eiMee Fidei (i> dotes m^s, qoae asseruit esse 



(i) Neil Fasori p né altri , che di jindrea 

seritsero^ rammentano il nome dei di lei genito' 

re 9 uè chi si fosse il di lei primo marito . 

\Qoi V uno% e V altro è indicato $ il padre Ju Bar* 

tùlmnmao^del Fede^ e il primo di tei marito fa 

iì preaceesumto Carlo di Domenico Berrettaio 

di professicna , siccothe F istcsso Vasari attesta 

nella prinM edizione delle sue vite, ove pure il 

di lei caraiimra ei addita in questi termini sop* 

prèssi n^le posteriori edizioni : ,, Era in quel 

tempo in ria S. Gallo maritata una bellissima 

' gioirne' a un Berrettajo ^ la quale teneva seco 

non meno V alterezza ^eila superbia , ancor che 

fosse nata di povero^ e riziow padre^ ch*ellafoi* 

se piacevolisuBUS^ e vaga d* essere volenti eri in* 

trattenutaf e vagheggiata da altrui y fra i quali 



Digiti 



zedby Google 



991 

florenos cemamquiiK|am^U lirgot «ad m aarani' 
per 4icl|iiA/r4;it»tòrèDi,ui a9«eirait<^<ttiCMatiia per,«ti 
Diaaa Ser Andr«ae Baachi Nourii (iiibliei Flere[itim> 
sub stiQ tempore, el datali cuin hoc quod io dieta' 
Summa Fioreooram ceotumquioqnaf^iila veoiac ■le'- 
dietas unias domas posilae iti via S. Galli, quae sibi 
data fuit in dotem, si ve parte dotis diclae Lacmiae, 
qufff medietas est valpris, ei pr^Ui Flureòocum quin- 
qàafiata aurilargi in aarnm, et propier libras duaa». 
Et insuper memofia charitatis, et amoris dieta» Oé 
Locretiae erga dictum T^ftalor^sm praestitae (i). 



deW afnor mo l' im^aghì il pwero Andrea ^ il 
quale dal tormenta di troppo amarla oA^e^ta' kh^ 
bandonatq gli studf dell*. Àttere m gran parte 
gli ofuti delpadrty e della, tnadre' ,, • Poco dòpo 
rimasta ella Veàwà ^ ef^ la prese , Oi di qai nom 
ebbe egU mai piU bene ^ : 

Ci) I^om cosi al tertaànare dei som giermi se 
gU/ossfi stato piìssiiile$ avrebbe potuto. dire il pe^ 
vero Andrea^ mentre gì/asta il frasari „ amma^ 
latosi egli gravemente^ e postosi nel letto giudicar 
tissimoj senza trovar rimedio al suo male , e sen^ 
za molto governoy standogli pia lontana , che pò* 
teva^ la moglie^ si morì (^dicono) che quasi nessu^ 
no se n' avvide «v Vistessa cosa è da lui ripptuim 
al principio della sfsa vjt^ della prima edizieae 
con altre cose in semita da lui ^appt^He^ cornee^ 
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yioABt«fTeitaCorri^qiiitdinMDDXiieretiaiii ma 
firnemariatn oomiiiib , et qoomaictioique boro om 
dìoti Tetutoris nbieamqne positoram , et ezisten- 
U«iB, ita qaod non {oipòitet alidieaU taatau , sed 
toUiaa liberaai coasequttiir nsaoifractaai omniam 
hooonun praedictorum loto tempore "vitae dictae 
D. Lacradae« et ejas vita oatarali dorante, et probi- 
boit infraaoriptis mìa haeredibas petere, et detrahere 
Sammam de tali usiifriicta , qaia espresse Toloit» 
ea vireote^ dìetos heredesnihil praeterea petere posse, 
et eacD usofractaarìam reliqait » at sapra , Tidàa 
stsQle, et vidaalem, et hooestam vitam servante , 
et dotes soas non petente. Et casa, qoo dicu D. La- 
cretia nopserit, et ad tertia vota transierit, tane, et eo 
casa^nltra dictaa ejaa dotes r^liqait^ et legavit^ictae 
D.LueretiaeooMMsejiadem D.Laeretiaepftonos un 
lineos, qaana hnos^et manica* satas addorsam dictae 
D« Lttcretiae^ ^t insaper ànam Aonalam aureum ad 
besepli^ttem.dietaeDòniinae; inomnibos autem alita 
rais bonis suos haeredesaniversalesinstkaitv feeit, et 
esse volnit omoes^e^quosoamque ejasdem l*estau>ris 
iUtos maesuloa l^iptioios, et naturales oiicitaros em 
-ae^ et dieta D. Lacretié efos axore legìptima aeqais 
porlimibos, et cos ad tntioem àobstìcalt wlgarfter. 



éhè pooo ^9revcii ad Andrea ^ eh* era mùrlo , e 
mssai più, di§dtcevoH alle sua moglie , che per ù^- 
^'¥m9iura0ra pira . 
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et papiltariler^ el ptr Fideieommistaai, et casa quo 
foemiDAe nascerenlur, irolait talea filiat foemlptido* 
tari de bonis suis secuodam eiusdem Testatoris qua- 
liratem j et gradain . Si rerodictas Testator decesse* 
rit siae Gliis masculis, ut supra , tunc et eo casa , 
suuiD baeredem universalem io omnibus dictis suis 
boQis ÌQStituit Franciscum ejusdem Testatoris fra* 
treni carnalem^ si supervixerit dicto Testatori « et si 
deces^rit dictus Franciscus eidem snbstituit Domi- 
nicum etiam fratrem carnalem dicti Testatoris , et 
eidenì Domioico decedenti substituit majorem natii 
ex Gliis^ et descendentibus ex dicto Francisco, et Do 
minico, et sic successive usqne in infioitum , et do- 
nec durabit linea niasculina dicti Francisci , et Do- 
minici. Talibus ma^orìbus natu substituit majorem 
nntum ex deseendentibus dicti Francisci , et Do* 
minici. Itaque effectus hit, quod s«*bfiper unus tan- 
tum ex majoribus natu ex deseendentibus praedictis 
ait baeres, et non plures. Quibus quidem snis 
baeredibus , ut snpra , institutis prohibnit , et ve* 
lavit alienationem bonornm iramobib'um dicti Te- 
statoris, quia voluit semper manere in ejus fami- 
lia exceptorum , et praeterquam possit ah'enari de 
dictis suis bonis prò dotandis 61iabns foeminis le* 
giptimis , et naturalibus nascitnris ex dicto Testato- 
re, et ejus uxore legiptimis, et non aliter quoquo- 
modo etc. Et casu, quo dicti ejus haeredes, vel alter 
eorum dieta bona alienarent, vel de dictis bonis, de« 
claravit talem venditionem non valere, et ipsam, el 
ipsaa aimallayU, et annullai, et si alieoassent fiiii , el 
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dff9eenientet dicti Testatoris ^ talia bona aro alienata 
Tolait devenire ad alios non alienantet, et si vliena* 
rent saprascripti majorea nata, iil sapra institati, 
Tolait ratam alienatam tali casa devenire ad alios 
mam institatos ejas fratres, vel desceodentes ex ejs ia 
ftirpes , et non in eapita, et deficiente linea nasca- 
lina ejus fratram, tane et eo en%u substituit eia ho- 
apitalem lonocentiatn de Floreotia cam hoc , qaod 
ai dictam Hospitale 9 et Hospitatarios ejusdem te* 
neator de dioiidìa dictorum bonoram nabere paeU 
ks natas, vel descendentes ex dictis fratribus dicti 
Testatoris, si extabont. Alia vero medietas sit dicti 
Bospitalis ; et si tane non extabant dictae pnellae ex 
dictis lineis omnia dieta bona sint dicti Hospitalis,et 
insaper teneatar dictura Hospitale , et Hospitalarìas 
celebrare fncere Missas S. Gregorii prò anima dicti 
Testatorisin hoc, et super hoc conscienliam dicti 
Hospitalarii aggravando; et hocdixit, et asserait 
esse , et esse velie suum ultimam Testameotam (1) . 



(1) Woi abbiamo tatto il motipo di sospettare » 
che altro Testamento^ o Codicillò ei facesse in se* 
guito^ se fède prestar debbasi al frasari, il quale 
assicuraci^ che dei di lui Disegni ne fii erede 
Domenico Òonti suo allievo^ di cui qui non hfat* 
io motto alcuno • Ecco le di lui parola Restò do- 
po saa morte erede dei Disegni d' Andrea, e ddl' al* 
tre cose dell' Arte Domenico Coati, che fisoe poco 
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Saggio del Ruolo (iei FreUefUi dMa Compaq 
gni(f;dai Pittori di S.rÉuca di JfÌFW^ 
tratto dai Capitoli oH^n'ali 44 ésw) Gom^ 
pagnìd hréttd ai'^f:0n6btè iJi^. ' ' ' 

Arrigo Ceno! Popolo di S. Lorenzo. 

Andrea del Passano P^p.S.Michej^ Bertoldi i^3« i). 
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Andrea Ristori Pop. di S. Braacazio (i) MGCCLIII. 
Agnolo di Vanni Pop. S. Piero Ma)qr MCCCLVIII. 
Agnolo del IVfaestro Giovanni Pop. S. Paolo i334- 
Amador(^ Naldi Pop. S. Paolo MCCCXLVL 
Agtiolo' Micheli Po^. S. Iacopo. 
Add)!'aa • bìoni Pop.^Sv' Michele Bisdomini , Qrga- 

AUmo Andri^a ^op, §. liepacaM }d<:CCI^ 



' {iy Questi Jecs il suo Sepólcro in 5. Maria Nò' 
velia ne* sotterranei , dal quale apprendiamo^ 
ch'egli era di Mugello, leggendtmsi S. Andree Ri- 
nini 

ap* 
Rw 
in 
mze 
, à 

Iso. 
chi- 

POH 

del 
An; 

di- 

llUf 
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AmtMoiialiDO Maftettt Pùp. S. Rapacità (i*) i34l( 
Albizzino ì/liitHfitì Pop. S. Repainta MCCCJSLiì 
Andrea DavaDZÌ; Sellajo, IffCìCCXLIlL . • ' 

Allegato NttcclMCCCXLVL ' ' 

Antonio d'Aadwa Tafi MCCGXLVIIl. (a) 



Fn Mio elogio deW Otòagna fu Uuo dot 8fg. 
SegreL Giù. Battista Niccolini noli* Accmdetnia 
fìostra delle Belle Arti nel 1 8 1 6.> ttamp€^to 
nelV istesso anno. 

(0 Questi , e il seguente Alhìzzino si troiano 
di professione Cassettaij ed essere della Compa* 
gnia di S. Zanobi nel 1 335 » e nel 1 339. // sudd. 
AmmafHtatino era padre di quel Manata gcKe ha^ 
to ciròait a3HS lavorava di Tai^sia sidla piana 
del Duomoj ed aveva nóme Grasso L»gQaìucdo,ic^ 
sìcèleÌMfe per 4a grazlesisslma hurla.'^cheglifk 
fatta da Filippo di Ser Brunellesco^da-Ppnatei' 
lo, da Feo' B elettri, e daalirij che trovavansi in 
ea$a di Tommaso de Feet>rt prossima al Grh^tto 
nuovo. Essa Burla fa stampata nel Ròv^dlmo y e 
poi nel vji^i^dalManni^ e nel t8ao eolle itar^pe 
del Ma^herifu da noi restituita alla sua hìtegt^ 
tà, dove abbiamo creduto, sottoponendo^ però il 
parer nostro à chi più, 'è iheglió di nói éonàéce^ 
che la possa essère stdta' ìeritta'da Péto Bttfàari.\ 

Ca) Costui vien di&htnrdib'l^a^tà^évoìè^))ktòre 
da Giorgio Fasari nella yiiU A^Andreti'T^ .^ 
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Andrea Fètri Pop/8. ttepuraid UCCCSLVIL 
Andim Vimm Pop* S. Pieiro ii) MGCCLI. 
Andrea BontiiitiPop.S.At.N<oiv6lU MCCCLXXUII. 
Ser Arrigo Guidi Pop. di S. Michel Visdomloi. 
Set Andcea Frate Si S. €aierioa MGCCXLVL 
Agostino di Ristoro, Dipintore^ MCCCLVIIIf. 
Andrea di Nuto Pop. di S.Maria a Versa ja i4i5.C9). 
Maestro Ambraogio Pop. S. Liperata MCCCLXXIII. 
^mbrilosiodi Baldeii^Difiiaiqci^, MCOGGXXUIL(S). 
M4imA\ Pulcino, Dfpinioi»^ MCaO^VU. 
Androa^dì^iw. Ppp.S. F<jlidtaMCeCC3VIIII.(4> 
Ani di Currado P.S. Ambr. MCCaLXXVIUl.(5). 



(t) ji^ q»0$Bàfik unoresSk (Jaifitinada Siena <^ 
Mrh^dogU (^seppur fu i* i$ies$a) alcune lettere , 
^e.^aito £a aia* ai 3. ^tt^.nel tenhpo aaoùra , c&tf 
pgU era ,Capile.ne del Pepeio di Siena P an^ 

{^Andrea ai Nhì^^ì ((roi^a par dipintore di 
pfi:qfàMé0ne^ ed abitare nel 1377* nel Popolo step^ 
SQ di yS» Maria M Fersaja . 

j(3) Da^ Rieardi'la%»ati da lui stèsso , e >dè^ 
ai^ea il Marmi^ appare ^ che Iranno i4a7* avesee 
Mani ^5.. d^ eiÀ * 

(4) Si trpva squitti^to f anno iScyi- pel Gom* 
fyli^ne l^ioduo Qìj^rliere S* Spirito. 

(5) Questf neie qnnq^ i37&« era dei Popolo di 
S. Hiefiet f^isdpmiw'ni . . 
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AntO9Ì0 di FniDC^sco, Dipinlor«^ Bf CCGCVU^ - 
Andrea di Pagolo, Orafo, MCCCLXXVUrt. 
Agnolo Lotti Setaiuolo, MCCCLXXXIUI. 
Antonio < 
Ant. di M 
Ant. di G 
Ant. di G 
Ant. di U 
Agnolo d 
Antonio ( 
Albizzo e 
Agnolo d 
Andrea d 
Agnolo, d 
Antonio ( 
Arcangìel 
Antonio 
Andrea di 



( i) Probabilmente costui h quelP y^nton:o di 
Puccio buon Rimatore^ già Cainpanajo del Co- 
mune di Firenze , poscia Trombetta , e in fine 
Appros^a^tore dello stessa Comi^ns . 

(2) Questi nello Squittino delV anno 1,391. fit 
Sjguittinalo per lo Gonfalone Lioa d^ oro^e stave^» 
si allora nel Popolo di S. Rcparata , siccome 
precedentemente f armo ìÌ8i. abiura rìel . Po* ^ 

polo 41 S* Lorenzo. 
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Aadrea di Sugio, Fonerfoa|o, MCCCCXVriII. 
Aodrea di Giusto, Dipintore. 
Agnolo di Giotanni. 



Antonio di Bartoloo&meo a' Ricci MCCCCXXIUL 
Antonio dMnurlato MCCCGXXIIII. 
Agnolo di Giusto alla Badia MCCCCXXIIIT. 
Antonio di Francesco detto Cocco MCGCCXXIIH. 
Andrea di Piero, Sarto, MCCCGXXIIII. 
Anton, di Domen. Tornaquinci (i) MCCCGXXIIII. 
Ser Alesso di Matteo di Fello Notaio (2). 
Anton di Tommaso, detto Mazingo. 
Amerigo di Giovanni Antinori. 
Antonio Gristofàno di Giovanni Nolfi. 



(1) Questi con alcuni altri delle primarie Fa^ 
miglie Fiorentine fanno vedere^ che V Adunanza 
di questi Confrati non era composta di soli Pro- 
fessori , ed Artigiani . 

(a) Sier Alesso di Matteo di Peflo Gnlluzzi fu 
NotaJQ degli Fffitiati del Monte del i44S- f^t^ ^"^ 
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Antonio di Stefiino, Biuiloro^ MCCCGXXXV. a 
Antonio di Giovanni , Dipintore Pop. & Amhfn.> 

gio MCCCCXXXVL 
Antonio di Dino, Dipintore, MCCCCXXXX. < 

Antonio di Iacopo di Ser Francesco MCCCCXLTI. * 
AppolloDio di Gio. Pop. S. F. (i) MCCCCXXXIII. 
Andrea di Matteo^ Dipintore, MCCCCXLUI. 
Aleaso di Baldorinetto, Dipintore, MC(XCXtyiQ« 
Andrea di Giovanni, Dipintóre di Sar^ie^ * 
Antonio di Francesco di Boldro. 
Antonio di Bartolommeo. 
Antonio di Mariano, Battiloro. 
Antonio di Bartolommeo, Sargiaio. , , , 

Arcangiòlo di Taéòpo, Dipintore. 
Antonio di Michele Bnti in fiorgogniisan'ti. ' 
Antonio di Arcangiòlo drGiùliano, Dipintore i SaS» 
Antonio di Domenico, Dipintore^ MDXXV. ' 
Andrea d* Agnolo del Sarto, Dipintóire, MDXXV.. ' 
Andrea di Gio. del Forhajo, Dipintore, MPXXV. 



Protocollo, alf^^rchiyJo.Genenh tira ^ dal i4a5* 
a/ i46o« ... 'V x ..'.■> '. . ^ • "-■'^ ' -> ■ •\- > 
(i> KMa.PérttUa^tim neU^è/tfehm» del Mon^ 
té 0&muné<ti4roifu di lai per lo'Quartiere S. Spi- 
rito Confai. Drago delP anno i446«'» si dice, 
eh* eglijaceva sua ArU in Borgo S. Frediano • 
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Antonio «Ti Iacopo Gallo, Dipintore, MDXXV, 
AiWrfetf di Donalo Tromba, Drpiniore, MDXXV/ 
Andrea di Salvi Bambi^ Dipinlore, MDXXV. 
Aot. di Stefano del Battiloro, Dipintore, MP'^XV. 
Andrea di .... 4» Brescia, Dipintore, MOXXV. 
Andi^ea d» Alessandro, Sargiaio- MDXXV. 
Antonio di Gian, Simona. Dipintole. MDXXV. 
Agtttìlodfériitofano, llh>intore,MDxXy/ 
Angiolo di Cosimo, chiamato il Bronzino (i). 



Ti) Di costui nelVanno seorso pu^Ucammo p^w 
il Magheri. una /ufiga serie di Sonetti Hnitamente 
ad altre If ime inedite di più insigni poeti^ i qnat 
li sono ilLafcayil Cqro^ Qosimo Rucellai^ Sarf 
nazzaro^ Jlìolza^ (Gruidicciùni^ Tpcci. Redi » FUir 
eajà^ifenzini^e^ntpM. Salv^ini . QueHa inasta 
raccolta di Autori ,' per la maggior parte citati 
come Testi di Lingua, spogliata che fosse con di^ 
ligenza, o fferirebbeuna ben lunga serie di ^oci bel* 
lissime, ed anco di comuniisimo uso^ o non regi^ 
strdte net Fwabeiàrìù ^ ó mtirtcànti "^ éseinpiò\ 
e questo si è appunto il motivo , per cui abbiatke 
U^am dAllt $e9Ìeàr^ASonèUidetBh>nÉino9 i qaa- 
U ,^] qUroirtd^ Mfn wrebbong f^^\mariiaup U 
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NVM.X. {pag. 6S.) 

Iscrizione posta nel Sepolcro di Iacopo Sànr 
sostino Scultore Fiorentino in occasione del 
solenne traslocamento delle di lui ceneri' 
seguito in F^enezia ai io. Dicembre i9^vt. 

COKPUS COKDITUM lACOBl ^àaSOTIlll 

Scalptorii^ et Arehitec li Flqrffitiiii * ^io io tede 
qaae fuil 0. Gemioiania V, Kal. Deecmbrìs MDLXX. 
placide quifscebat. Veram anno MDCCCVJU ni«« 
la oiniae d«;creluai est ut aedes celeberrima tolo 
adaequaretnr ntque ita tanti viri, cinerea exturbari 
nei?esse fuit. Ab Acfidemìa Artium elegantiarum. . ne 
dispergerentar tane sapienter cautum est y aerVatA 
etiam superposita e)as urna elegantissima, Di vi Marci 
stemmate insculpta, qqa una cu m cìneribus novun^ 
Divi Mauritii et aoc. Teinplum exomari potuisse orcp 
debatur. Sed cum res in longum protraheretur, ne ai- 
ne onore ulterius manerent, IV. id» Dee. MDCCCXXII. 
in Sacello SS. Trìuitatls, qui locus precum est stu- 
diosae Seminari! Patriarchalis ad Sanctae MariaeSà- 
lutis juventutij repositi fuere, hic extremftm diem 
expectaates. 

Ave atque vale» Anima auayissima^ quasqne trtea 
Moto adfectUi dum viverea. eomplexua ea et me^tfa 

io 
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manosque officio proinotisd, easJem niinc sideribiis, 
al sperarous, receptv»^ ad majorem Dei gloriam tueri 
▼elis . 

Di questo nostro jnsigoe S^nltore , e Architetto 
fece une bella vita Tommaso Temaaza , la quale 
pti%iyicò in f^eneiia l'j^'i peY Giacomo S torli ^ 
cotl^itl froìteé il Ritratto (fi Ini tolto dalP originale di 
Titillilo I cfi^ cpfléervafi in Firenze, ifitagUajto ìir. ra- 
ne da Pietco Monaco . Alla pag, 46 dicemmo col* 
l' autorità del Vasari .che esso Scultore , come ami- 
co del nostro Bindo Altoviti, gli donò il modello 
della sua cotanto lodata Statua di S. Iacopo, fatta e 
'][)ÒÀÌCa Wellà àosira Chièsa princ'pnfe &y*S. M.-uìft de! 
Fiore .'I?istesso Vàsarf ne rammenta altra da lui r»- 
hèiuta in'Roma, di braccia qvBtiròjot tremo do lo- 
itàtitsimà per la Chiesa degli Spagnuoli , che ha 
una movenza molto graziosa^ ed è condotta con 
'perfezione , e giudizio^ onde gli arrecò grandi s- 
fiirrià fama. Nói siamo d' opinione , che il modello 
'Ò\ quésta, e non di quella ei gì? donasse p"r dei ora- 
re sempre pfù la'di lui privata Galloria già ricca di 
^l'eT mdnuoieriii di belle Art? posta a pie di Ponte 
p. ^/jgiolo . Difaiii non S nini a credersi , che un 
mpaello colossale fatto id iFirenze. volesse avventu- 
rarlo a un viaggio si lungo . Questa Statua ci ri- 
chiama alla memoria una Lettera del prelodato Te- 
manza al nostro Domenico Ri. Man ni in data di Vè- 
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trebbeaoeMer iiloIfo,{Nro6«^ae 6 èlle . LtUtre, « iJ- 
r ^^nuqttarìa, e nlle beile Arti :.Eo9oUi(i) . . 

^<unissiMO Sia, H4Mifi 

Sono degli t^md moUi, ch^io hw nelU jliptitiie 
dei Professori del fijsegpo scritto 4^1 Baldinu^f i , 
quella lettera, ^iie 1' Aa^ofiaa^aio .gerisse aU'4Q^li4^- 
mia del Disegno, ed in cui fa J^ac^eooatpqai elogio 
al predetto S^usovino , per la Statua. de.l S. Uo^p^ • 
Ma io tessendo la :vita del pr^edetto Sausp^viop .ota 
ne feci aso, forse per essermi sfuggito dulia memo* 
ria. Io molto la ringrazi^, che me T ha ricordalo , 
e subito ricevuta la di lei lefiera^ne^ho fatta meii- 



( j ) In/ronle di questa hitera un CiuUf^ Pen^n^- 
gHoy aniLco, e, delP uhp^ ù doU^ Mtro iicf^V^ tf^q^o 
appresso: G Irrisile se io sou temerjirio,iche i^ttoje 
mani innanzi a quelle del Sg/TeijK^anza» e lo ] cuccio 
fuori della sua scranna, e quasi q^asi, dallp StiAsliojo 
per salutar raranf«^nte il mio cà^o Sig. Ma»i|i,.^e ^ht- 
gli, che gli ho Sipedito per un Padre Francescano ' jl 
lìbro^^che mi capitò, saranno oggi dieci glorili , 4«i 
. Sig. MazzuchelK. Avrò la stesaa attenzione! pfg)i al- 
tri, che mi verranno, e mi dico* Ora a ìfii,, Sìg> rT#* 
manza; eccgle il calamaio^ e. il sedile f y^Dg^, .e^'^ii 
5c;riva • , . 
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tiooe in «M copia ài csm tila • cIm io tengo atle 
mani , e n^ila qnale (ed molti miglioramenti , ed 
agginnie. Se altro le capitasse a notiaia pregola di 
farmene cenno, che io lo riceverò con piacere, e eoa 
obbligo. Forse un giorno stamperò un volarne, o due 
di vite dei nostri Professori, in cui si dovrh stampa- 
re anche quella del sudd. Sansovino (Mantenne la 
parola^ a pag. 198. degP lUustriArchUeui^e Seul- 
tori F'enesiani^ In Venezia 1777. ella ai ritro- 
va). In proposito però Jell' accennato elogio conviene 
riflettere, che due sono le Statne celebri di S Iacopo 
fiitte dal Sansovino ; nna per la Giiesa degli Spa- 
gnuoii in Roma, l' altra per quella dì S. Maria del 
Fiore in Forense • A quale dunque di codeste due 
quell'^ elogio appartiene? Siccome quella lettera di- 
chiara Il pentimento dell' Àmmannati per avere 
scolpite moke statue ignude, così egli dice , che il 
Sansovino riportò molta lode del suo S. Iacopo , 
quantunque tlUto vestito^ fuorché mezzo le brac' 
eia. Questa circostanza delle braccia mezzo ìgnude 
è la precisa éosa da osservarsi per determinare a qtu- 
le delle due Statue T elogio appartenga. Nell'anno 
scorso io vidi e quella di Roma , e codesta di Pi. 
tenze, ameodue con le braccia, per quello mi para 
di ricordarmi, mezzo ignnde, ed ambedue degne di 
molu lode. Essendo però la lettera dell'Amnianna- 
data in Firenze, ed indirizzata agli Accademici del 
Disegno di codesta città, è molto presumibile , che 
predichi di codesta di-S. Maria del Fiore, e non di 
quella y che è sull' Altare di S. Iacopo degli 5pa« 
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gnuoli di Pkista Natoaa in Romn ; mentre se di Aa- 
taa fuor di Firenze avesse parlato, è mollo rajgioiie- 
vole, che egli avesse indicato i] sito ove n* altro va • 
Tuttavia su questo mio dubbio prego dirmene col suo 
maggiof' eomo Jo la sua opinione ec. 

Faccio Gne alla lettera col salutarla, e raffermarmi 
con pieno rispetto. 

^VM Xl(png.^^.) 

Dissertazione di Giuseppe Piacenza celebre 
circhi tetto Torinese sul Gusto moderno 
nelle belle Arti • 

Num^uam nìinis dicitwr quod nondunit salit dicUur» 

Senec. ep. 37. 

Cosa è mai il gusto moderno in oggi domiit«inte, 
se non una ineyilabile sciagura, che seco trae a pre- 
cipizio le belle Arti? egli è un miscugh'o d' idee bis* 
zanre, inquiete, sconvolte, delle quali se n' è fatta in- 
cetta fuori d' Italia^ che qui sono state con entusia* 
smp accolte, per cai gP Italiani, non più erftdi, e 
successori de' loro venerandi padri, hanno nella stra- 
vaganza superati i maestri (1). 11 pregio maggiore del 

(i) Con sì fatti giusti reclami ci ha più del Slg. 
Piacenza assordito il Milizia con quella sua solita ma' 
mera galante nelle sue opere , e nelle sue lettere a Tomr 
maso Tenianza fatte di pubblica ragione neW anno 
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4U8to tnodemorèrapptreQM, la quale bfl stppelliiUi 



scorso ia Venezia In una del ^JTi^pag. Si gli scrive: 
Le belle Arti ^ sono colà (in Napoli^ in cauivo slato , e 
r Architettura specialmente seguita ad esservi negletta • 
Peccato che in quella s\ amena incantatrice situazione Vi- 
truvio, e Palladio sien poco noti. Rinforza in altra 
deW anno slesso pag. 87. £ bello bellissimo Napoli per 
la sua situazione della più. deliziosa amenità, ma è or«* 
rendo per l'Architettura • Ella lo sa già meglio di me» 
Ma non v'è apparenza, che quesl' Arte vi voglia neppore 
$punUre . Le Opere di Fuga, e di Vanvitelli (^quello Fio* 
reatino, e questo Napoletano) sono del gusto del paese ec 
Vitruvio vi è strapazzatissirao • Finalmente preso dalla 
manìa di dir peggio t dice in altra dell' anno istesso : 
Ho sentito (e s^ol sentirete qui sotto) dal rinomatissimo 
Cav. Fuga proposizioni da fare spiritare i cani; e! razzola 
male, e canu peggio. Anche qu\ (m Napoli) n fabbri- 
ca alFinfretta , e ogni cosa è saetta . E quel eh' ei diceva 
di Napoli y il dicea di Roma, e d* altre città ^ ma non 
di Firenze , persuaso , che avendo i Fiorentini Architet-^ 
ti sempre sotto gli occhi portentosissimi edifizi degli 
Amalfi di Lapo, degli Orcagna^ dei Giotti, dei Brunel' 
leschi, dei Michelozzi, dei Benedetti da Maf ano , degli 
Alberti , dei Buonarroti , dei Vasari , dei Buontalenti , 
d^gli Ammannati, dei Cigoli, dei Caccini, dei Silifanif 
dei Nigeiti, dei Faggini, dei Paolelti, e di cento alfri^ 
non avran mai avuta, ne saranno per avere, e Dio lo 
voglia, la sciocca presunzione di voler superare, o oriti* 
care , o poco valutare V alto loro magistero con nuovi 
architettonici ghiribizzi , che deturpar possano la bella 
i$ostra 
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It sosl'tnzn (i\ Accailemie, lice!, scuole, cofleg} non 



Firenze , al cui splendore 
Ogni bella citiade aspira indarno . 
Olà Sig- Milizia , e perchè sì tanto disprezzo^ nel ce- 
lehre prenominato nostro Architetto Ferdinando Fuga? 
Eppure 90i stesso nel T, IL delle Meni, degli Archi t. a 
sangue fredda voi allevate detto^ che egli è Teramente un 
Architetto glorioso j^ e che h^ intesa bene la saa professio- 
ne nelle due importanti parti ^ che risguardano la solidità, 
e la distribuzione^ e se nell'altra parte spettante, alla 
bellezza egli non ha mostrato sempre un gusto purgato» e 
UQ profilo gentile, ha nondimeno in tutte le sue opere 
spiegata sempre una venustà , che è ben rara nelle opere 
Borromiùesthe ec. Egli è in somma un uomo d'un meri- 
to CcMtradittinto, e merita ogni bene. E dopo si f Mie 
gèusie loda non arràs^te dCdirè d' aver da lui sentite In 
fatto d'ìdrtiftofmizìomi éa fate spiritare i cani , e ch'ei 
nvucda nahi t^^aiiia: poggio, e che nelle di lui- opere vi 
è stvapm^ialM'^^ .Vitru^i<V e che il. magnifico braccio 
del Pali^^zg. QfUr/m 
poco dopo ,l' avete 4 
ed avete detto , che \ 
de^ Corsini alla^Lh 
Maggiore , tutte ope 
ziose fabbriche di B< 
^ O invidia hemfi 
il Caràne*Msii\ 
Questo '^franti 
' ^%yL^' epfor gatteggia, come paglia suole^ 

GerM nei fóndi ^^' eàralli vuoh^ Utyàem.^ 
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WfHmt%o$ fti srrire, si disputa (t), si coochio^e, «eo- 
sa che t lavori producaDo fratti di colti, e beo pre* 
fiarati terreni (a). Le Arti soao in uno stato di lao- 
gttore, di decadenza, che annoosia prossima la loro 
totiile rovina . Il segno, cui mirano i pittori , e gli 
acoliori si è il far presto (3;; là maggior parte degK 



(i) Stifa $unt alacrilaie ad JispmtùnJum. 

(a) Numquam aliud natura, atiud sapèéntìa 

dixii. 

(3) Si decantato precipizio d'esecuzione non è, 
per vero dlre^ presse di noi; anzi V ansietà di ve* 
dere ornai ultimate più vaste opere di sommo gri^ 
' do» e che faranno un onqrp immprtale e a chi Im 
ha promosse^ f a chi V eseguisce , e alla Scuola 
FiorenUna^ ha già siatj^eaio la . pubblica espella^ 
sione. Esse, come ognuà sa ^ sono e un gran- 
dieso Monuménto pel Poeta detP akisiisno Cam*' 
to destinato a stare al tutù' al gran TVégito d*A^ 
sii , che si travaglia dùì i^àtènte'^ nostra Scultore 
Stefano Bicci j e le due gran Sale del Palazzo 
'Pitti àrdale ai pennelli dei due principali Lu^ 
mi nari della Scuola nostra, che uno è il Sig» Cav. 
Pietro Benvenuti Direttore vigilantissimo della 
nostra Accademia di belle Arti, e V altro è il 
Sig. Luigi Sabatelli Direttore di quella di Mila* 
no dati' invidia poco fa stranamente' censura' 
to , e di chi forse per la lontananza Mn è ho^ 
ns a port^a dMl aUoM UsixtMgiMtàto,*^ ' > 
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< ArchtlellÌ6i«Jauà alk -aioda, e ^Tinifrò à cene 
dietro agli acbini) cheda fuovi si n^ano t più ringa* 
kci capricci (I). Povera Italia mia a che sei mai jd- 

• dotift! stBemorata del passalo^ ioeonsiderata Del pre* 

.«stotetnoncurante 1' antica dignità, P antico decoro, 
sei usma di piombo, ed ha! «aitato il carattere pri- 
mitivo oasidiiale io una « testraniera esistenza. 
Che direbbero i.saggi tuoi ADt^^ati^se il capo al- 

jB^aero. dalle loro. onorate toilibe, e vedessero un ep- 
tà olostrooso cangiamento? Sihaniofti griderebbero : 

. dove sono quei Cammini , chc.tanto ci costarosio , e 
cosi bene ornavano queste una volta spaziose came- 
re (a)f coaa «igfiificano questi meschini focolari , che 



(i) Feliees errore suo. Lue. lib. i. 
(a) Qui intende il Piacenza di lodare quei 
moltiye.mq^aijici Camaùnis che er^no, e non pò* 
, chi av^fe^Q é^a^ora adesso^ che nelle Sale dei no» 
stri uà ntichi /accano, ntos tra della l^ro ricchezza^ 
del gustp loro sqaisito\e della celebrila degli Ar- 
tisti mostri} e qucil che in essi era molto più a va- 
lutarsi, provvedevano mirabilmente ai rigori del* 
l* Inverno a differenza di quei d* oggidì, che non 
riscaldano che i calcagni f o pqcù piìi. Noi ne ab- 
biamo,, di essi in proprietà un frontone di mara- 
vigUosa bellezza^ cwt^rva^iqne^ che apparte^ 
iMtit in €Èitmiii aUa.mtéiUssima famiglia Fecchiettij 
HGCwn» dulà^Armc risultu sosUx^u da due bcl^ 

3i 
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^pmlusi e4i pcM tane apiMaldU sopra? A^raM 

•iiirie'foInèaiiBiiarejgliiiranim, 1 quali hi ^im«Io 

gMere^avèTailopoeoyOimUadipenkiitf Dot« «o« 

«o k pitture, ohir ornavano leaoafe, gii atr{, le sal^, 

e ie Teglie «fello ^up a td anaia «amerB , tiMforiuiite 

in ridoitj, at^nmii, ««easà^nnae j eome se la genera- 

'UoniecipreBeoiè«i*<oaie dimhmil» a segooda polertu* 

MQi ù^bviM noùiodìkttàf Ifih noi non ^0fgkmm 

MMseh éel guuoydel «oitilnM y t rai at e^ wreio è tra* 

Tesvito^ akropiùnon dcoMoiiiUiOi elie inaiabrlnk, 

^sleggeresaaii). 

Jl Jdipfngeve iefaoeiille 4eHe«aie» éémm ahre voi* 
te pratica vasi, dava vaghessa, ed allegria ad una cil- 
ik (a). In Italia si è abbandonato quest' tiso lodevole, 



Ihsìmi putti. Credcìiy chà possa wsseré stato tra^ 
variato da Benedetto da Roi^ztano ; àHrij^oi to 
Icredono dì Donatello, ti qutile, al dire del Va- 
sàriy ti dìle'ttaira rn farci fe Jlrmì . Tèmpo fa 
nn 'Oltramontano volle vederlo 9 «tr confrontarlo 
cól rame di esso, cK egli avea . 
(i ) ìlomunculi quanti suntt 

O miranda tìbì levium spectaetHa^rerum. 
fi) Slfcàto uso si praHva tavcora presso dimoi , r 4a 
facciata dèi Palazzo Jt/ttélkt^poi ^§lM0rgfh^idlaptw»a 
di^^'tìroce nefit^pimmHesiimmtimma,^ e*Miai mm é m . 
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«abnglio di tinte, le quali offendono gli oecbi, e elfè 
prtmar a yp owa si toll^f iitiO' nelle ettse tillAnetetie : 
cosicché ti TiMio imimsdieiraodo gli édifii^} ét\9à 
DOitreeoiitiNKloy eondaiUMitf é tederri ibibrodoIìM 
da un ouiiHifoso 8fiiolo di ttomM étméfA dt óttìtìH 
pennelli, legati sopra langhe )>eitfeb#i co» tette sec^ 
cbie alle braceia« piene di liquida eali^, eke nm la 
perdonaoQ né a pittare, né $t n^aimi, né alle fiSétté^ 
tingendo badNHrametite basi , «olomie^ capitelli., or« 
Mti di pone^ e 6tte«ire» eornicit>tii) ed ogtii parti^pifc 
coepieua delle fabbriche (i), come yedo cèii socrtimb 



mese da ihdid nosirì pittore tra* quali contansi un Pat" 
signani, un Rosselli , un Boschi, un Ferrucci 9 e un 
GiOé da 5. 6?iò., U quale piti di tutti vi tnu^agliò. Perirà 
forse questo bel monumento di pittura per le ingiurie 
del iempo^ ma non perirà giammai Ut descrizione fatui' 
ne dal Baldlnucct nel T. xtti.pag, 1 1 1. e segg. In dvaiU 
il usavasi di dipignete le Facciate a sgraffio , e di 
questa Bella maniera ce ne somministra un bel mo- 
dello la facciata del Palazzo dei Stgg. March. Moiù- 
talvi. Maturino Fior., e Andrea di Cosimo Fetlrini^pùr 
nostro, furono in quest* arte molto eccellenti. 

(i) Pur troppo dice il vero, e noi slessi testimoni 
siamo d'aver veduto imbrodolare di bianco e le colon» 
ne della Chiesa nostra di A AppoHonia, e dite ddle pia 
Mie, e vaste Tavole inn^triate eULtìctS dMa Éobbia 
nM' altra di £ Jacopa^ di RfpóU^j delUqUtM una. rap- 
presentava con vivacissiwsi cohri^ i^ fiMt'me timgeit » 
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mio rammarieo tolto i miei oecbi gtoraalmente stic^ 
cedere (i). 

, Egli è vero, che il gatto moderno è meno dispen- 
dioso deli' aotico. H vestire (a), il baoobettare (3), e i 
vizj prodotti dagli straviz), dalle iatemperanxe cori'» 
sumaao i capiuli, i quali ne' tempi fidici alle Arti 
nobili erano destinati (4^. 

Conviene bensì concedere , che l' Architettura , 
acienza a ninne inferióre) e a moltissime superiore, da 
.un qualche numero di architetti sparai nelle diverse 
città d' Italia, viene professata io maestrevole manie- 
,rè con le giuste regole al vero appoggiate: ma quasi 
sempre essa se ne sta nascosta, perchè non può pro> 



e V altra 5. Tommaso , die mette la mano nel divino 
costato , (M/e i* Artefice disegnò figure ^ animali , alberi , 
e prospettive cosi al naturale , che nulla più ; come pure 
un Angiolo bellissimo, che siede sul Sepolcro del Signo* 
re risorto , ed un cane pezzato , il quale festeggia in" 
tomo a Cristo^ e alla Maddalena^ e vivi sembrano cer- 
ti Conigli^ ed altri quadrupedi . Sono ivi ancora esse td» 
vole 9 e perchè imbrodolale » non fanno più né spicco^ né 
effetto alcuno. 

(i) Indooii discanti et ament meminisse periti. 

(a) Conviviorum^ et uestiuni luxuria aegrae 
cis^itatis indicia sunt. Senec. ep. 1 1 4* 

(3) F'na comedunt patrimonia mensa. Juv. 

(4) Commune id vitiMn est: hic vivimus athbi^ 
, tiosa pàupertate omnet. Juv. 



Digiti 



zedby Google 



.345 
iìxrsì se Qon all' ombra, e all' appoggio di autorevole 
personaggio^ che oltraggio spesso le reca^ anzi ,che 
onore (i) . 

Dalla serie delle cose qui sopra narrate chi è, che 
Don veda quanto spazio bassi nella nostra Italia a 
percorrere, prima che deposti i presenmnei pregia- 
dizj, s'imbevano gli animi d'Impressioni diverse, e 
si rivolgano ad un sentiero totalmente opposto ; df* 
finché cosi preparati si risveglino dal sonno, che «I 
presente li opprime, ed introducano un nuovo -ardi- 
ne al gusto del bello antico uniforme, per cbi si ve- 
da un' altra volta il fiore delie belle Arti nel predilet* 
to Italico suolo ripullulare . 



(0 // linguacciuto Milizia in una ma teucra 
dei 14. Giugno 1778 al Temanza ivi a pag 74* 
dice V istessa cosa, ma in una maniera assai im- 
propria, ma propria altresì di lui. Bisognerebbe, 
egli dice^ che studiassero alquanto 1' Architettura 
anche quegli animali, che si dicono Signori, i quali 
pretendono aver buon gusto in tutto, è fan tutto per 
privarsi fin del senso comune. Ma è stato sempre , 
e sempre sarà cosi. // nostì'o Mons. Bottari reca 
molti esempi in conferma di ciò, e pia se ancora 
ei fosse tra noi^ nei suoi belli Dialoghi sopra le tre 
Arti del Disegno. In Lucca 1754. in 8., ma non, in 
una maniera sì piccante^ e oltraggiosa , . , • , 
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NVM. Xll(/>^g^io4.) 

Petrus Alcjronius Antonio ThebàldaeeS* (i)# 

DoIebMD equidesi^ Anioniy qstfd e doctb ^irit^ q«i 
«dhae per barbarontoi fnrofem in Vrbe sopemiot , la^ 
^ai doctiasimus atf» aoliì» concioni «icae CcpiioliMC 
non ÌQtcrfaii860< Scdipiè ongii dolere^ el iotintitcen* 
nbai Angi vidcbcM^ ttini aliic de otfosis, iirai dMuri*^ 
me» quia (cciiltM perspideildi libi abbu cistty qvcnUi 
libertaic iotam causam perorattem; qoac proptcr w^ 
punitatem gladiorum , difficilem aane rationcm re- 
apondeodi ad Caesaris litcrat cootiocre ^idcbator . 
Itaque» ui ex me oullam unquam gravina ddcndi 
causam habeat, sed semper laeundi, mitto ad te eam 
ipaam Orationcm^ quasi U dUMUiio legert f àtrelim , 



(]) Celehrletierato di Fetmrat di ad copiose nùti^ 
%ìe ci dà il Baroni nel T, L pag. 1(7 dèlie Memorie 
dei Letterali Ferraresi^ Per un $olo Epigramma LiMm 
in lode di Leone X. ebbe da queUo inpr&nio 5oo. Dw- 
cali d'oro. Mentre nel ib^'j* trovatasi in Roma , fu 
anch'esso involto nel terribile Saccodi quella città^ e vi 
rimase così spogliato ,. e impoverito * che gli fu d* uopo 
di ricorrere al Bembo suo grande amico perVimpre^ 
siiio di trema Piortni » tvt moti ai 4* l^o^* ^^^ 
d'anni 814 
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Cam eam «udire non potueris. Atque in en pronun- 
ciaivla aria9 non minore me usum liberM^iCi quam in 
acribenda. Et certe tam multi ttudiì, ac tantae dili- 
gentiae, quantum in eam Incnbrandam contuli , nul* 
Jes omnino .firuclua coIlejg;is8em , nisi publioa de 
cooitantia mea» io lUa agenda» laus, communisq^e 
bonorum omnium gloria^eosmihi uber^v, effudiss^t. 
Nec jnilterim aJUi^m lm)asc)9 jn patrjam o/Gcii , $c 
pietalia magistrum «eput»! surnj >quam i;?^ Antoni 
^rì«siine, quipp9 qnlia tao» ^eda rerum omnium 
¥aatiti4e, cupidi tatem irìt(^^ Aupquam praeJtiiUerii^ 
jpnmo V0IP aemper declarayeris ^ (e» qutmvi^ aq^- 
mum ab omni alia invidia liberum haberea, tamen 
nonoihil Diis invidere» qui prò dignitate, et lìbertate 
patrìae mortem gloriose oppeticrunt. Et hane qui- 
dim Aoimi MiLconsMuiaiaia en^ ,audirep,.respon- 
d^re m^fuini, Peoa immortalea, tfi ex c^ann 
4te eripuÌ9s^^ Ut Consilio, et sapientiatfia^, 
adversus jllfim^ cum immortali nominis t 
aliquando i;.omparares..PK<>pterea mortuos i 
Tidia tua jdjgQps yiderivAliarum etiam rerum 
et merito laborHc npn deb^r^i <sum fortunai 
tlbi aup^rsipii quanta mod^ratiQue animi tui^ 
.reliquuia vitine Jtibi ajg#i^d||m| pra^Gnitaa volueris^ fi 
in exqaisitarum literarum laude ita eniteacaa^ ^C 
omnem inT\|di^||i,fiieile Aiipeirayeria. B«ne vale. 
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' Cavolas V. Caeiar designatds Augustus -^ 
S.P.Q.B.S. 

'' Whmtès, màgftiflc?, nobisque sincere dtléctlS. (i) 

Romani Ini perii dignltas hac a Dobis legesuscepU 

• ^t, ut quantum per nos fieri posseC, sarciaam hanc, 

non taoi'pro nostra, quam prò Reipublicae Chrralia- 

'nae, iptìusque RcFmani linperii gloria snscepisse fi- 

'deìriemur. Atque ut Komahbrum nomen, tempòraftì 

'injuria fere extiRctti^àii iu pristinttm statum tfrìgc^re , 

Mque rùrsus ^et aniv^rsa^orbisnationesòlàrlssimahiy 



^^WytHìazznc^^^^^ 3B3.degir$cÌhtoti dtlà- 

ìla rammenta altrh consìmile inedita Orazione , 

* mif n% deU^una^ jiò dèlValtra ci dà riscontro at- 

* cuho óve elleno esistano, f^a Riccardiana non ha 
eheìn^ prima. ÌS opra sì fatto argomento abbiamo 

'presso di noi settahtàsei Terzine col seguente li/o- 

lo : S}ipn1icazione d/ Italia al Criftlianissimo Re 

Fr^nce^có scrìtte dati' eccellèotè' Cbttbre Messtr 

Francesco Guìcciardiqi fatrÌ2Ìo Fiorentino. Ad es- 

^ se cosi si dà principio': ' ' ' ,' 

Ilaìià ajfflittà^ riudà\ et miseranda 
Ch' or de! Principi^ suoi stanca si lagna^ 
^ "A" tè, Francesco^ (jueUà óatta 'manda ee. 

Se elleno siano^ o no in luco noi sappiamo ^ so* 
loo^ è piaciuto di darne qui un cenno .. 
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ae «elebefrimoiii teddere lic^^t» ut qui i^,^Urìh(U- 

npriutt^ptovioeiosi Religloais.piiifiqipatiia^, ob^io^pl , 

qapruiiM)«ie rel^iosisl^gìhat ^Xlhr^siiaiiisuhjciu^ob- 

temperalur.ieof um eriamf «WgMfy^t'F^*^*^ juwbu» 

. Chrktlooihinùibofteal^QUf ^biifitureut ^mul et 

, CÌuiisti'el Romani Impkrii g)ofi#t|eqe6cjoD©rtfo r/^- 

-*U«f»t«c.Vfirama viciniVQOsmaad.Wlumi^rQyoipa^^^^ 

.chiliaiafoli i^nditt «iM^W^r^ <W>ctj tt^mn8, ^qua vf- 

j[|ueTÌo i^d^sialr DCMtra foifc l^b^lem. R^mp^lica^i 

jDésiaOcarej Mal3ÌtUiK)q»# ppiflw^e li)jerta|ti^a,yoiPU^ 

Bie^^: m«tói«u«ioiquaro |i|c^q^apapl^ti,q*»a^i M- 

j^#>Cfcfìltì. gteaia pftcfiwce p^W^ ^pqqabamus. Dum,- 
rq«e>^d.Qaiiì, pk^c^^i^ciam^^lPgtfiu^^ ^cpe.§}^f^jPlim 

ifTfiréaèntiipiw^ jia ufiquÌi?;ilpiBtiJÌy,ilm 

finjltiiliam Qiftlel^.c^aaQti ^u^'lnw^T^i cxjoi.niftas^aàa 
fi^aoaiima 9dltorll^!Re^p^l?licaeq^e jaciwra,. pi.jqad^rp 
vallttnMW/. Qao/mi|iA ert».^t d^moPoptifjPXjjqbflar 
tionibus Dostris saepe spretis , iQ.duicItsguf i jVJ9}|UÌ& 
una cnm aliis Ghriétianis PrincipibUs, arma in nos ni- 
fall tale at^4o:$pQraiitje5^p[i.^rdipii; cpq^apare studet, 
nosque prò nostra, ac subditorum nosirorum, ac Ro* 
mani Imperli salute, et dìgditate copiai ttàstras ma- 
imic(iiéra/Qp8(|»etja>ti9«4 boHì^ jdJAei^dQfeaddr^xsu- 
^a«aU8,.fttili(^ nosjUri f iiHilifieei^ Ad h^oii49^cp pabfìai 
;9QbÌ9«:u0^ lAqmpooefl^tn compellere 'v^lejAttey'.Dd- 
4ibu$ ii9q«iciq«am prokibQfiubu«^ nobì^iq^ lAgtoMut 
jtin, ijl iVfhogi w»»,,. qtiam.noi.i«cf,j:»tfiwiuj»b 
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omni molestia pRiesenritàai opubamns, eum iinpe- 
tum fecerunt, qaem A étfri posset, nos yel .savigaibe 
nostro fetlimere velleinfifr . * Mostrocfat iMMi^rorì , ac 
luettii ttee modùtn uIÌohm ^ neo 6aém ceitie irf dere- 
mtis^ in miilam hoc ttiafiifs bonliai sequi ^sse spe- 
raremns * Aperta Tia tutu ad paeem unitetsa'Iem , 
tnm ad arnia inperfiébs fteKgionftowitnie 1iMte«eoQ- 
Yertenda . Idqùe tandem in Tessrnm ,> Rerpublieae- 
qne honorem, et commodum fotnnm ^ot|ts polli- 
cemur. Quiire tos, nt omneoi praetevkae oaliimita- 
tis dolorem deponatìs, bonoqupailM animo korta- 
mur, spéretisqae htcòÉmnoda buee, ftinlfa lemn di- 
gnitate, et gloria vobta resaroféntja eiB«. -Nos enim 
Imperium, Regna, Dominiaqné omnii , aangntnem 
deniqué, ae vitam ipsam nosttatn, nwiqiiam note tn- 
'^ns expositnitì, ut Carc^ V. impetrante, pristinum 
Romani,, dignitatls, gloriaeqne increwieimim asae- 
qoantnr. Front faaèc làiius bobills'ftdélir, nobisque 
dileetns Petrns a Yevcy Baro 8. luHMti ^ aé Dapifier 
Boster^ irobis nostro nòmine ^lèret-^ ooì Vo6 fidem 
habebitis. Valete. . m 

- PETRI ^ALCYONII 

Solcjbai» antea, P. G:, noamtilqQatti' Dita •taomor- 
talibqs'gfvitiii» agave V qv^Wfcaia Rtfpub)leii tamis 
luAiiatt^ tpse ftWpetstes adbiie' esaem>«n«i tamen 
-dimwwiyóttMiibttB orUMÉJeiltiìi^ éM3(ifa« «j^tti iricao pe- 
#ki;toa<lifs8èin/Àrfk>8(tqn«mMdM tfi»d4ai^ Ittecas^ 
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qaas Caroluf Caesar daiigyiatiu «x Hiapanta VU. Qa- : 
lendas Augusti ikI qos . dedit j maximo id dolore 
8um^ Tel oae^ora potiusa quod ut periculi tei aiU' 
pKsAinioraai eitiaia » clariesiaiorumque virocnin -, 
qaos d«didf raM»u$, f»?, ita etiaoà fortuaae, acerbissi* 
mique fati pavtieep» .oca fnerim. EteDioii ut iofini* 
tas a;lia9 in <MtiQÌ gjett^re mifi^iaa , quas ferre coactua 
sura^ pr«QtereaQi> haipo salteo» lìunc midserriinafii , 
tuppÌ66Ìpi|imq.ue indignit^tem non aubirem, ut quo 
prifnàfudì^' posi patcia« eccidi nm convocati sumus^ 
seiitenltiam ip«e dicore^ljii.queaiadnioduai ad Caesa- 
ria litenMhreapOiid«ndun»-es$e^ qui otiUa sua \olun* 
tate tnoa «(filtotos: 0^90 teHalui'^ oum tamea paucas 
antoibora»quàm everteremur^ seotentiam quoque 
dix%59crtt de ratiooe agèndi cuoi Borbouio Duce 
Qiéaariani exeriitas, vel potiusfofria, ae face human! 
geQeÌria^qpi«oaa!iie ejusdeto Caesaris, certaqoe auoto* 
ritaie ili uos invadere probebat. Et i|is8U , imperio* 
que ipaioS) nisi deditionem faceremua, se Vrbem in^ 
fladìoiaturumy cives irucidaturum, omnia deleturum 
oMaabatuv* Quin etiana^ si ille ipse aeeleratua Dux 
t^ififV'noevHi atque baQC cognosceret^ non dubito quia 
ÌMt?ttn«e Pdpoli Rojoimi wserereiur, etiamai ab om- 
oi bttmac^atis seoau alienus easet. Quod cum tantia 
Bàalia in Bo^impOFtaodia audiens fuisset Caesar, in* 
ieUig^rel mox ipaum Caeaarem velie sui teterrimi 
flMti ÌBVfdia«il alio derivare^ et oulpam tantarunirui* 
naeiam in alium, qn^m in auctorem conferre. Itaque 
reotiiu feciaaentPriacipea civitatia» si noa bue conve- 
iiire)ttsaiateo(ad lugendaa miaerìaa noatraaiuon ad5|eli- 
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berationes habéndàs. Quòd si hòc tempore oos qnìe^ 
quam deliberare optastent, troluissem potius, ut de- 
liberandacQ nobis censrtisèent, non. Aé respokidéndo 
ad literas Gaesarrs, sed ad verba profligattssìmorain 
Gaesaris latronum^ qui post codCordiam cum Cle- 
mente Pontitìce Maximo institutain^poat aocietatem 
nobiscum initam, post omnia amicitiae jura sancita , 
aemper» nobis pecuniam efìQagitant, aemper rapìunt, 
sempe^forHinìs nòstrié iusidiantur^ semper |agulaot) 
semper dirut^nt, nee Vrbe se exoessuros denunciant , 
nisi inflammaka, eversa, disturbata, excisa, et solo pe- 
nitu5 aèquata. Haec tara horrenda saorom facta bane 
tam contiimeliosam verborum acerbitalèm, hano tam 
arrogantem, et foedam crodelilatem Caesar excosare 
debet literis mittendis? Verbis speciosis nsurpaodis? 
suis familia allegandis ? Non audit, iiiquiunt . Aut 
audivìt direptiones, audivit nedes civium , audivit 
cruciatus, et carnificinas Sacerdotum , audivit espi- 
lationes Templorum, et demolitiones, audivit rui- 
nas tectoram. Qui tam imoiania maleficia vindica- 
vit? Qui tanta mala sedavit f Qui tanl inoredi* 
biles calamitates levavit? Nìhil unquam ab eo alla» 
tum eognovi, P. C. nisi nuncios, si verba respidias 
jucundos^ si facta, tristes , et acerbos . Nuno Hberas 
bas accipimus , quibus multa nobis significai de 
ausÈepto Consilio propsgandi Imperi! Romani. Cum 
primum Caesar salutatus est, et Ducibns suis obai- 
steotibus, nos perculsos conqueritur, ad extremum 
miserths nostras se levaturum pollìcetnr. Et eerte 
cutn hasip^s legerem -IiteraS| me ita varie affisctum 
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fìrisfe fateor^ ut modo non saxis consthnere possili!' 
quid agendfrm suadèam, quid respondendam decer- 
nani, quid dénique coQsuUaodtiin censeam, quod vel 
h^^minem Romanum decani, vei hujusce ordioisauo- 
t ori tate drgniitn iudicetur. Sed tamea oe vanus fuis*- 
se tAQtuJlabor prìmoruai civitatis io oobis convo- 
caodis, et fft»tra snscepta de iiiea seoteotia expeeta* 
lio, ridestar, dicafn omnicio quid censeam. P. G. 
istis lii«i^is r«spotideodam. Qiia in re illis per capi- 
ta prinrum oobiscum recogooscere necesse est^ ut fa- 
tìiiuB Principes civicatisinrescribendo nostrae causae 
satisfaeere possmt . Primum rgitar Gaesar ait ; Jilu^ 
stres • et recto quidem illustrès . Nam e nomine 
Romano splettdorem Imperio Romano , quod gerii, 
oriri lodicat; ìdqùe prudenter . Nthil enim in terris 
unquam nomine Romano foit illustrius, nibil ac^ 
ceptiuB ^«ihil omni mortalium generi gratius: quan-» 
doqvidem armati, qdi tiim summae Reipublicae 
praeerant, potius Orbis terrae patrocinium habe- 
ce ridebantur , quam imperium . Cdntra modo , 
nihii infencfus nobts, nihil afflictiiis^f nihii misera- 
UHas^ cum qui armati praesunt, crudelitate ^ «t spe 
novarum rapioarum omnia foedare vrdeantur. lllu- 
stres tamren quonam modo esse posismnus? Tesili* 
mooio Imperatoris Romani ? Ctim in tebebris omnia 
jaeeant. Nobilitas enim ?h illtus exercitu deleta, j«<* 
ventus occisa^ artes, disciplinneque extinctae , Saeer* 
dotes, quorum auctoritate ipse C«aps&r Imperium eh* 
iinet, dissipati^ fugaque distracti, opes omnis geDeris 
ablatae* Haecsi essent, illustrare nos possent, al alias 
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iliastrMre eonsueveruat « At C^esaiiiini iaifones, fere 
illustres^ et splendidi^ qaippe qui omneot supelecti* 
lem , amaem muadain mali#brem ^ omdem rerum 
preciosaram apparatum^omniii domestica ommiDenta 
eripneroniy atqve bis noa CQoAenli, sacma eif!»iii Di- 
Torum aedes donis apolianint, qii.UHia nailc dypeos, 
loricas, galega decorar ttn è, atqtie ila arnuaCt ^ vi per 
Vrbem iliustrt^sinoedunt, ita illuatres appellaodi vi-* 
dentar Mctgnifici. Si Caesar supek'iora respieit imwk^ 
pora, jur« qmdem noa magmficoa vooét: ouoa pvae* 
fertim \Vi\xi% militea Vrbana opera, qaae nostiHoi te* 
stabaDtnr magnificeiiciain tìx per aimitmdeokolirf pò* 
tucrint. Ac ^ praesentetn ioteliigit siatva, m oiadì* 
no ioteliigit, derideri non puto . Nam apoliati hls 
fortanis sumiis^ quae ad ma^Diiiccntiain dedarandaoa 
pernecessame sunt . Itaque niillas posibac divìtiaa , 
Tel io piiblicoruni operum oroatam, inel in ampli* 
tudiaem, vcl !a materiae praeatantiam, Tel io aeter- 
nitatem confereniua. Nil enim seJiciti isrimus de ludis 
fadendis, de spectacolis edondìa, et de Begibus pa* 
Ureo hospitio r<*ci più ndis. Qiiocirea nee ipae mira* 
bìtur, cum bue venerrt, ut Imperi» Insignibus bone- 
sletur, si ncc suo hospitio nllam dtgnam dcnnum 
inrenerit, nee in se exoipienée (fuioqnaoi naagnifice 
a nobis agi vidierit. Spectabiles. Nooaatis coostita* 
tam habeo, utrum» Gaesar nos speotabiles voeet ^ 
quod nostrae jam mìseriae specnaeulo omnibus «int, 
9ia qtiod specta ta sit nostr» eoostantia iiit tot acerbis* 
simia'iiriiifftisferendis. Coostantfamr dico., nescio aa 
meUila pasiamiiaiii posseaai dìcere^ Ttli ut erampaC ex 
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i|ie vera yox, et dicam ^ioe cunetatioae quod senlto, 
io gravissimis m^efidis f«^]erandÌ6 reoìissiooem ani- 
mi, et dissolutionefii . Qootq^ enìm istmi quiaqae 
popalqs f4^cÌ6$el,,0t ampUus Inaperalorem eum vel 
appellaret» v^l ferrei, qui ìnfìniiamorudelissimorum 
barbaroruin inanum armaaiet ìci pernùiesi sui po- 
puli^ ìq quibu^ ad onMie facioui immaois e»^t au- 
dacia, praecSpuaque rapiendi, et catdis ^tcieodae cu- 
pidiois ,S^ini>^tqtm dihcii . .EAhilarat ^rviiutem 
nostrani Ca^anr.&iu» blatidifi v^rbis, . et certe esìmie 
no« diUg]t,,dul<oainque suuui erga |M)s amorem ostea« 
dit bis lii^ris «oribendis, atque ex ^oimo loqui exi- 
stifoo. T^otua epìm Rex, et qoidem noster nihil si- 
mutate) nihil 6ot« vel iQqui, vel agere potcst. Veram 
imipAnea bi b^rbfiri Tita, moribus, iaslitutis, natura, 
caosu$tudiiii9;t)fferatiorf8) quam ullae unquam bel- 
Jttae,si bibritatem ia Qobis uilam perspìcient^au^ stiil- 
.,to% ii.ut oimi^.^r^dulos, aimisque ad fidem faeiles ia- 
di^s^rQDt. QuotUtm sua impocluoitatf ompea hilfiri- 
ta^a, U^miì^ yolaptaria, iocuoditatisque PAU^aa e 
nqhU soUataa volnerunt ; dm» aoa ita misere aCSi- 
gHi^p pK pmn^ i^Btqnafi nostra suam ad libiidiQeQi 
.v^I partasi .¥#) ceservatas di^Uaii^» Ronniuii Jm perii 
dignìMif h««A.i^bislege9iiifìfpM ì9H, ut quantum 
perttoa 6eiì pos^i^ sa rcioaii»» banc oon tam firo pq- 
5tK^ quaq^ pCO .Rt3Ìp4ibli<}afì Cbri^lianae». ip^uiiqifte 
Ilaqii|QÌ lo^pf^rii gloria ausijepiaae videMm.uc. Oqera- 
im quidf m fui^ Caielar ista sar^na^ quae Rott^ani Im- 
pedii btOAO^,«(q4i9 dignitaaest^oum par fai^aet.quao- 
t^a^ ^nii|,,)4^rey vigUiis, £iciiJlatibu9 , awtoritaifc, 
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. ootiBìIia, òpiims Impedii Miti, a(qae efficefe poterat , 

- lifhil praetermì'ttere, qaod ad ilomaiiorafii liberta* 

lem, Yel ItaIìaeincoItiiiiitatefii\y ad ooinìutn dbni* 

que Chrrstfanòrutn feHcUatem' pettinere arbitrare- 

tdr. Onera enim baeo maxima fuemnt PriociptunRo* 

tnariorum^ qai humano generi sfllutarea habftr surit: 

aed utbtl pror^s taiè « Caeiare Da^tufia vrdemua. Ho* 

tiòratus ergo Oaroias fitU Caeaaria nomine" ^ el deco- 

' ratas gloria, not on^ra-vit - aac^ioa laboram « vigili-^- 

* rfim,*a6rcimnérom,80Ìi<citadinam^^atbm tamen resi- 
atiei^ tìon pòtuìolxus^ftiiidBa^ immftiiiliaii, fncrediMIi* 

* qae ferociae, tòt si^artèfirum, ei parricidaram , qtios 

* hi nos coocitavit. NutUm-autem Reipfibltoae' Ghri- 
alfaoae, KomieinoqQe Impèrio glériam partbm' ^o'isse 

-iNitis Prineipattr^ cerni'(niis> nbr fòi^te i/le glorìaiii 
eam exJdtimatvqtjÀm q^} liltfÀe ' kjrqUiHltar ignomi* 
niam, et exitiam appt4Ìaill; SiqùidèM^'Htapaài , et 
GermatiÌ,'quìbiiéiil^:id^éi>ilAt^ B^ltift^os Oafloa ih 
-ai'nils 8empérb^uérlhit|.^<Br?lAdiii^lsa«ianei t«ftipo> 
^rittli^fittodojGéltosyiriodb'Oèrhiifàòj parseoiiti aufat. 
i^aUrnoAii TaarimtiH tn^ imiM> felle ptdpttgtoieiiJtttt^ 
'qu^finea saba-abe^E^i^Ji^riifctts^TcActsMUth^ ka laffrb** 
irinilf tuébantar^amiaerufÀ. Ad e^lr^^ttm^coeio A^- 
•aiofti»ge,qui aototem ipdiii Qaeaaéi» éiiKérat uxoreiv^» 
a Solimano Règ«Tai^avimvlib^niai« Untf cuòi Règtii 
h^ore 0poHatt sùnt. QhHattéttiuq ìEìÀl CiAjbriaeCber- 
aonesi, tu{''a}t^rà^scfroil iMiptui' tfAdttH' est, Ré^ò 
•pulentfssrmo, ejt iHaWimo éxoidff^ eC Vàfftisr^itùlqttè 
diu erraritv ae undtqaéeMbaua^ vì% in {PétrdnniAdi 
latria aolam-recipi péiun* Rbodoi -traiMniiriila^ttm 
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(«•ujtilijiq» io[\p^Qr»w^, t,«vdfjfi(i,.«(j:piq> 'j:nn;^m<p 
IuFf«li^ |Bt , Mpiqi%M». .^mìiw.l^wp» W»^V W 0(9- 
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' iàiéìà^À\>h\i iìffiìÙtàvkti tum eifam quod mMlm'n 

'^lnia)iiéD^,qttaèPoDtfflee6RomftDÌ io eum conges* 

^ieiratitiiddticebè eabi pfo^evidebantur, ut erga 60- 

^àjanòt griitns éssetj néc opes illi deerant, ut avo, pro- 

'«iò^y^'crìéKquUmajoifbuaejua deesse vidimus, a3 

i^eU'ttnlilIhstres^ ét'mboiorabiles ^rendas, cnm illè 

'tibìis iiit)j[léiiiòdttiii ^Mspòssét, quaHn uoiTei^i Chri- 

'kiitai'gléèedi Il^^s; iét'p^pùH. Et quamquam certid- 

fiìsiìiiiMik ifpél'Ét^^eiìktà eausa videri poterat, quo8 

'toiafeSèfà,'èt'te^ra Wélìera^'qùàe complurea OermaiA 

'<%ièsètt>és'Potitifiiéum Màximorum hostes^ per suioi- 

MiÀéi impieCatem olliài edidèrunt^ sperabamùs'abhoe 

-Ipiiiif Caeswe, ob diihitt' pietatem^ <qnam praeséfet^ 

-4^nipèttsàr! deber^y ré|ia^iWdit TempHs^ màgliifietk 

>Md%ilbe!tti^tìèÌidté, tiit^likuUÌEfttdis; otttàhaf8]^ubliefa 

taèdlfidià^éxhàu^W dttmlbùk fe^pfencfiV, òFtratÀ celebri^ 

UVb ttil^édéa; )ét: àfHs^pùlckliStimiit ibtiù&nèittis,' ic|Ua^ 

Uttm àdfakàife dirita^éib;t^im à4 ittèmbtfilèttHeriiftft^ 

-MM tékpMMMurié'fiké'exCiiietW iù^ ptièlintiéi 
-iCàfum^eFfliettt^:^ Vkàtti' stip^dél dicèiv G^srini^ 
*nka6 clflda8}tiia«rP^tf¥ilcné eaus« mdài. Pi G. iaHl^ 
fvuctf «enip&mm iÀiitrià;'^a^U'p^rii$^^ fé- 

-B*éiti^j^iitiigiéWr^àtqìlef'liiii|;ié Rotila 
^(KtìMi tf'ttuiim pirÉMeéènttoliki'^HMi Idi Wlfi^méd^Al^roeitis 

cpca«dam^ièi^ir{càs;MlliiéiP: G. fiHoaàiitoiddiì^péetttai 
•noscfum t«S«}»ri tìdittM^ étfiiìik fttirétttds 

i«Ì&bi^> aeute^ sìniijsii^ùé Héuéelttle, pdr exqiiMta ior- 
-mmth retati, ad Meh^tettìeomJ^^ttki'attttfi nuiic bona 

nocini espóniti Akiffj^ -oicMliaU etmi'»' M diiM{Km 
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o^oVimiu» Kitoa Pcmtlfic^m M tidiniuii in cnitodk 
haberi. Nunc <lu)iisque ordinit Saeecdotes neeari do- 
iiumaa. Nane Religionia digniiatem violart, et in Dei, 
ma je^utem illudi perspeximus. Hoc fuit per ani veraaa : 
or6i5 jiatipoes olarimiiniuii, et iceleberrimam Dorae^( 
Bomanum reddere. Hpc clariasinipa» et qeUberrimos. 
r^defe excursoreai et caroifice^.utps, qui missi jd noa 
•ottiit^ ut sua barbara crudeiitata tetfrain omnetn barba* 
riem superarent, P't qui in Christianórum provine 
cias AeligiQnis Prjineipatìun obtinentg quorumqae^ 
rcligio$i$ legibusaChristianis uhique obtemperalur^ 
quorum etiam religiosis^etprofynis juriiusChrisii 
nominis hostes eolia submitterent. ludiciuni bop a 
gravitate, et aapieotlaCaesaris Romaoi nonulienum 
jerat.Talis. quoque voluntas deeebat eum, quiGaroluni 
illunfi gravÌ8simuui| et sanctisAimuni Imperatorem^inr 
ter, im agi nes majoruot auorum baberet, euraqu^pifl: 
ii^um el^ranaatpims amplìssimo Caesaris noi]|^Ì9e,PrPI^? 
tuin- Décebat quoque eum, qui semper armatnsPoat 
tiGci jVfaximo tamquam adfocatus adesae, qui semper 
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ffV^% W,\ìéè (^tì^4!bi iiikftilMi 'tmàxié Mti sotti , 
ttit^ii^ ifini ^sirtffttè Me ìphm iìiàtn èbVlt. At dlcis 
bit «to^ VèAlé fa Gh>rhit ndtiiiiiiì hméé ìùfe^e. Ut suil 
rt^Mgl^s; «é t>CófìraÌs fuHbto ebìli èobiòitteréAt . $èd 
cfteè Romàni hiiéerf èoUd subm'isftiitié , bòn ejusdetti 
l^bùs CiBèiurfl, tefam ittij>iìd '•«eàribtii Càesaris, 
rtHÌiM éfìà^ l^orpàs tiMrdìetatìà, èhlbiWlut, ttacidttio- 
nibdl UbtttKihtfi eòraWt qui tttÀtfb'H tìVibu^, neè 
t^ì^mh ^^ktiiil, à(Ctt Kiùdiiim j^i^r^dl lesibus exlit* 
bèbMiì; ìséH magtra^D ^ebnàfate^m^jiòrMt tUàtà poten- 
ff^tt'effl^'t^baùt tiatii liburna té {iHvareDtti)r , ctnA 
Arav)l!^nl^rò(WttdeVènty ùùm Vitàth 'ahiittereiit . 5?- 
ffli^/ (à XJhHsd^ èì Éótnani tmpèrìiòtntJitÌQ noAr% 
mtttìierMtu^ .'Chrinti iiiùiiirum glo'riam restituiések 
Qk^iàkt^ si perpetuo suo priaCipàiu' Vicariuin Chrisd 
i»Mt4à«if digottiite éséepermists^et,atqueìllius can- 
Sitti>)«ìàfflb(ùrrófè8tu4ris, làbórìbui, viue ^èricaKs 
MVU^èttK^éifs atiuis/sóciisqUe VÌé>iW io oppu- 
||tHito<ti^Gbiti^{khòètihi intulissèàt^ boti in propur 
giiàtores,'abe^rràiòiqu^ dèfensor^ò. Quia etiam resti* 
tati R^lnidi fin|)eHf fleéul étrm- qiiaerere voluisse 
|IÌ&hlM^mus^ ^i tiiut^^na jpatee Itftliae )>0{iulps recreaa* 
Ìièt( i? ièiiVéii/ét,^t Róma statèt, ut ópés cWium Ro- 
waiiÒMto^ti^graè esseàt /iit ordò Romanomoi Sa- 
'é^^9òthtfl ^%èret, lit PoVitiFek ipse Romauus. quem* 
lMM>Qiì^ liòbòré òlarissimus estolta etiàm opibus , 
<fefàtftdMbkté , efràtTidV* splendore; et p'otesiate doreret . 
^'t àiésàlr valéntfssiiiips fabros^ irolirustissimasque o- 
«^tMindbibuitiy 'dituèìidain'ttomam^'utaliaiii fòr- 
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MMiAiMiMiii.Uk orile «alio fte(lifiMMt)4ibi<}«9:P«raf«t. 
V«tuiiiihi fiibri: deflMliCi ApUme ftciuot^ aediecare 
mvmm y «tochiuktmqM «esetnnt. Itaqu^ i^w «alibi 
mutttareturrlmperiiRoinftiii gloria» si R^^a nulla 
mk, Mi Roimbì Itaperii 4omiciliiiin baveri debeat . 
VBramtlMftm a Ticioif ooatris ad beUan prevocati , 
eiTilia arma t»indi« ejc«T9«r« coacii sumiis « Qaae 
a«M tétnpm designai Ca^ar» ìgaoro. Siqiiideoi post 
^•kftato VaxiiAiaoi uiqtte ad extremum Poalifi- 
catoa LtoiisMÉiLaa knli» pacata fuit. TTantolpuMe 
baleni proviaetae paaatioreB sax aate obiiuai Leonìs 
Imeiaribés^ in India ipse Caesar iunetìs armi» cum 
.Leo«e^INmperfaiCol«BMiani,cum maxi mìa Gar- 
manoniwi^ Hi^iioramv«t Italorum . eopiis in lo- 
. adBre%aa^TiMspadaiiostnisit,^Ai Odaliuo L^uUe- 

tittiii BraafiBCtMA Regia GaUia^, ttCisalpìnis Galliae 
, tiffbibasttttA^iSmkai^ io R^ogoamque Mediolaoeose 

FraUKiaeiun Sfortiaaa «estìtueffet. Victor l^rosper au- 
«piciis Ca69acis> aoi L»ùaÌ3 Sfoetiaesuuio reddidii ra- 
. giHioa» atqiae iUiid ^idem pat^alum tamdiii pluiimit, 
, quaandiu Pir^par vi|C}t;)SwAi»o «oitn^ a€ .aiogulari 

ilio J)»te tìu fo^eto Qiasaeiaoi nodo hujusca tei , 
. modo àlliiis sttfpitiooe pevottlai »• a6 de oovi Oynasiae 
:|K4e«iiia»^xiaMniiailMM^p]0forl^BÌ!9 amplius extiuie- 
, jcere nolentibiH euaa arfo^ao. etmurbaraotrE^go fini. 

liaaos Caesar io itidia1>eJl4l:la^osaiv«il^4iifciùs vexia?it, 

iaoBincrabililMis fasartiéki 0eo|i4im. ^piis iovasit. 
>QtttdlQuod i|)so Lo<! lìuIkMQ Miediqem Lenaiom 

(com imoifftio peoiiiiià;« F4aitQlu^ uìm publiei ooo- 
4Ui.tfiaa<Me.«ral^inufa»ecQJte»-ad Pinanae oioenia se- 
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deof eiD traostre immif mm' ntcettior irktória rt- 
ferretar, tHin eiìiim m araoram sutcéploruia £mmi 
€Ì*rior, et^ ut tu dioàm, augunior belli illatl • aacu- 
rìtas emeié At qoain gràiiani Cactarianoa ille .'cxecci- 
tua, quem pérmagno slipeodio affiscent^ eidém I«« 
Ito, qai Duoe Pootifex Maximus est , retolecìt» nJki 
cum maximo gemitu dicere wm poasum, ita mise» 
ra, et omnì ex parte luctaoia est iptiua Poiaificu 
fortuna. Quousque in potesiaie nostra /uitlabmè' 
lem Hempublicam restaurare, laataurare IbraM 
Caetar ex Hìspania eollapsam Rempnblicao» ^ole- 
bat in lulta. Caesariaoi Dueet erant, Tolebam ool- 
iapsam calcare, proatemere, et penitoa ail«rere. 
Nee ouMiioo Gietar exullantium ìatoram praedoniim 
audaciam Contundere, ao frangere, oec. Untia oulia 
occorrere potuit. ftaqiae ut e disianetiafiaaiia tedria, 
ae remotissimia loeorum •paoiia fieri solet, cooailia 
post rea aflferri aentiàiti8.jRe5ràiilQ^kie priuinae liber* 
tati Galhrum Hege maluimus iniquam pae^m 
amplecti ^ quam bellum aequissiwuun petséqui. 
Non contenti Gaeaariaoi Galloa citeriore e Gelila 
expulisie, in ulteriore etiam, auperatis alpibus, gra- 
^em armomm tempestatem immiserilot • Dumque 
Masciliam obsident^sentiantfortunam curaum aoaraoi 
ftctorrarum nonnihil interpellare • Si quidem tttbs 
ea Laurentii Vrsini Ceritis indostria egregie defensà » 
idem erga soam Regem fidei, et conatantiae ékeui* 
pi noi retulif, qood erga Popolani Romanagr' belila 
eivilibus prodiderMU Nec malto post adfoirllex Gal- 
Uae, qui obsidentes lAiedk. Solata igilor obeidioooi 



Digiti 



zedby Google 



203 

tum bostés fugienteas ìtiseetiiremar , nallam in- 

ke^taodf ùtìeù» fecU, quotd uterqoe exercitas io Gir* 

eampadanis campta in Itah'a cooflixit. Tuin Rcx cuiu 

in aciem omties copias eduxisset , communem Mar- 

tis casuari , amcipitemque belli fortunam tfactaturus, 

nihil Caesariani potiua^ et antiquias habere visi sunt , 

quam in oppida confugere. Itaquedum RexTietiìium 

obsIdetyCaesarianus exercicus majoribu^ ex Germania 

copiis ' augetar .' Tuoi uniters! e Galliae urbibus 

eruoipentibus, impela ìq regia castra faeto^ Rex in- 

felicicer capitur. Caesar captivam Regem ad se in Hi- 

spaniate adductiim liberal, impèraiTS obsidibus duo- 

bus grandioribus nata filiis^ct fide accepta euu quas- 

dam Betgicae Galliae arbes reddtiaram .' Egit qui- 

dem Caesar qnod consenlaneam erai virtnti, 6dei, et 

magnttadini animi Regia Christiani^ ai Règem, qui 

'Christfanissimus appelialar, perdilum conservare^. 

'V^rain fudicio boiloram , et saj^icntam hoihinum , 

magia regio animo , et more Chriétiano fécSsset , si 

éank dimisisset) non dico qaeroadmodum alii Caesà- 

res, qni Romaé reram aunt potiti, captivos Réges 'ki 

liberaifnht, let dimiserunt. Sed qnemadmodum Phi— 

lippaa Vicecomea Mediolanensis Djnasta AlphonsuAi 

Regéói dimisit; baio eoim cam io faticibris "Caj^ahi 

'portns navali praelio captas esset, ad euiìideMfque 

^Hediolnnum a(ddùcèretar^ in primis Regni fihibàs 

'praestofuit. Nèc iHum^ utcaptivum, sed al hospi- 

tem oragnanlìmas bospes tractavit. Dein foflnitik mti- 

aèribué òroatum abeunlem asqaeadaltitnoa-fiiièsen 

'proaettittis.Monimenta eoim aakiiia,ei demeiH&i^, ai 
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la privatU gunrìofn font^ midio nuisùeompiemfirw- 
tur iu Regib^a, «j^mqqam nane qoMreiidQQii OM 
«st decapuvò^RegeGAlli«<,8ed de ^obi9 RomanU 
ciiptivia,calamUoais,abjectÌ8 , et misere percoUU. 



gè majorfi prQ CkrUti. glor^q^, p^rrfia^a, posse sp^- 
; i[abf^usi /Vtinaoi laK^cne^i^r^ evXui^iaf^sqQAaCaesit* 
■fiaDorum Duicnot imipani» ìaipat^mqUe^, i|icced3>Uif- 
que forgiTt r^piws,7xicefidii§, ©l Qmffit^W ^tii$ po- 
blicia.pattti^ alìqUjan^oJ^iif rC^e^ opi^càifL piraf- 
^tepi| m; pso GbrUti g)Qri^,.MI|]^ a4\mV9 tjcai^- 
mario^f, eìusdetnqu^ bofl^gerant; <iup4 :fiUaa «a 
spfruAei aU Cassai;, ^t; AHnc. quidam »P(ejraref«t ^«iW 
confido, idque ^^m t\\U d^ cami^ ti^ maxime,^ ift 
auorui» oiilimtp a^moa /a?(piet>:MD: ina^wls «celeif- 
bus,^ male^àÌ85,qa#e,ÌA buj^ai cWipiUa diaperdi- 
liqoe cnannjaeriHl^; Quapf^^iw^.^^faiip» et q^idtlO 
propedW m ez bpc l^iipf sp^rt^iw^ fpre , juni^- 
^imae uUipoiaino^mum KuuriffiWff^.r Q9JW^V 
:e9ÌmiPiiJi^ liutài caMirUa^ ^fjc^wgpiwi. ipMW 
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taiis rabie in bellis^ qua Caetiirìatii oo|m«w^«jri so- 
leQi, tamea ipMtm, nuoeeo ^Mben^eaftfuA Mdubnnt 
quo aujoirein gleriasn sibi paralfim c«roii»l e aioastria 
iatit confeatia, qua« in<rictain rob«r ad 4iiDÌf:aiidum 
ae «ffjprre jne^uii. Dam^mn Md eum pf^c¥ineiam a4f-' 
idngimU]^* IjAari? an Terra r;Aii UlRdbiq^^i Mtari^ nn*. 
Talu appàvatus nnllui Via«baliir^. fileni^ SìcilUo 
pwtikiy cpiiacai^par ;i1ììb buiuag^nerfa heMU fc^^ip%%n 
cola iuecaqt olas^iuoiy quaé i» AsÌAiifioahoàiAa im^-* 
bAiitttrjtotoGaéaaris prÌDeipaiayi6iop«c«la6aib|i«?M9H 
per mHiUriI»Ì9 8U4ioailiiif,«empei^elaaaifirii«|]sempi9r. 
réDOt^Lbuynaniicaque omst' larbA'fijiid«tos vidimila » 
Ad UitoraTBUpaaifle^pauoaeqiiaédaiii e^lsOCfa^Mni^ 
qua^«BUiiabsCaeBariaaÌ8^niJuiUa iatroftioaì^iliktM; dff 
fetAamt, Kéo anquaia cla(i^ba9,J)u('fiftoÌ9'pe«QaìdNa 
adioroata faeaiinti In G«rma«ko^Octtai»o..vÌ0K: -duiil 
86X) aliti ^epaaini :naTM' dBertria»- oivigaba^U .qua* 
merces wl iBntàniiia, .Grallb ^ Hiapaóià. ad . , m^rìliméa 
Gevinànhn urber impoftabadil. i^penuntom^r^^ «Ar 
ififi^roni « iquaitepua Ragmmi l^ffifPtììtiànuttKìiìflmk^^ 
n«c na^QSf tm dassibéa^ .1%^. pr^ofociif ..^idtfAaWf 
uoqiivtti €iuÌ0di tbhì «aU Ckiiii Utoieo. pi|«fitf]!^|ll^Rfil3 
Neftpolclbnii^^aui» ^fnìoSìbìói sHeti^fm^ MikMl^ 
cIattem)B< cpitdam pasripagiMift ^ ao ÌQtiiwI^aiiOìJ^b^n 
rerd«bea«i mì l^naeliitftlaai ^tttiMr& :]^^fiiHa;UbentÉi 
reddeHlt>nK%> ^'^^ maxinfeUn. icrooiaaiMamói. 'goÀ« 
tium ioinsaibftbm e^GQ^riUiiiiflbMsfipflvdì^ jh 

ginsbaàièai; aitts. Qufiia3>QMi.i))ide.0ioi)é ftojcn»;^^^ 
xtàn% y aaodb Ga^ofumoi i^ipirifMlW^ otMdqiin 
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a66 
Yenetos exenirdbftt. JBne Aamiliae tìoos exnrelNit , 
Etrariaeilite popalk immioebat^ atqne ot majo- 
rem Italfaa tarrorem toculeret , quoitesenoiqae ao* 
lemni iureinraiido quippiaca affirmare volebat , per 
aacram Florentiaorum direptioaem jncabai . Vbiqae 
aatem gregeaarmeniorttmeaedebaiittir^reKqai peco- 
ria quodeamqae barbari itti nacti erant, epakbantar^ 
civea necabaotur^ -agri TMtabaatury villae diripteban- 
tttr, et urebaatur. Matresfamìlias^ firgioes^ paeri ia* 
gena! arripiebaoti», omnia priyatat et pnbliea nr- 
biiim ornametttia aiportabantar . Deniqae atrociati* 
mae fiebant stragei, ubieumqae vestigia illi poaaia' 
aent. Haec tam iaaadita flagitia qoq aolum odium fi« 
iiittmorumi aed etiam arma omnium Regum^ et pò* 
pnlorum io auctòi^t exèitarant. Itaqoe Caesar eo pro« 
fpreAhnv^ ut àieBtv Ec€€ Summum\PoniiJicem ar- 
ma innos^ noHràmquB dignitatem moMri serui* 
nkés. Ceteroa qaidem aoga hostea tacinu praeteriit 
Caesar, non oblivione, «ed Consilio. EIxistimavit enim 
noamedioorem invidiam in ae concitari posse, ai qaot 
foiaseiit^nominassety panim Regea^qni uno tempo- 
re ^ aaltttem Italìae aflìirendam eoospiraverìnt^ par- 
tim pòpoloS) qui adr^^libartatMi' CbHstianonim as- 
aervttti^iQ , «oeia arma iodnerinti et eo qmdem ma- 
gii) quod Caesarkini latronea, ac corum lateonam 
Doces ejasmodi fiseriil^ ut aolnm Bonkificem arma 
albi in&rre'aentire non debnerint, qoaé tam postre- 
ma illata suiK; Primnm Elveiit , eti Britanni , mox 
Veneti, et Floremini^tnm Oattiob oondUiMea io 
Mcipieodo au^^M^) pactim aeqnaa^tt^illi ferant, im- 
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a67 
potius in Ca€sariaii08 foeditumit, et cradeliMimis la- 
trooiniisoDinia infeslantes irraaDt.Ad extremam Pon- 
tifex ipso Maximus cam illorom militum nefarìas, 
et coD$celeratas Toluntates precibas, et admooitìooi- 
bus lallere,aai aaoarenoa patuiséet, experìri statuit, 
aa vi de illorum maoibua facea eripere « et gladioa 
extorquere posset. Qua^quidem in re magnanimos , 
constanteaque Pootifices imitatua est, quorum omne 
atttdium, omoiaque voluntas eo apeciare viaa est , ut 
miserae Italiae urbes fuad;itiis non evertereotur , 
etìamsi illarum cives aliquando ue&riaa, et impuras 
barbarorum cQDlumeliaa, turpitudiueaque subiisseut • 
Homioem igitur voluntatia numquam poenitebit , 
eoosilii fortaaae poeoitebit quod bellum Victor ad- 
niiniatraila, et ia magno Jbrtunae beneficio sibi ipai 
defnerit^ atqne fidem iis habuerit, aicut panlo post 
docdboi quod omni fide carerò deprehensi sunt. Geo- 
aebat autem foedissimos illos excursorea, teterrimoa 
parricidaa^ acerrimos insidiatores bello persequendos^ 
quod e cervicibus Insubrum , et Transpadanorum 
depellerentur, Gallìaque Cisalpina excederet, et in 
avito 9 patemoque Regno esse sinerent Sfortiam , 
quem ipae alias Pontificii , Gaesarianique exercitoa 
legatua ex attetojritate etiam Caesaris Dynastam Me* 
diolani constituisset. Ab ipso Caesare numquam ani* 
mo fuit alieno, a Gaesarianarum pestium ooUuviona 
animo semper fuit alienissimo. Caesarem enim ani- 
plissimis honoribus ornavi t. Auctor etiam fuit Leoni 
patruei suo, ut Regnum Neapolitanum eidem illi 
concederet, Quod quidem lulius Pontifez Maximua 
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dérrefs-Tttt^ramVoiitifiNSam seqm^ns, earlég» Fefdt- 
«iodo ttr» materno ritmn feétttét, oc qai sticeessor 
iHias fatanu enri, Caie«ar nofi da^igoaFeCur. De eo^ 
«km ttiem maita^ aò hmidrìO^a jndida feek , qoae 
pabKei!^ ourakini geotitiiii )if6rÌ8,Aoititfii«D€ì»qve con* 
tignata stmt. Deaiqae ìHos oannqQaiit aiidlen<los pn- 
tavit, qai jti samolo beili ardore Imperiafii , et oia- 
xinmin honorenk, Caesarì abrogandam toadebant ; 
quod alio» omnes Pontificea Caesamm hosti*t fenV 
$e aocepimas. Caeàariana aotem tnoDBtra e po«ses- 
ikme Ctsalpinae GalUae detrahenda, vetaada, affli- 
gelida, discrociaoda, traddanda» et perpetais iofero- 
ram sappliciis dèTO^etida jodicabat- Ita ut qui na- 
per ctvilia arma posaeramus ^ plusguam citnlim 
riassumere. Nod plos qnatn civiKa^ sed phia qaam 
éapftatfa^ eonseeterata, impìa, et eerCenoii arata, sed 
fonerà, tenipestates, raioas, fui iti ina, faeetf nobis io- 
tenfarurìt CaesaHadae istae foriae, et aecumtilaraDt • 
Arafiis-ehinl arma epponi qtieQfit . Ànitiortim vis, ar* 
fliorum etiam pr«^sidio frangi solet. Arma item 
ànctòritaci grarVis^inionrm viroram jntardtim ce* 
dmH. Anna semper, quae spe victoriae adfpisoendae 
écisficipi fintar, aéepttf vìclorta deponontur. In nostri 
antem caasa yfs armoram dùcem perfidiam habtrìt, 
perpètua comestiiìt, lOcaMÌioram, rtrinaram , eia- 
éiam^ trttcidationum , et acerbissimornm luetuam . 
lfoì^ai^a& còpins in lìaliam mittere enacti fueti» 
mu9 , Qttattlc^ aH pùbli^as, et privalas Caesaris ratio- 
nes, tftwps contùlisseti ai has novas, quas ait éopras, 
o(>nt{ti novos hostesTtireas tn Pannonia misisset, non 
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contra veteres in Italiani amicos. Hoc enìtn affihrta^^ 
qaam cam Ludovico Pannoniae Rege contraxerat , 
hoc propinqui tas Germaniae, hoc fides n ecessi tu dinis^ - 
hoc dcniquc auctoritas Gaesaris postulabat. Accedit 
etiam, quod Regem illuai omni h umana epe desti- 
iutum, a crudeli nece vindicassét^ incoluitiique prò- 
pierea nunc fama, cum salute viveret, atque religio* 
sissimos ìHos, et optimos ^viros PannooTos a caede, ur« 
besab ioceodiit , agros a vastitate eripuìsset. Quod 
m mifins tot, et tanta comnioda finitimae provinciae 
affsrre potuisset^ Turcas sahem Pannonia f^xceden- 
tes, ob intolerandnm vim frigoris, graviter afflixisset- 
At novae istae copiae, quae circi ter sexdecim . M ; 
Cimbrura, et Theutonum fuerunt, miserrimam qui- 
dem pestcm nobis importarunt: sed talem omnioo 
exitum eoa habituros prospici ra us, qualem habuisae 
legimus veteres illos Ctnabros, ac Theulonas, ex qui^ 
bus isti procreati sunl , atque aJeo oron,ea barbaros, 
quod tam tetri, tam horribiles , tam nostri generis 
hominibus infesti^ Italiani sibi opprimere posse visi 
suot. Ni cum maxima ignominia nostra^ Reipubti- 
caeque jactura, et cedere sfellemiis , Eique fui^sel 
Gaesaris ignominia? Et Reipublicae jactura? Si pestio 
feri militesilHns Galliam Gisalpinam vastnre, etSfor- 
tiara in arcem Mediohnensem inclusum retinere de* 
siissent ? Si enim pacato agmine, in Regnum Neapo* 
litanum reversi, cnnctae Italiae benivolentia, oaint- 
uuiqùe Regum gralia florerent. Illa fuit magna igno* 
Qiinia, illud fuit sempiternum dedecus, et non con* 
temoenda jactura^ quod violenta deditione Vcbìai- 
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exiorCii, qaod in CtMipinis remMueniQt» Gaestrlani 
ioterfeeti sunt. Laas enìoi Pompeja primo belli mo- 
la loterceptÉ, Cremona espugnata ett, Genoa prae« 
•fdio oocito, ad Regia Galliae fidem^ et amicitiam se 
oootalit, Novaria» Derthooa, Alexandria , ad aqnaa 
Statuellas oppressisi qui eas cuslodiebant^Caesarìanis, 
Sfortiaeeiim aliis reslitutse sunt. Quid de Ticino di- 
Cam ? quod singularem, eximiamque illam Tictoriam 
superiore bello Gàesarianis attulerat, et tamen saae 
fidei, et constantia^ erga Giesarem hoc pereepit 
frnctns; ut espio statim Rege Galliae, Germania 
atipendia efflagitantibus, diripiendum a Carolo La- 
Doio datum sii . At nunc a Gallis demolitione Mo» 
nicam afflictum, et prope funditua excisum Medio- 
Unum, et novum Comum adhoe in fide Gaesaria 
sani, UH cum legione una praestanlissìmorum His- 
pani generis carufficum Antonina Leva praeest • 
Haie , . cucn non contemnenda manu semiiixarum , 
et praedonum quorumdam egestate, et scelere per- 
ditoram. Vtraque autem Vrbs multia operiboa » ac 
munitionibus clansa est^semidiruta, exhausta opiboa, 
eshaosta civibus^exhausta commeatibua, etaVenetia» 
Galltaqna, et Elvetiis ita o^ssa ut jam jam in dedi- 
tiofiem compulsam, Sfortiam Dynastam suum com- 
plexiira ait. Quid deinde Caesar? Quo factum est^ 
ui dum Ponti fox oblationibus nostris saepius spre* 
iis^ indueiisque violatisi una cum aliis Christianis 
Prineipibus arma in nos, nihil tale ab eo speran-^ 
i00^ mardicus continuare studet^ Docebo, docdK> 
MUIC9 P. C9 planumque faciam, qunm improbi^ quam 
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perfidi, impari, fallacei, et fraudulenti Caesariaiii 
Daces in Italia fuerant. Qui aane cuoi dia fiillacitate 
Gaesari» abasi essent, maltaqae illi a meritate abhor* 
reatia poaitus ialsa sigili Gcaaseat^ coegeriut oaac il- 
lum etiam falso haec ad oos seribere, Lanojas qui- 
deal K9I. Deceaibris Gajetam perveoerat^ cum fir* 
missittio Hispanori^,et Geraiaooram peditatn.qaem 
per aoQuai Caesaé iaHispania armarat: at io Italiani 
miasos^ quiJqui<i| io violati fortuna superioria beili re« 
liquqioi Dobis fecierat^ miserabiliter vastaret. Itaque 
LaQòjuscuai io Latium irrumpere, et interituai 
aoatram, Vrbisque excidiaoi eonaretur, a tanto im- 
petn abstraetus est copila infinitts , qua prope Fu- 
aimum consederant, quod oppidum oppuijnare ad* 
ortus, erutione defensorum, et interrentu hostili» e* 
xercitus profligatus est. Interea Ponttfex Amiternum» 
totumque Samniuni Gaesari adimit, et classe Salerno 
expngnatOy Neapolique jasta obaidioae circucosessa , 
et Hispanis» qui praesidio Vrbis erant, èircaniTaUa- 
tis, propediem Regnam Neapolitunom ad Imperium 
auam adjancturaa iridebaiar. Lanoios cum a fronte 
Tictòrem exercitum se perseqaentem , et a tergo 
omnia ab hostibua teneri iriderete per Caesarem Fer* 
ramascam^ et Nieolaum Scombergam cum Ponttfi* 
ce egit de pace, aut «erte de ìnduciis faciondia , 
quae poet longam diseeptationeon, bis condiiionibaa 
pactae aant, ut CaeMr, et Ponti fex ab armis discede* 
reot, ipaeque Poatifex omnia ex nrbibus devietia 
praesidia removeret, grandem praeterea peeoniam 
cara Borbonio persolreret in stipeadium Gimbruiii.à' 
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•I Tfaeiitonanif quot cttm leotissimt Hispftaorcittt 
legione, et Itàlico «quìutu, ia Boncmteotì agro habe- 
hhU Venit in Vrbefli Laaojas X, Kaleo. Aprilis , ut 
Pdnti£»x ab eo praeaeoti igoomiDìosas tndociaa, et 
iiikfliosas emeret, atqae eo ipso die bomiiieaì ad pe- 
dea adcuisit, tum oum eodem omnia transegìt, qaae 
ad iadem indaciarum saooiendacn pertinereot , noit 
aioluai love tonante, quo tempore agere cam Popa-^ 
lo Romano» apud^eteres oefaaerat, sed Diia etiam 
omnibus reolainantibils,etprcrpaooele8ti cUimore prò* 
bibente, maximo imbre^ tempestate, véntts, procellis, 
tarbinibus, iater fjilmina, ac toahraa gem^ebiibua om»* 
nìbas,ac timeniibus,ae ulis ingressns Lanoii io Vr-, 
beat perpetuum nomini .Romana «exi ti aflft,ipsìque 
Pontifici fttnestam aliquam cala«iitàiem.4tpporta«et. 
Aocedebat eitam iqucd Bocbonius onjpo: aemper dia- 
aensisset rationibna Lanoii, oovas indficSasy'ex a«ic4 
toritaie a tamen Càèaaris factas non probaturaa vide- 
baiùn ^Hiim ille etiam-in rebus. Italiae wei periurban 
dis^rvel coiiiponendis,pavi Gaesaós auAotìtate^uti pos^ 
aei.,GòtttrftLano}ttS) et PoBiifieem^tnos^qùi pefficuli 
eum admonebamns^ qu^ insolenaflórboniif animus 
fiieilé ronfiare poa^e, vìd^batur, beine speracve jiubòbat, 
M^ver^na^ oisi Borboéitts paetea^cmiffiifmanai indù-* 
cias^ ae Hisptiiiiosyei oinnem equitatum ab* Mdeoi* 
yio'abdueturum, el^fitgendum. Venctia, et Galii^ 
Vraditurum^quiin Àeinilia Borbonium;fr^aenlibusi 
pmeliis exerctìbant* tEquidem tum de thomìoe id 
ipsam in Cuiia a^irem, tamtns imsabar, qood tan* 
Ififliftdbibituinu èaset constantiae^et^diaoiplniae» ad 
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honorem Caesarìs in Italia itteDdom, et fidèi laude«i 
integrain praestaDdam. Quod ipse ilU oonfeeiana » 
idem rursus mihì affirmavrt|€ttm nobìliiaidài) et ho- 
ntinisfimi plerique adeasentìririMnprimiaqiie Hiero- 
njmU8 M^nopoIiUQtts Pontifex IVreotìnt», qui hu^ 
jttsee rei testis loeupletiarimiss , et religiosissimftì 
aemper est faturus, quemqae ille delegarat, ob ex*- 
cellentem recentiorìa Theologiae eognitioaem ^ qat 
explando animo ano pfaeeaaet. Yivit^ vivit hic^ P« G.^ 
et ad Minervae eam qnottdie aodimua de rebuadtiri'^ 
nìs eondonaDtem, Illum ipsum dehoram verborum^ 
quasi religione qnadam consulere is pot^it, qui tue 
fortaase proptersiogulare odìam in perBdiam isti»*- 
rum barbarorum, et frattdes meatiri suipicabitur. At*^ 
que hoe quidem ipsum mihì, et aliis ab se fieri pò»» 
s8,perattaatrat,quodettmdem eqnitatum in Oallol 
Cisalpinos tpse duxisset . Spondebat praeterea si eotl* 
tra nos Borboniua moTisaét a« Yrbena omnino ìutt^- 
ctis his copiis defeosnrum^quarum paolo ante iti Ré- 
gno NeapoHtano imperaior faisset. Itaque Lanojué 
cnm Pontificio Dioecete Florentiam transiit. Vtriqué 
autem Pòotifeit mandata dederat, omniudl rerum| 
quas agi, et curari cum Borbottio i^olebat. Ad ri4i^ 
oes Apenioi cnm homine in colloqnìum ten^tiht | 
ambos ille contempsit, rejfcit^ repndiairf t, illusrt, pe- 
cuniamcpte lU grandem postulavit^ ut tixtotiu» fea- 
lise facultates pares esse potuìssent ad eam penden-» 
dam. Addìdit praeterea sibi ex Caeaaris quoque autt- 
toritate )tts esse ad bellum coatra quem /voluisset in 
lulia Tel excitandum ^ vd aedaodum « At Dioettiet 
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Cam ex GiMaris Tolunute pacus Romae indueìat 
cam Lanojo Dace sammae anctoritatii Caesariaoo 
affirmaret, quas illuin qaoqae Caesarianam magnae 
auctoritatis Ducem ratas faoere oportebat , in eam 
Cimbros concitavit, quoram impetum cum looge 
prospiceret , tìx equi celeri tale adjutus^ iacolumis, 
Tulaere taDieQfaccepto, eyasit. JLaoojus autem pri- 
mo congressu cum audirei se a militibns prodìtorem 
inclamatum, nulla amplius ratione adduci potuit, ut 
ea cum Borbonio curaret, quorum gratia missns fue* 
rat, et quae se confeciurum omnibus receperat . Nec 
interim Romam rediit, quam se omnino propugna- 
turum pollicitus fuerat adyersus Borbonium , si co- 
piassuas, non confirmatis induci!», contra eam da* 
xisset. Quocirca NeapoHm non iter fecisset, sed vo* 
Jasset, uisi opportunitas Senae illum retardaaset . In* 
de enim quasi e specula tutissima, qui armorum ap- 
paratus exitio nostro imminebant, cognoyit^ et quae 
capitibus nostris incidebant ruinke, prospexit . Nul- 
lum quoque Hispanorum peditatum, nullum equità- 
tum abstraxit ab exercitu Borbonii, et Gallis, Vene- 
tisque affligendum dedita ne ita mutilatus Gaesaria- 
nus ejcercitus impar esset ad id cooficiendum 9 quod 
ex auctoritate quoque Giesaris alter Dux Gaesaria- 
nus se confectupum asseverabat. Pridie Nonas Majas 
Vrbs miserum, ac funestum fatum subìit, quo etiam 
die fiorbonius mortem oppetiit, idque non modo 
somma, sed etiam expeetata Deorum providentia; ne 
vivus laetari aliquando posset, a se devictam prin- 
eipcm Orbis cÌTiutem, quae t^««n socia Gaesaris^ 
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et fide, ac eniicitia cum Dacibns GaesariaiiH eoB- 
juncta, et contra omnem belli impetnin imparata 
esset. Quaeqtie tempus, et spacitun yìx dtim habnta* 
9et,ad celleetitiaa qaasdaiD copiaa eotnparandas^utei, 
qiiem ntinqaam putasset bostem , resisteret. Hacte- 
nas a PontificeqmdemnallaeauntTiolataeinduciae^ 
cum tetnpos illud interiecttim inter X. Kalen. Apri- 
lis, et pridie Nonaa Majas plenum curae^ et solicita- 
diois faerit. Quo etiam tempore ipse Pontlfex arma 
sua abieeerat saliltaria, m inermis perniciosa Caesa* 
ria experiretar. Oonstat qaoqne, P. G. uter Pontifex, 
ma Gaesarìanos exercitus, non dico indacios illas pe- 
ttiferas^-aed omnia ^itae, sahitisque eommnnia, atqne 
etiam humanitatis jnra violaverit; liter fidem non 
servaverit; uter ad poenam mptarunf pactionum de* 
potcendmait; uter tollendas tainqnam piacahim op^ 
pressomoi Saeerdotum : nter is fuertt ob rujus delic«- 
tum , ab eo Dii poenas omnino expétent . Vter deni*^ 
niqne Diia in'viaus, et bominibus execrabilis sit futa- 
ras? Veramtamen Gaesar^ ut Terìsimilios eflSceret 
id,quod dìeturos erat, de induciis Tiolatis ante seri- 
psit, Pontifieem cóndittonesa se oblatts saepius apre- 
visse, cum priusquam Pontifex cnm GalHs, Britannis^ 
Florentinis, Venetjs, Elvetiis ibedos peroùteret, ilH 
bellum Gaesarianie jam indixerant. Nee conditidnes 
in Htspania illae uoqaam Legatis Ppntlficiis delatae 
8«nt. Nemo itcm ba«s miasus a Gaesare ad pacém de* 
preeandam. Omnes bac venerunt ad bellum denttii- 
ciandam, Vnum exoipìo Vgam Monoadiam, qui in 
medio animorum ardore, et annonim intolerabili* 
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CMi^arì» p^toJafn ^itml^RIt, •! fletei^ ^piM propome- 
irfi CQiMÌìtÌQQe0 PoQtifici «rmocam obiiaendorttni, ut 
fideip ìilÌMSv ^UfUMe4> $«sp6C^MftqQe «eciis redckvel. 
At 9r«D< erodo Oesarinoi in lulU Diiee^ i^ qnibiis 
;icK}u*, e( boni cpiiqqMB «ptrare^ «ut i«ip«ii»rQ p^. 
a^t; Inibii UU« iii»q«aftm (ait ia territ» V. G, Mperio^ 
whii imQ9eHi% ^iliUcoAfita4iiM, nibil trvÌQs, nihil 
yi^UflLiuii, oibi} «iiptrbìlis^ «lihil r*p#fifo«, rubU (al- 
Ucw*^ Tf rtiufvi ab. hJQO «aoiUR Lanojus oapè». Hegt 
GalUaie cam Tickii esset, p«eeai^ e% quidcfi perpe- 
iìiHVfh Ut. 4eb«ti cam bee fpso Pe«cifiee, ipae etìam 
Cai^sar 19 HiapiuMÓi aaoxU. Ituenin Lmiojhs magna» 
Alla vim «X CdedeM^'ftb «oderà Potuifiee esiocstt poi* 
jUcUu» 8t «uis amnia lUgtun» Lepidi^ tt q nao d a m Ae- 
mijia» CafMiUik nobiiVreddUariM» , q«ae Alphonsai 
n^f^aM. Fdcrarionaifi QV«ei«U AdrHUii mortt m de* 
dilipAM^ aujim ttdffgtrait. Sei m pMmnia «sua dfci* 
inf, ad itfusiijor«m captìiri Regia^ qMm ia Hiapa« 
oiam i^diKilbti^ poxiai^M»^ «fficiundftfla, nec Caeaaci»» 
fif9 Hiilitibwa^ ullMArsHpeoidM gecict» pBCBftbrtttfn tal« 
.Q«o4 lUe peUcvrM, ùi eoòu% Alpboaami» «ntmiiioi 
diiicecelyififte ^r^ao oid««t tiiam Alpdi^Ma malttim 
pecHaJìftì* Hiaìp«ta5Nft9.al Faroaritoacfli aigroflai ah. can- 
ni belli iii)imai V4iaa«jn ptaastareft^aii iaterioa.' qfiatt- 
UAHOSq^a T^lebat mmofièaAe^ ali Bagiau» Lapidi, et 
Ae^vniXac^Ga^lfHa eidetirDyMataav.rala feaife. Naeia 
luJUTUnqptai i^paRail, mimo lampoaa^fKo ilhaai 
v^ntfinleini ad Poatìfioam* op|iriaaadditii»,. al ua baeai 
4i1e»d^talaAqffMo.peiti£ai»iaflaattnaaai FrwwiaUa 
^0pii^ M<«ieritfil« Addjt praemreaiGaoaaa Pm^ìc 
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€iim allit Principibiit CKroiuoia vn se nibil ab eospe- 
raiìteoi mordicus continmire siudaisse . Viioam, P. 
C, atiDti» Cftesar vera diceret, nalla quidem oanc 
■obi* insposita estet neeetsitaa eoinmniiiiuB calanaB- 
tatuni deploraodaram. Nulla item tusta ctuaa coo^ 
querettdi de Caeaare, aut de ejnsdeai Dnctìbos. Povti- 
fex qttideoi pactia Romne eum Lanojo etiana viete 
kiducìis, confeetiaqoe armorum deponendornin pe- 
etìonibitt^victorein eKercitum dimisi t, victricem quo* 
que elasaeai a Gampaniae litoribas revocavit. Expn- 
goata Regni Neapolitani oppida Caesari reddidit, nt 
iittelligeret Caesar recentis eoncordiae fidem, nullo 
genere felentoram armomm posse a Pontifiee labe* 
faelari . Al eo tempore non solam principes eivil»- 
tia testificabanliir, Dnees nostri dennnciabant , niiK« 
tea pr^icabanc» sed etia» hi parietes Vrbis loque- 
hantnr^ et pcrsonabant) alterum Caesarianum exer- 
eitum, citi BorbonifM praeerat, eonsnlere etiam La- 
nojo Ponti&Rem incauinm , imparatnm , inermem 
evefsanun; eivicateni omni praesidro dèstitntani, ad 
nibilnm redactnmni, RempiibKeani deleturum, om- 
nia conenlcatamm. Et tamen Caesar, inqnit, Ponti- 
ficen naordiens perpetais usam io se armis ; cun» 
ipse Pontifex arma posnerit, et Gaeaariani, nt exper» 
ti saniiM, ii OQioino ftierìnt, qui in nobis delendiw ^ 
tanqunro balluae acerrìmis morsibns, intolerabiK io^ 
petn« Tthementissimn rabie, summo furore, gravfìK 
aiatto iticarsa feritaaeni exasperarint anam. Adjnngit 
Cafesar: JViM^ae prò nostra ^ ae suhditerum ii#« 
itròntm, et Momani Imperii saluie^ acdrgtiitafw 
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cùpias nostras mntuitenerei nosque a tòt hostium 
injuria defendere euramus, O feliees. Orbìs praedo- 
nety Giesarem quoque Pontificia advocatum , nacti 
aant advocatum, et patronum sutim bis in latrocioii#, 
quaae Tel ip ipsum Pontificem commiserìot . Equi- 
dem, P. C extioiabam Caesarem Iristissimum hoc 
tempua^ quo ipsius iuGallia foeruut si ererumnatu- 
i^ non posset «veliere^ ex aDinto saltem excidere^ et 
eoquidem magis, quod ille prò eximia sua animi 
mqdcratioue, ìucredibilique pudore, et singolari in- 
tegri tate, ea eonficere debebatyquae Ponti£ex vola*, 
bat* Subalpini enim popoli, losnbres^ Boii, Geuonta- 
ni,i(>mnos Transalpidani, atque adeo ipsios Àemiliae 
popnli, in gremio imperii nostri positi , evLm mise- 
rabileuc^ in modumquotidie magis, atque magia ne- 
carentur, dissi parentur fame, morbo, et vastitate con* 
sumerefititr, ipsum Pontifieem ad arma sumenda 
compulerunt, qui tamen maturius etiam oorapnlis- 
aent ThracJum Turcarum Regem, nedùm Pontifi* 
eem Roinanum, qui Italiàe magna ex parte Princeps 
est, quique prò officio suo, cum omnes Chriattanos, 
tnm vel maxime qui in Italia naaeuntur , perditoa 
excitare» erigereque debet. Verum Gaesar Galles G^* 
aalpioos omni genere- calamitatum pressos, subditos^ 
boc est, vecligales, ei stipe'ndiiirios snosi appellat • 
Qua in re omnino statuere poHumus, illund, sì ini« 
quo animo, suorum vectigalium querelas attdiebat » 
multo iniquiore nostras^ qui liberi àumns , auditu- 
rum. ^Atque etiamsi leviter ferebat, ut dedititii sai 
bostilem in modum a sui§ mititibua vexarentar , le* 
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tiHS, el facilius quoque laturum» eosdem milites , et 
militum Duces, qui tìihil aiiud agere didicemnt , 
quaon publteas alienorum populorum pestes alere, 
civium clades ioferre, Sacerdotum ruìoas moliri, ci* 
vitatum yastìutes importare. Norat tinien Caesar 
sociorum vulnera, viderat dediiitiorum calami tates, 
querìmoniat audierat, prò sociis coutra hostes exer- 
citam mittere putabat, imo potius hostium simula- 
tione contra socios, atque amicos. Caesar praeterea 
Romani Iniperiì salutem, et diguitatem^ et copias 
auas per id genus latrooum se conservare voluisse 
•it, cum il li propalam dictitarent se a Caesare annuo 
stipendio flraudatos, et mìlitiae suae praemia sibi pe* 
tenda e Templorum e^lj^ilationìbus, e civium cami^ 
ficinis^ e nudationibus juris, e fortunarum direptio- 
iiibus, et agrorum populationibus, denique e foedis- 
sima Italiae servitute . Nec iis latronibus se defende* 
bat, aut contumelias a se propulsabat Caesar, in quem 
nemo contumeliosus erat, cum tamen cuncta Italia , 
uoìversus terrae orbis exarsisset, ad eos latrones tol- 
lendos, et eversores Imperii Romani , et proditores 
digaitatis Caesaris, hostes bonorum omnium^ et pia- 
ne natos ad extioguenda omnia jura huniana, et vi- 
tae communis instituta delenda, causam tamen nostri 
excidii demonstrat . Milites nostri Pontificem ad 
honestam pacem nobiscum oomponendam compel- 
lere volenlés. ErgoLanojus fiele reconciliata cum 
Pontifice gratia inVrbem venerat, ut illum^et nos per- 
deret, aut quas cum eodem Ponfificeinducias fecerat, 
liODesUtt non erant. Sed cur ex Hispania Caesar, scrip* 
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tis ad nos literU Lanojam mirifice laudavit , quoj 
primo quoque tempore, ad aucloritalem Pontificia 
8« eoDtulitset? Gur illas ipsas toducias^ ut nobis bo- 
oeatas, et sibi hooeatiores aaoxìt? Cur Meapolitano 
io Regno, quod paullo aote gravi belli mota conclu- 
fum fuerat, pax ab omnibus Regni primoribua cole- 
bat? Gur in Latio, et tota Campania nullua armo- 
rum strepitus audiebatur f Cur utrimque arma non 
aolum posita, sed etiam abjecta ? Cur etiam Caesar 
me causam Pontificia captivi agentem in Hiapania 
libenter audivìt? Cur denique mihi probanti iliiim 
amicum, et socium» ut hoatém habitum fuisse adseti- 
sua est? Et Franciscum ^ngelum inltaliam miait,qut 
ctun Laoojo certia rebnsimflNratìa, eumdem Ponti- 
ficem e mole Aelia, ubi custodiebatur , emttterent . 
At nunc scribit illoa voluisse compellere Pontificem 
ad honestam pacem aecum componendam^ cum pò* 
tius vellcnt sanguinem nostrum baurireiuos a nostro- 
rum complexu dìstrahere»tecta disturbare, bona diri- 
pere>spoliarepatria^ex altissimo digojtatisgradu pine* 
cipitare.lllorumenimmendacitatisavidìtaticofijuocu, 
saluti vitae^fortunisque nostris imminebat. Quid de- 
nique Caesar? Du<iibu8 ne quicquam prohibentìbus. 
Lacrymis lacrymis, P. C.^ nuno agendum, non veibis 
ad probaodum dolf>rem, cujus sensum Caeaarìa ora- 
tioinaobis vel acerbissimum excitat. Quamquam 
turpe est viro forti lacrymas emittere. Qui prohibe* 
runt Duces? Nemo, nemo, P. C, prohibuit, eorum, 
qui jus habebant prohibendi quoniinus iovaderemur. 
Nee eoim prohibuit Lanoiosi quod ae eitm suo e xer» 
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cUn Ci^urpai iain4j;LpÌ8 paciy^n^i? Bfl^|W«|it eti. 
Nejc proHibfiU Utro^um pwoqep?, Bo^i^iiiuAy idem* 
gue gmriiHTO Dueum Iqpg^ nv»xi|i^||j^ mp yw^ Ut^-. 
tiiip o,4i^«xia.nQf. pra^s^juxHty ^t fUi^ìA |^[^cf9iiini« 
lUes cobortatus sit a4 irruQip^Ddaq]^ ^ f% VCUm^ 
ui^fiiiìm. N^c Vrbina, aec N«|^a^ n^ Jj/h^tw^n^ 
prpbilmi^nec totimppnmu, et impigrì pf(mcii4«e 
probibu^riini, quj etd 'va Ualia nati 9r9l>^ MnKef) li^rr 
^roraiDk Dacje^ libeoier te prQfitebaoiQrAif^iiUieffPl 
baliam ^ums |ppiu*biis ceffratam ,, oonoalcanduni 
^tiaiqi dfir^QA% Necpcoblboerunt ^(Tribiml nMliMiiii^ 
iQi Cft^tmrioqtea Hwpani, et Qermaqi gfiierìt, pn^iuir 
c^^^lac^psi^et rapacissimi, ^obìsqufi incQnsukus 
QiUf) Q^e^s^ eral Caesarianis Consilio Gi|^rÌA m? ^ 
io npbis ^yert^odis? Si auctorìtate utebaati^ cs>n^r, 
lìo ad b%ec opera tetra, et fijinesta edendu, satis p^eic 
se ^ttidem vigebant^, auctoritatem a Gaesare exop^- 
b4nt« <}jDam illis non modo libéralissime tribtvt ^ |e4 
etiam viribus eosdem instruxit,, et firmissimis prae- 
aidiis munivit. Verum Caesar n^gabat se nomipttiQi 
hoc illjis mandasse, propterea, se imprudeQtej^ nos af- 
flìclos inquit, At non imprndens ^enera|im mr|ii4^- 
yit Lanoj.o, et Borbonio omnia in Italia, conficii^nda^ 
4}nae aherntri placuissent, flagrante praeteren bello • 
si uterqne eodem imperio, eadem auctQritate ii^ Itat- 
liam a Gaesare missi fuerant. Nonne sperabat nps y4 
ab utroque, irei ab altero ofiprimi posse ? S^ l^inlr 
nmm id evenit, quod mm^am e^enturum, ei^ita* 
l>at, nt alter proderet, alter everteret, O ^ing^lares, 
et idmiraadoa duce*. O (eralia porteota, pcodi|[ia^ue 
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CHristìiiiìoram.-dlversae iUomm eràiit Tolanutes, 
distraetaeque sententìae. Nec enim coosiliis solam, 
eC studfls, sed arinis etiam, et castris dissidebant , io 
oppritìnendd Pontificc Maximo, socio, popnloque Ro* 
mano ConjaùCtissimo delendò, interesse, judiciÌ8,TO« 
labtate, seotentiit, et fortuna congruerant. Ergo quod 
CSaesar in Italia nunqaam fatiinim sperasset, evenit, 
ut qui Pontffex hostis, non snus quidem. sed suortini 
In\ ictus*' alteri Duci fuisset, mox amicns^ et ab eo 
specie amiditiae alteri Duci proderet, ut victns, per- 
ctihiis. càptivus, et in perpetuum calamitosu's esset. 
In f^rbem istani, quam nos inier ceteras ah om" 
ni molestia praeservatam optabantus , eum impe* 
tumfeceruntf quem si fieri posset^ nos^ vet sangui* 
ne nostro redimere vellemus . Qitae tam stupida 
itnqnam fuit posteritas, ut nihit de officila vitae co* 
gitana, aut jpèrum usu carens, quae putavérit Caesa* 
rem voUlfsse ante nos expertos fuisse tantarum mise- 
riarum , cum nunc vel maxime nos miseros, ae 
perditos velit, ut statuere liceat miseria» nostras illi 
si non probatas , at gratas tamen esse. Ac bnjusce 
quidem rei bine documentnm possumus capere^ quod 
Caesariani a Pontifice in conditionibus deditionisCeo- 
tumcellas, et Ostiam extorserunt » ut si opus foret^ 
maritimis interclusis commeatibus,civitatem fame ne- 
carent. ^ecseptimum post mensem liberari eum prius 
voluit, quam Hispanis, Gimbris, et Theutonibus ma- 
gna dinumera vit stipendia . O infelicem hominem^ 
o miseranda m Pontificis Romani conditionem , cum 
immanissimis Barbaris, optima fide egisti illi singu- 
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lari perfidi^ t^ aiflii^eraiiic • Vrbcm ^(«tifrbarpqji. ^ m 
caedem Sacerdoi^m^et civiuoi^ furiose d^bapch^jt,Ì9^ii^ 
^y tam^p illia tauoquam .hoj^ti|iai tuorum , qpp^.^uìf , 
yicioribaa^ et gloriosa aljq^ mjlitia, prò te pj^j^fmic 
ctis conimod^ tribuiiitì ^^I^piiqi:^ ij^luìii^ì^ ftjfefp^ 
concoBsÌ8ti,pecu^iaiA io stipendiuon tfjffn^Bfn\f^tiiìSj^ 
ictus dicet alìquia» hoc ipae^^upquejUpi^ igltipra^i^. 
Sed Quoqpauis P. C^, existimasselp it^uaip^ex His- 
paoia Caesarem ad suos latroa^ in Italiam scrìptii- 
rucB, ut Pontificem^ et quìdem ^ociupi^ noOvante di* 
mittereaty quam illius pecunia satisfaei^m.rapacissj^- 
mia^ et avarissimis suis militibus esset , q^i eufndei|i 
oppreufcraat. Placet igitur hoc Caeaari stipep^pui ; 
placetOstia^placeotCeuimiicell^e. Placuissent ^<f« 
qne Veii, placuissent etiam magia Pairmai et Place^- 
iia; quas item Pontifez in conditionibus &i€|eari^Ì8 
tradiderat j sed illarum ciyesnec glQriae«iiopijn|sqf|te 
Italiae, nec libertatis suae obliti , CaesaviaoijB ,|iartaa 
clauserjunt, testati se poti US in Soliaiani Turcarutfi 
R^ìs,aut Maurorum potestate futuros, q|iam Caj^- 
. «aria aut Gaesarianorum laudem praeterea fidei » oon- 
atant{aè,etsapientiaesuae,magis etiam iidem cive^ af- 
firmare visi sunt, quam affirmarint Pontifici captivo» 
«Dullum in se )us esse. Quid de obsidibus dicam ? Quqs 
in liberando PontiGce quinque snmmi^snmmi ordinjs 
^ Antistites imperarunt Trivulcium, Pìsanutu, Gad- 
dium, Vrstoum^ Caesium, e quibus tres pjrimos Dfi- 
kreon Hiapanus Dux Gajetam deportavit, quoa^ cu- 
leo insutos, in mare se demer«urum minatur, nisi 
Poniifex conventis steterit, id quod fortaase fnerit. 
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9bd tàià ^mnm, fltim ab iffiìi, ttt ìA ^fsiiuiii Shòar- 

]^lo Cdlamtiiié iliicl, tjaoii titeéti lite fide^ kc kv ma- 
ìòffbtèiprtfeAkfariy^ils ìit e^^ et àtmeos lilùgil- 

littf file pbreiitto» Itbétte ^Imbtivftià oppidk viga- 
Iri ^pantittt!t. Noduni étiniÉ xAhà^, «i ruitias t^ae^sk* 
Voeaft M^iàdi : 6gó, iét 4iit me ifrttletiliores ftdùt « 
Votala tillemils fitótàtóib, 3Ì}qti« ^pÀ^/hùé ktbhrtrt . 
Impettu èfltm àliquàwdò tésìéet; feritas , cute niitlt^ 
ék^ umiqtifldi rérfdét^^t Yemttdt,ai»c item éititifgnftttry 
'tA%\ exùtì^èi teth, Sfiqtitdem nm tiHter cjfinim fem , 
tlàldMrlftnfóìilniios Irèulteie *8en^httttft; dfee mfmni • 
'Tabu ettlm àrfditate àHngàfftfistfostri et«oi%en<Ii te- 
tlAìiiÀttt^ tft i^mvls à^tiiìàt t^alfgo, "per matatinàìÉi 
ttebUlàièi, Diporta èsset, 'tatnèti (juaìii iioelo sètistio ^ «^^ 
'iRù^, fu "DOS lavatei^nft. Àtxfae hot tpsum > qnM 
"tumiw^Areìtét ìneme^ coiilarti obdaxerat^'nsIfqìtaAi 
"^eaè^ %tllihiin fìiiiae auspicati lufbet, Ubde taifti ita- 
Vikt àeis&uì sttùt^ qnlfàtiìém «litio naftrb liiDtlii 
iti Vrbe'm ingressum praetiutìciÀbacit. Et sane ^qiinii- 
^àdtnòAtttn ffliUk teiìipestatis Vis, coeliqùe péttarbifti 
òlMairltaS) adimos nostrost^fibsosb^bnit , qttùoirnftis 
Vériliailslucetìi^'actàntas prodttottim iosidiàa diipi- 
ceéiiias; fta htiius Hova^ calfginrs fades eompeb- 
ttiQiIaels sttbitùis illrs, proptigtiatiiiba^ trostris ia 
oranes partes ademit. Qtrid Uetn Gaésarr addItTfifiini 
ìffipcttim'si fieri poàact, aati^foe suo ri^dmiiere vel- 
ie. ODìi imtnortalesi quàe deOesare Romano «m- 
dfò? Qaae Romatttis illi rispondere cOgor f No<i re- 
^mtt ^lamiutea aeiBtras ^ieto ti91o fattmano , et 
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«eqiiòy Vel politts, <piòè'tièceile esMft minact, et toii* 
MmelfiMb, in talet plmdkMies, tMHiihmi «eebftiti 
itii^ulis noiMfsftiiaktM, et rademerit Mrtigiiilie -teo? 
Aaicivrftafte, P. "C , tffim opuà est iid1>ìii ad eitmtNMl- 
éàs "ptMktns iHas betlaa», 'hdn mtvgtfne, satrgnineifi 
«aiem ipse Mmai teservtet ad fa«;ll«,qttaex;<mtri Chtt^ 
iti feostés te stisc&fttariiiii tòiìfirmat. Adverstts enim 
fttcrs Iilipe1r«itw Cbrbtiamis sangumem omnitn) mata 
profaadere'ftébe^. Ifostroque fnónrorì^aù ietctxH'^ 
mtc mòdum uttam^ néc finem cufit vidismut , tu 
matutà fiòt, mnjas bonam ttqtti jrùsse sperare 

Nunatii, P. C, vaticinanti anttrni , nee in tne nh- 

^tiam tahtsé aetni, nec in alik eaie pos^e jucfiesivi^ aed 

providentìa animi , n«a tentm , cogitatrone rerum 

%ttttan^rinn, alhfuandois^oleititta eretnus fnttirois, ila 

^niiBO ffròspae&re , ut 'praeftentea eernhntu. It»qfie 

' bttfttt getteria ao^fri lande hétUB, vfdere tnihi Vi« 

iAeòr Caeaarem perpetuo moerore affietum j perpe- 

' tonqiielocta pròfligattrm fore, qnod hoc ntalnha 

tmnipiaflo uajtifl bohum seqnetnh QttodtamcnldeiQ 

' 'Qaesar spevat «equi posse. ESr quando enlm ex malia 

bonadimanaruntf CogitatTones qnòqne noatrae fa 

eoi, qui uni Inctnosam pestem nobit molHi ^nnt , 

quo nanqnam tempore leves^placidae. quTétae, Iyu- 

manve esse potuerunt. Quìi item solrcitndin^ ir^onao- 

ÌBbiliirno«trsa? ant dotores ab^erget f aut aàitmi^ a 

molèstia Tindicabit f Quae nationea etterae^ qni Ws* 

gesuobfa mfseria opitniabnntni? Cum senthint fmpe» 

ratorem Romaoum frande airornm tnititum RtmiaÉò* 
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.rom. defeosorem oMe? Vade commpdf emaiuie 
.aiu^piem, qaaciftd afliicum oosuam ibrtniiaai , ^a- 
. ligiia.,ei^ parto auUevandam idone* sint? Quìa 
etiam ci.via exiatìmabit aibi Uetandniii hoe nando , 
et aigDifieatioae litterarnm Caesaria? Vbi apea 4:0111- 
modpram proponitiir^ nec aade fructna coUigi poa- 
mtf oatenditar^ loictaa antem catiaa semper aubori- 
torf Itaqae Tereor, ne Caeaar in perpetuo Cuti noa) 
Inetn fnturoa et, cum praeaertim qaam laetitiae 
i\ffert caoaam nonquam ease poase jodicemoa. Apcr* 
. ta yii^ twn ad pacem universaleniy ium ad arma 
in perfidos Religionis nostrae hosies eonvertenda. 
Imo daosa^ obsessa, obstmctaqoe via ad pacem eom- 
monenu et aperta, patefactamqae bellam eommn- 
niter adyecaua eum gerendom. Ex pace enim prope- 
modum common! cnm Caesariania bellomexcitaliifi 
^t, bellam qaoqne. contri^ Caea^anos , et Caeaaoam 
commoniter fiet. Giqnidem Bntai^^ GaUi» Ejiyel^ 
AUobrogcs^ Snbalpini omnea popali|^ Vctneti, Fio- 
rentini, Ferrarìenaea^ Mantoani, tota denique Italia 
ereeta, concitata» p^urata, armiita Jinimia ad apoliaiH 
dom Caesarem Imperio» anctoritate,. cppiia conctv 
ritur nndique ad commane incendinm reatriogen- 
dnm. Omaea propemodum Ghriatiapì ad pnblicaa in- 
inriaa vìndicandas^ mente, vo|aotate, atadio^ virta- 
la, voce consentiunt. Odetos Laatretiua GalKcna 
, Dnx jam Truentum amnem trao^renos est com m* 
namerabtlibua Barbacorum copiia, nt bellam Neapo- 
litaao in Regno, ad rainistraos Caesarem tandem alt- 
quando armis expellat ex ea Italiae parte, qnam jore 
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amiltare dclMC, db latro^ifiiÉ, cftejfes,* et saeritegia \ 
qaae Gaesariani Romae commiseraDt • luliani^ et 
Aagnstaniiii cònYainbùsPyreDaeoram montinm ma- 
gna ex parte ab ipso Gallie Rege in potestatem suam 
redactì sunt. Belgae armìs Gallicis, et Briiannicis ar- 
gentar. Nec desiderant hi Regea, et pepali alios per- 
fiderà nostrae Religionis hostes, qaibas bellnm infé- 
rant, qua in Gaesarìanos otnnis perfidiae Duces » ae 
raagistros, omnibusqae réligìonibus infestos, et vitae 
bonornm hostes acerrimi. Horam singula petant mi- 
lites bnrbari , horttm saogninem ae item exsorbere 
velie dictitant efferatae gentes, quae propinquos Sa- 
cerd jtes in Vrbe amiserant . Hos confodere nostri 
avent, nt ftijurias ab iis sSbi factas altari, in quibas 
nec famae pudor, nec sapplicii human!» aut divini 
metus inerat. Non igitur bellum restinctum, ut Gae* 
aar seribit, sed inilsmmatum est potius, atque sic in* 
flsmmatum per totum illius Imperitim pervadit. 
Idque tandem in vestrum^ ac Reipuhlicae hono^ 
remj et commodumfufurum nobis pollicemur. in 
expectationem novae fortunae erigi t nos Gnesar, sed 
tempus beneflcioram suorum non praestituit . Satia 
quidem haec scite, necem illud facile invidere posse 
arbi tramar. Sentiant alii, P. G., de magnificis hujusce 
Caesaris polKcitatiònibas qnidqaid ante prò libidine 
animi velint^ aut prò studio partium sentiendum 
fodiéent. Ego illum erga nos talem futuram saspi- 
eor, qnales GGGG. ab hinc annos Gaesares alios Ger- 
manos cfrga nos fuisae legimus. Hi enim omnes ma- 
gna ex parte, si hostiliter ingressi sunt Vrbem, quae 
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haeo omnia loa, Ima actcì^U fa44itrwMi « umk 
QiAgiu6eerau8ÌinAtfriiiii.««dtfiQJorQni Koioia c«MBfil^ 
riuu< Sin «oUm amìce aecepti sooti el ptr^i^ ci'* 
iriam,, et exilb Yrtu^ tam acerbe, tamqo» ctuie^ 
lUer cpgitanmlftnl Decesse foectt illos «anice excef^oe 
tiKnqaAin hosle* «qielleve* Io honorem eiiam Rei^ 
ppblicae ooslriie, el commodam, ail, firnetOA uuor 
jnuAbenorQm redii#<)aiiirof. Qaain rem p4il>ticam 
nofticam iotelligatt i^ooro. Rempnblicam paolo ante 
^lmebama5, eni praeerai Pontifex Maximoa, hane 
Tideo opprew^m» eTeraam». perdiumi el pene dele? 
lam. Mostri modo oUiil aane video praeter tiian^ 
banc misaram» atqoe miserandam. Nostram quoque 
diceeem solnm hoc, ubi vesligìum imprimimiu nu*» 
dum^ et deaertam« si per Oesarìanas beUu;is licerel^ 
qaae qaJdem nulU ratiooe patiuntar , ni. qQÌcqaam 
Dotfrum dicamiiSf qaod extra nostca corpora ait , 
Deniqne epistoiam concliidil suam Gaeaar bis vev- 
^is: Quare koj, ut omnem praeteritae calami ati^ 
doiorem depon(Hi$j^ bonoque animo siii9 hort^unur^ 
Angetur quotidie magiai atqoe mag.ia dolor a Cat^aa*» 
ftaais, et umen Caetsar nos cohortalor, al doiorem 
^epooamns.^ praesentea quoque calamiutea gravio^ 
rei^ iifierbiorea qaotidie praeleritis in^igaator» el 
prteteritas oblivione conterendAa anadety imo prie* 
aenlium ealamìtiilam aenan» memorie veteram m* 
firioaiar. Hic quoque atalua miaert proxim^m magii 
miaerom eogilalioue reddil. At quanto aatiua f^iaaelt 
Caesarem fiua milìiìlH^a per lilem pexamii^ ne 
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•d«i«««enb«rto, M hwrtanuta calMBÌtMui» d«loM 
liberéremar. Cu» ti retiiwtóuc dolor anim»* éotm 
niagis ••iMsUtw nn«<l«"» "dd«t«r, qui omù soli- 
citudinum, e» ««l««wum g«o«e obruins num- 
qnam emewk. èm«bucUtuf dofocmtóae ptteiae •■- 
peotu»,«bleclumdok>««ni,«l qnidea T«haMBtio- 
cem TcTOc»» oo«f«rit. Sp»retis<im« iruemmoda hmee 
multa emn dignitmte , et ghria rttarciattda ew» . 
SperemuB/P. C, quando Owar iiii volt, et tWa- 
«us, nam vitae propria «M èpfes, Veruni Dii ineKorB, 
ut ila nunc «peremai, qncnaddwdaal aule exoidiiaii 
•peraTÌiBtts. Etanim iadudit paetU, tnaximaai spera- 
■vimut iutoram paeein«*«aiiiiMU deimept iBftumUdi 
fufne bellum, et «u bdlo liMino^ssimaa oalamiM» 
WB. Pe^quos igitur certa taatoraiB oommodoram 
afluxerit «pei,*! q[>«i<ructus,«mieitlaieque comu*- 
da f Ao perCaeiarwn ? MiaiM* t«»o , cum reburf, 
qnae ift Itafia gerUMur, uoU iater^t. An per Cteaa. 
natios uilitesr Cuitt tutoli» Ip» •gàot, qaae per d«. 
ce» ageada e«M«t,tluUln ilKs pattern. Clamori enitt 
«estro a«8eitti«r, et «• qmded «wgl»» quéd talea «e 
«ise profiteator, ut lailitiaé fineat non vktoriam, vA 
taagufue» judioeiit. Sangitiaem, ioquaa, nontoloilt 
bMtittoi, v«ram etiam amiearato, «tqoe adeo fpaitu 
Canaria, ai In Hbhauriendo epe» atari «et. At l^c 
<:;ae«ariaDbsB«caefO aeitaa4pa«^ qulbm altteraat 
PoatHicem. «t aoa IpMW, dt»m >qaatidi« poWeeww . 
BdMtfolprfÀfctMaibw wiièaaaH«t pewialoMtt Vc- 
UaveltaatiaM «t ««hMNIiirMvO«bi ^mMS^' 
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' bus plaritnos&uiéf^es,etSaoeidotuìn àtitistltes tra- 
'ddartiat.Oraram^'rétlìgioiiiHii^ué-feedtts^quod cam 
iBlisferimii8.HdC8Ìéiiee8GetiiMiiii violare cotitti aunt^ 
Ducum credo Hispanormii Mliotlu» «ilbelere revocavi t. 
At Caesar polliottur tasta ioconitiiodÉ, .molta coni 
éigniiate, et-(^Offia te velie rtsarctre. Quo qaaeso pao-* 
tó, taota'bona^ thntae fovtunae, iantabelH subsidMi , 
Janla pacts «roamesta dissipata Ìienioi>eoHigeiKfir, et 
aais redd«Dtarifa>iDÌirìa? Sed.dixeHt: Gieaar per extì- 
matioftcm pceaniinii pwiidet.ViXj, R. G.» totius Htapa- 
.niae, et Gérmaiiiaé^ - tptque ^ ioaularuiD, . qnibus iUe 
. imperi tat^factae *vcik>ttes dimidtum. privalae jactn- 
rae pesarctre poterantt; Tot quòque 'inagiitAoae aedea» 
•tot divorum tetibpla»'et delubra» 'qutbaa ionestos, ac 
nefariosi i^es^ Caetarifcoi intulariiiit., «qua menao* 
ria Qie«atr. ex» HUpanìa rn^na peeooia rrefieipt , ac r«- 
atamrabit? Vt proplerea ciyium effos^ aangnia elua- 
tur, nam elui pvaedicatio cr'u^iltita ut Saeetcdotes 
edit^e pojterit?. QuaeJtem vetaalaa toftei openim 
p%ch Molem Aieliam , qUo Pontifiix confìigit, tetra 
jnonimeDta ? Scelens ioditia ?. LatroeiiiUquè vealigia.? 
.AHoram'deoiqoe mekfieioran^ quibus eommem»- 
^randia oemo, anquam ezimm invenìet ,:.qtio beoefip 
.e|prum^{;eQereeompeniatiafttecit,aQtrès«t poterìt-f 
y^eà ipse adseribit.qua ratiooeiios felicea sit redditii« 
. rus.; :IÌQf.enim ImpepiufH^ JRegnak. doMnià cnmìm^ 
:Jmngmnem dfBniquMyjoc vitam ipmm,tno^rmm nurà" 
^am nbnsunmsmsDposiiuri, utCanpImFwimpàraH' 
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ftar^til'iigditftlia, et forine fixmi^Qae neeef^V tfferfi**. 
tur^ Imiperìaiii, Regola, Domi«ium| sanguinem^ et, 
viuini, IVlagna haec quldem praesidia . haeti aunt ad 
omnem ampli tudioem irei asseqaeodam, yeì confir* 
maDdam, aed unum de iia opto, quod fortunae. no- 
atrae opportuoàm, Gaeaari gloriosum, Italiae gratutn 
eriL Hocautem Itopeiìam est. lUias enim auctorì-* 
Utei^uperem, ut prioa noa Caesar vivos vellet, quam 
celebres^prtos liberos, qnani hopeatos» prius salvos , 
qaam florentea; prius domi nostrae tenuea , quam 
alieiiae locupktesi et ooifii copiarum genere abtiar 
dantes. lavita hoc in loco versatur oratio, P. G. quo- 
miam nonni^lorum civinm perversa judicia damnare 
oportet, qui exiatimabant submoveri oportereexVr- 
be Saeerdot;es, quod superbia , rapaeitate , relìgionia 
simulatione» pulloque mandlandorum Sacerdotiorum 
)udt«io vivi , ao mortui aeternis suppliciis, mactapdi, 
eaaeat. Recipiendos autem Caesarìanos, qui etsi pes* 
aiiai, teterrimi essejDt , multo tamea cou^modiorea 
^cerdotìbtts viderentur* Ingtessus Caesarianorum in 
Vrbem» P. C, et commemoratio omnem aubstuKt du- 
bitationem. Siqùidera publice, aut religiosa fana ,di* 
ruerunt, auLin illis non dirutis, praeter vestigia vio* 
latae, Religionis^ nomenque divorum nihil relique* 
runt. Hostium spolla, monimenta liuperatorum de- 
Cora, atque ornamenta Templornm in posterum^ 
bis praeclaris nomtoibus amissia, in instrumento , ae 
suppell^jctilé Caeaariani exercitus nouiinabuntur, pri- 
vatim, nimirupi talea, et Hispanos^ et Germanoa expar- 
ti sumus, ^t n^ pudor a turpitudine , nec n^etns a 
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pQfflMio^ nee ratio n foffore, nee fidét a cmddiut» m- 
rocmntit. i «perei igitiir Carolai V. et loenpletiaii* 
ttam teneat Im{>erìam, sed qnepiadmodiiaa Gaeta- 
res alii Germani imperare cooitteTeriuit, de m lo- 
qttor, P. C, quoram Prinetpatas Orbi terraruai sahitt 
fait ; il eatrn omoes Vrbis Imperio abttintterant, Poo- 
tlficemqae Maximam cUgtiitatis mae Daeem agno- 
yerant, honoris prioeipem coloferiuit^ amplificato» 
rem gloriae expetierant, rerum geraodaram £sato- 
rem lubtterunt,deiiiqae auetorem omameatonim im« 
perii sui retinuerant, gravempraelerea leftem aioorie 
sai, et egregiae erga nos voluntatis dat« Prottf , loquit, 
ffaec latius noMiSfJidàfis, nohis dileeiu$ Pmirui m 
T^ercry Baro S. luliani^ camerariut, et dapifkr i^o* 
bis nostro nomine defiret. Praeelarani ine faciem 
anlae G%e8arÌAnaef et aactoritatem Purpacatorom 
ejas stH^am attalit^atqae oos eredo a motte ad Yllam^ 
a desperatioae ad spem, ab exitio ad aahilem exei* 
tayit. Nam missas est io Italiam a Gaesare, ut Rei* 
pablicae subventret, Ualiamque fractam, malis dira- 
tam, debilitatami abjectam meta^ ad summam liber- 
tatis, pristfnae digaitatis spem erigerei. O sapientem 
liegatum.et magoae indnstriae viram, praesentisqae 
auxilii bomìnem, tribos mensibus post suum inVrbem 
adf entam literaa Gaesaris nobis reddidit, et illiaa 
nomine haee nunetaTit. Nec id sane mirnm, P. C», da- 
pifer enim cam iste legatus sit, 9Ìmul ae nos Seaa- 
tores , nee comessatores offiendit noonibil pertorba- 
ttts est, et gravate, tardeqoe Gaesaris mandata eoo- 
&crt. In extremis demum UteriaGaeaar aeribit • Cìd 
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nismiliiilHM habemiu^ qui impiìs inb LurociluW» #1 
caedibtts exaUanteSi oaaquaoi aevmonibus aoU f a«« 
det 8U|>er9titiim oiviani^ t^ iemploru», ao tecW^ 
rtmi incendia erootare ii#tÌBiint, neo quM «raota^ft 
in evomendo tardioffet ioni. lu «dm qoinj^tif r#» 
bns nos afflignnt, ut quotidie graTiora 9 ao ItfMort 
sciitiaaius, qaam eo dtt, quo prìmom in Vrbtm U^ 
raperunt, et timuerimus, et experti iiinili » ReM* 
oognovi aingnla capita, P. C, epistoUa Caeaarin ^ i^O 
aimat demonstravi quam tom ¥el ipdioa dfgniuU t 
vel ooatMé fortnaae coaveniret, ut eam hoo I«QB^ 
pore iile ad nos icribcret. Reliqnuoi eit^ ut idem 
ipae quoque nostri a ex literis cognoioat qua ratiom 
lantis, quibua oppreaai sumus ruiaisi not levare poa^ 
ait, id qi^ aine eontrovertta se faoturuaa affiroMt 9 
et pollieetur. Snmma antera cornai» quae reaeribem 
mea seitentia debesot prineipes ctvitatia haee sani. 
Oraus iliitts quidem litteraa oobts faisse, sed bnf» 
gratiores feturas futaae, si ad nos id attulissentf quod 
tantis in acerbitatibns omnino expéasbamus , ut ar* 
ceret ab aris, tàmplis, teetis , moeaibus Vrbis 9 istos 
optimi eujttsque oarnìfioas, Istronas Ilaliae scelemoa 
foedere incer se, ac nefaria sodatale conjunetos. Ert- 
peret quoque coD}uges , a e liberos nosuroa e caede 
nriserrima, v irgines» quae exem pio Vestalium saocsie- 
simae sunt, ex acerbissima vexatione, tempia, etqae 
delubra, haoc eommunem oeanium gentinm defor* 
siatam patria», patriam Uraen, ex £bedissima flam- 
ma, no vastiute. Redd^fel OitiaDa, rtMèret Gm^ 
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lameellM^ tft mariliiiii eoauntitiif HèeM ad Vilieoi 
iavporUreDtùr. Redder^ fortuMs «bbiUs, qute col* 
ligi posseot^quae noi^poiMat Mitinatione tolverea* 
tor^ idqile per posiettioocf miliUiiii ipsios^ et Du* 
CHm Débili adiignatat. Ita eoiiiiy ai amiasamm (orto- 
mnraiii eonpensalio noafiet, •ammaaltim fiet, qjnae 
ad vitanÉ meadam apU« faerini. Diruta tempia e 
cemibas Sacerdotam, qpì in toto iUioa Inperioanot, 
curaret iosUaraada. Milteret kooeitit«ùios quoque e 
Sicilia^ Sardinia, Regaoque NeapolitanOf qui Vrbem 
incolereot) ut domus quibus nobiliafìmia iotèrSoctis 
exhanstae^ a nobìliasiais qaoqae replerentor» et quae 
eirersae auol, a looapletiisioiif refieereotnr. Pateret 
nòstria extéris gentibus tutus ad Vcbem accesiUSj po- 
atremo in id toto animo incamberet, ut PooUfex Ma* 
ximai, qui rimai ac custodia liberatoa est, credo Vr- 
bem veterem successiti in Vrbem revertcretur , re- 
Tcrsos eam potestalem obtioeret , ut iutelligeretur 
non modo jacens faisse excitatua , sed dignitatem 
etiam nuUis spoliatam oroamentis recepisse • Itaque 
ai taics literas, quibus haec beneficia in noa eootalia- 
set» illum calsmitates nostras levaturum fuisse • Ora- 
re interim per nomen Romanum, quo ille Anguatus 
est, et per fidem, sapientiamque ejus obtestari , ut 
primo quoque tempore senritutekn a oobis repellat , 
hostesque oefarios, nostrse vitae, ac sanguini immi- 
nentes bine abstrabat, quia si lociu illis hac in Vrbe 
fuerit, Vrbi ipsi locus non erit . Sacerdotibus suc- 
cnrrat, quod quidem tum ad ReipuUicae summam, 
Uim ad illius gloriam, et digniutem maxime peai- 
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nere Tidèiiritiir. ÌKognim, R Ù^ ìtim se^fterfim, èhA 
saluberrìmaiii RefpttbKoae, aeneoewBriiiittvfìeeiìgt^^- 
ro meliberiiis dixissei qntni tei tempOfOM^ofiditio, 
Tel civitatis status, vel GaesarianoruÉn efiraÉféatar, 
immanìsque cnidelitas postularet . Hm tfgo qdUn- 
tutn humano Consilio efficere potiti, cirrànispee^ 
rebus omoibns, i^ tionH^sque sobéueri» y ^ «uiritiiàm 
feci cogitationum reram mearom omnfnm*, nihil 
aliad mihi vim, iioponiitiitatettique istonkiAI ^bfSiiMt- 
rorum affinàare posse^ qttam inortem, ef'bàue qttt- 
dem 'ego morìbns tueisi et bis calamitcfèiè "tetripoi^ 
bus parens, ^nanquam refagi, nnnqQam^^tfepre^itiii 
'stim/tianqijaib^aliénaiil a forti; coosta^ieiqt^'lioxiil* 
^lÉe^aàicàri, modo tormie^a abes^ent , e* ^tjruriàiwr. 
Qaarmqua^n fortriaatum'^ù^rimis genas^ mori is'flliid 
aemper stntoi, ^qaod si opta! am essét^ift^vió^utà 
quoque e^ fttttt^um. Tale aatein «ih£eMtìÀg«#èf, 
hìa praesertim temporibus,' quìbus 101 '<$irtea tàe 
jactis fulmioibus ambustus, idem* quoqile'*eièit}ttiEi 
mihi impeodere auguror. Et certe aliquando sub- 
turpe puta^i superstes esse, tot praestantissimis civi- 
bus, et Principibus, ctqnsque ordinis viris, tot am- 
plissimis Sacerdotibusy tot Sanctissimis PoQti6cibns, 
qui universi, uno orbis fato, corruerunt* Atque hi 
quidem, P, C, si viverent, rogatique essent, ea sine 
dubio dixissent, cujus invidiam capitis periculo si* 
bi praestandum judicarent. Itaque ego, si non virtu- 
tis, et eloqueniiae borum sapientissimorum "viro* 
rum, at constantiae, magnitndinisqne animi beres, 
eodem item animo 9 in dignìtate nominis Romani 
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^o ifli esMil) ti vi¥tf«p(« Ifi lami» igil^ Reipu- 

blieno milieu vebMièDliiMiOQ in opticaiiii^ qaemqud 

^5lo elcitAtOi tBortem tneorum muloram portum 

4QTeiiiaiB« Quo eam tlUstriortm ttiaoi fore spero , 

^tto pulehrion meae foosciéntiae teatimoaio niteinr. 

Alqoe^liin^ìnimtaie fsliciu^ g^nns^ cives, qaos 

d^èid^ramiM^coDseqiiì 4^n,pffUifrufit. Alìi eoim a 

Gèeaariaaia^ quoa comilar c^iif perant, incaute iotra 

««oa ptoatea oe^iai «UQ|^ Quidam captivi iotc^ tor- 

^HeoUi, nommlli moerora animi ob pablicaa^ et pri- 

Tataaealamilat«8Ì|iifrij^re| qfii^omiies niillam fere 

tficelii liotakie libero dignam tmisemat. Ego Tero 

.iA^cottmaui aervitate dedi operami ut agendo^ el 

iditetedo^liber ^iderier. QQam libertalem Koa etiam, 

P« C* «fe«n{;^iue perielio oi^gbelo reiifàeffe dobeiia» 

^fUmUajiiajoribua orti 6Ì|if,qiia aoo modo ipai K* 

benaMm ntpetieiriHa , ^aed i*iiu etlf m^ populia afferre 

•olili aUBUDlKl, r 
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Agtiolo dì Taddeo, antieo Pitj^>ce aag* 

Afostmo di RiMoro^ antico Pi^tofre 228. . 

▲lb^*io4ilM^pO| «nfioo Piuore aao. 

Aioiònié Pi«mr|i riiirfk nel. Sf eco di Rom»- m Castel 
& Aagk4o Mi* li,«Q»mi|tad'i»vere m ^1 circo* 
aUittàij|it<)iUUi<|Pi«t^9 libri di MtUematìoa |del 
«oiMc^.Pielrp Manelli ivi per^enresea trasparirti 
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Altoyiti (della) origine della Famiglia tratU dal 
Priorista ma. del Maifani' u e sef^. Seria de' Prio- 
ri ^ e Gonfaloaieri di essaYimiglia i85« e segg, 
AltOTÌti Alessandro di Gio.^ Priore 189*) Alessan^ 
dro di Vieri, GoofaloDiere 188. Alfonso d'Ala- 
maitno, Priore 189. Antonio padre del nostro 
Binde si trasferisce a Roma, ove acquista casa, e be* 
ni i3. infoino fatto Arcivescovo di Firenze iSo.e 
leg^. Perché tanto prolungasse la saa venuta i3i« 
e segg. É dichiarato ribelle i34* Ricorre al Gover- 
no, a Giulio III. e a Paolo lY. i36. e seg,^ e al Card. 
Gio. de' Medici i4o. AUoma In grazia di Cosi- 
mo \^ik. i44* e segg. Sua premura in far ricevere 
dai Padri del Cbh<ÌiKo Giò; 'Baitt/ Sproni Am- 
basciatore dèf1)n)[^Co8fi!Dd 1 43: ' Vaglia SwCwk 
ove fa erigere una Énaguflfica Cappella «4^ Suto 
aolenne ingresso' tn'Piiròhi^è' 147; ^à tnorte; sue 
lodi) e sue ojpieéè i'4é! ì^ti è segì A^téàniod'An^ 
ionio, frior^ i'Ò^AntdHià di Ptìmiéri, Prìoi^ 
' 188. Antonio di Jnért'PAòft iM( Ammtdcr di 
Pai merio, Priore i87.Ldfii^d'ibWriWdÌ Olarétisa 
Cibo sorella d^ibhòèeiitio THL 'tSy^Akunnmno 
. à* Oddo, Ptioté; 1 88. 'Édf^'ì ttwfè^ V 8lS/* Rario- 
ÌOmiheà èèlebrtf guente¥6 1 k'J Betnafécf dèi Bar- 
do^ Priore 187/ J?ei^htt^^^^^Pl<ol6,'Pr«eve 169, 
fiWd'^^Ftiro/^/o'di Bindd, Mot^ ilB8. Bindo 
d'Astolfo mti iscrizióne Wpolcràle 95/ iNfi«<o di 
Gugiiàlmòj Priore' ÌÌ87. Biiìdo^di\ffkw^'PAt^ 
re 187. Bindb rf'Oifrfò, Priore » 65. ' » ' ^ 
Altoviti Biùdo éukiDhstìÙ^'prdfbsriMe>éulkui|^ 14* 
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e $9gg. AbbelKiM 11 ptkùo di Ronià 17. A« 
ma la patria, e'Oie aosliaoe la di \ei liberUi i3. 
49* Suo Rllrattb di piato iieHe Volta della Galleria 
^4* Contegno da Ini tenuto in tempi "perieolòst 
a6» È vediiilo di buon occhio da Clemente VII. 
27* Prefta gràtuìtamefite somme rilevanti al Du- 
ca Carlo di Savoja 33. Promuove le ArU 35. 
Grande amico di Raffaello' da Vrbino, il quale gli 
fa il Ritratto 36. e •eg.^^oì. Quanto Bindo foàse 
bello 37. Di lui Ritratto Irasferito . da Roma a 
Firenze 4^* e poi per fendila fattane a Dresda 4{* 
Tavola iti Raffaello a Ini fiiAU 45/4mÌQo di Mi- 
chelangiolo, e lavori ad esào fatti 46. e sig. Ove era 
in Firenie li sua casa 47* Suo trasporto per le Arti» 
e per gli Artisti 48. Deputato alla Fabbrica di S. 
Pietro.48. Va all'Eremo di Camaldoli i\fi Vede 
là le pitture fatte dal Vasari, e gli ordina la Tii- 
vola per la Chiesa .di S. Apostolo.49* e seig.^SoHe- 
cita il Vasari ad andare! a Roma 9 e lo riceve in 
sua casa 53» e sag» Suo Scrìttojo ricco di belle, e ra- 
• re cose 55. É promosso alla cariim di Senatore 56. 
Diverte i Romani con magnifici Spettacoli 56. e 
seg. Si rallegra del 6glìo eletto Arci v*. Fior., e re- 
calo a lui fatto 67. e seg. Se fosse, o no alla C^om- 
pf gnU di S^ Luca ascritto SS* É fatto Console di 
Roma 6om e preoinra» <^e,si, dà», onde sia nobili- 
tata la Chiesa della Nazione Fior. 60., e seg.. Il 
Buqoacroti gli fiei il Ritratti itt bconso 73. e stig, e 
descrizione di esso 83. go* 3aavtnuto CeUini..gli 
. fa il Ritratta in bn>fi«o uPt. e segg. bk tcm^o del 

( 
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Sa^Qo a RoiM A fàAk in CMtd S; AngioU tox 
firigke per il Ritmilo tuo «dI ]CeUi«i io4* Lo Ci 
iredere alfiuonarroU^ ebt molto lo loda 104* 9 ^eg. 
Gmlmi ta toì C^ìni per intcretii 106. e seg. Suo 
Ritmilo fililo da Ceoehiao Salt iali« e da Saali di 
Tito lift/Protegge i Lettomi 1 13. Con 3ooa «o- 
miai da lai aaioUatt si h Condottiere contro il 
Daea Cosimo nella giierm di Siena ii4« • ^g* 
Toma a Roma pl^a.di roaaom, ed è dichiaralo da 
esso ribelle, e gli Yengooo eonfisoati talli i bèni 
ia4« Maoroy e dove è sep<JlQ Ia5« Chi ebbe per 
moglie t è qaali foroao i snoi Qgll 1^6. 
Akofili Brunetta n. Omcoia sostenitore acerrimo 
della libertk n3' Curgo^ Qonfiloniefe della -Rep. 
Fior. t8S. Aueeio di Bardo, Priore 186. Elww 
rat nipote d* lonoisenaio VIIL è detta la Pmp^ua 
i4* Fr^fseeseo di ijugHeloM», Priore 189. Gemii" 
le d^OddOf Priore tSg* GetHiU di Sa^^drof 
Priore 187. È inearioato a flur la pace fra i Bolo- 
gnesi, e gli Estensi 9. Gimmmna^ moglie di Beaci 
Aldobmndini, donna di incilimabil valore i3. Gio* 
Bau. vive in gran splendevo^ o in grande stima 
di Pio V. ia6. e ségg. Fa grandi acquisti io Ro* 
ma 107. É dichiarato rlbelic ia4» Gio. di Bmr* 
ilo.lMote i9c).Gk^.di Gugiiétm^, Priore i88. 
Gio. di Palmieroy Priore 187. Gio. di Pie- 
r4>9€o , Priore M, Gio. di Pi€tfo^ Priore 1 99* 
Gio, di Simona^ Gonfiilonierc i88« Gio. ^i Si* 
mone di Bindo^ Priore iW. Gio. di Fieri^ Pftre 
187. Gugimimo A' Am*sIo^ Priore 187. GugHel- 



Digiti 



zedby Google 



}^ 



Vescovo di Ficfole |3* VloM^Imopa posileiU pìit 
quadri di Guido lUni 90. Lorenzo di Gio., Prio» 
re 189* Mkhth di CNogo, Priore iSj, NtUdino 
di Niccolò.O'daM 187. iVa/Jo d'Vgo, Priore i85. 
Niccolò 4^ Iacopo Priora 18$. Odd0 insigne 
GiarecoDljpto, Priora i8&« 188. Pagoioàio A'Ok^ 
to, Prioi^i86. Primieri compagno dt DaoG^ oe) 
Priorato^^ e ave vicende 10^ |8S« 187* Paolo à\ 
Bardo, Priore «87^ l| glorioso nelle sue CoodoU9 
11. Prende il poaaeaso di Plato compralo 4»U9 
Rep. Fior. 1 1. Pior^ di Gia^ Priore i%. Pioro 
d' Oddo^ Priore 18&* Binoldo di Leonardo 
FnoM it«. ninaldo 4' Qdd^ Priore 189, J?af 
&er/odì Gio.^ Priore 188. Simone di Binde y 
Priore i%j. Simona di TémnMso^ Priora wV 
Stoldo di Biado, Priore 187* Teobaldoh a. 
Tommaso, Priore 187. ^^ d'Oddo, Priore 186. 
J^ieridi Sandro Priore 187. Finta del Cacciai 
Goefidoaiero 18& 

Alyerì Graapero 18. 33* S5« SS*. 1 13. 

Ambrogio di Baldeae, aalico Pittore aa8. 

Ammirato Scipione i3. 

Andrea d) . . « « da Brescia inlieo Pittore a3t|. 

Andrea del S^rto Pittore^ suo Testamento ai& Ése- 
pollo nella SS. Nunziata a 1 7^ Suo Ritratto scolpilo 
da Gio. Cacciai a 19. Quali fossero i di lui genitori^ 
e quale il carattere della sua bellissima moglie 9ao. 

Andrea di Gian Simone, antico Pitt^e a3:v 

Andrea di GiovMipii aatieoi PiUcnre a3^% 
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Aolrea di'OttikO) antico attore aSo. 
Andrea di Matteo, antico Pittore a3i. 
Andrea di Puocino, antico Pittore aa8. 
Antella (dell') Palazzo al di fuori dipinto %^ft. 
Antonio di Arcangiolo, antico Pittore ^Si. 
Antonio di Domenico, antico Pittore a3i\ 
Antonio di Francesco, antico Pittore 229. 
Antonio di Gioranni, antico Pittore a3i« 
.Antonio di Michele^ antico Pittore asg. 
Arcangiolo di Iicopo, antico Pittore a3i. 
Architetti (gli) non debbono mischiarsi con chi or* 

* dina loro dei layori stravaganti ^a. Architetti i più 
' celebri, che ha arato Firenze a38. 

Arnolfo di Lapo primo Architetto della Qiiesa di S. 
Reparata 65. 

Assedio di Firenze celebrato dagli scrittori manici- 
pali , e stranieri a3« 

B 

Baldinucci Filippo, suoi Decennali ristampati dal 

Piacenza 97. Descrìve la Medaglia di Bitido 90. 
Bambi Andrea di Salvi, antico Pittore a3a. 
Bandini Can. Angiolo Maria 1 13. 
Bargeo Angiolo descrive la Storia della Guerra di 

* Siena tao. 

Bartolommeo (Fra) Impara Raffaelto da lui un mi- 
glior metodo di colorire, e questi a lui insegna la 
Prospettiva 4». 

Bassetti Can. Apollonio, lettera a lui diretta da Vin- 
cenzio Yiviani in propria difesa i8i. 
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Battiloro (del) AntoniOr^ mlico Pitto)» 9(3 1; ;i 

Beieari Feo ano degli tfutori èeXU barla fatta 9I GrffMH 

80 Legnaiuolo 227. Da chi deiorhta iVi. • 

Belle Atti in quale «tato ora le ai trovino ^37. e $pg0\ 

Beai Paolo acrive contro l' Accademia d<lla Croaca 

7. i49« Di lui carattere i5o. Sua naisciu, .e ajua 

morie i5i. Bugiardfl[ipente aaieriace d' aver coa- 

, fttUtoéésa Accademia i$3. Mortificato, dal G. ; D. 

Cosimo p^ detto auo libro .i54- É eapuUq diJla 

jComfkagrtla.di iÒM !i55. Suo libro condannato 

dalla S. Sede i56. Syjllan^a Baitolpmineo C>- 

^taleaau i65. 168, Teme gli Accademici delibi 

Cruaca, e. ha imta la ragione 166. Mortificft,tq 

aspramente da Cosimo II. 167* Svillaneggia jli 

Aceadenijci 1^ Soqo j*n lui ^ritornate le ipgi^^t 

rie iV/. Sua lettera ad, Andrea Chiocco 173. e .«e^. 

' Sue io^tìate pretensioni 174, Gli yicfu» appro-j 

) priata un aoD^tto ingiuri wp, ma ben gli ^^ ;8i. 

Beniotendi Niccolò, e ÌPiprìP suo .fratello forufl^iti 

a» azzuffano i^tì Benv.ei|ttto Cellioi 38. , . 

Benvenuti Cav. Pietro, aue Pittuw in Palazao ^it- 

Bemt Ftanoescp loda Miqhelfiogiolo 78* 17Q, a 
Biagio d^ CeseiVB, Ceremoniere PontificÌ9, d^pifitp.dal 
Buonarroti neir luJernip. Se ne lagoa^ e ijhe.da 

questo? 94* .' -". 

Boccaccio sua Novella IX. d^lla , Gi,«rnata. L v.9lga- 

rizMU in diversi dialetti d'Itali^, e p^cl^è? i6a 
fiocchi France^QQi $6*. .. .,; ,, .; i ' i 
Soni C«v. Q99frio d|feii(i?,.Nfic^eJapgial?,jab v . > 
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Boifhini RàAi«IÌ6 10. 38* Sp. 

Bo¥fg0 (éé) CiY. FtMiittio ilihrè 08litt% Dmle tdès 

Bossi Conte Oàf • Lttigt té. 

BiftinriMóiDiOiiy. imolé^eheil Rkmtt» H Biado 
dlpititò da RftA«llo Mipt>r«9eiiti ftòit piA Mdée^ 
ktia Haflbelio sf^éso 36. Riéffitoterf étoltue 44- 
Idi. Dice eéMiv In cMt del Rtodo il RitfitW di 
R^ltaéfto fititoÉ! di se «to^ 44* MedegHa finti in 

' dt Idi oftoTè 85. ^3. 84* ^5. I6t« si4^- 

Botltard FVfeitèMeo, Mia Ode latioa id lode Mt Ao- 

' cÉdetniÉ cÌel!i Crnsea t^8. 

Afillo Angiolo qaàl tà^e il nome dfido |ltdrè S9. 

Brnnelleftco Filippo antoiie delia boria fatu alinas- 
80 Ltfgrt^ijaolo 3Ì7. làdé» 

Bnonàpiiae Iacopo sé stai il Yéfo atttor^ d«Ua destri* 
doàe d<*l S^6eo di Roma io3. 

BttOdattoci Micfa ef angiolo fa il RitAUto di Bindo ^4* 
7Ì. esegg. Di Itti attico 46. OH disegna Ma Ve* 

' hetè 54- Si adoj^efa, perchè sia ilobfiilaU la Cbie^ 
aa di S« Oio. de' Fiòl^tfiCitii 6<>. 8tta t#t4erar al Va- 
' abri ì^i. .^tioi Disegni ptt 1% delta ntiova Chiesa S 
S. Gio. 66. Lodato da Gian Pietro Zan notti «4^ dal 
Barone di Sténdàld ; e dei toshtlft Rcynoda ^ é 
dal Cav. Boni ^. Difeso dàlie ingiurie àH MiH^ 

' %ìà*ij/[.e sttgg.^Suà Mosè ttialtrattato 8a. Sno 
Salvatore 85. Disgustato di Giulio II. ftlg^^ da 
Roma, de olbedtsdè di tornate 86. Rhomi, me coi 
tlmtìreri/<.EeiréWénte Iteli' Arte (ù^éà 87* Su- 
ina di Giulio li. M Fa il Ritratto di 'I^omniase 
Caviffecf ^!s. e tftt^ di Fmml&ì di OMano^ «^ 
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Lorenzo de' Medici, e di Paolo III. 98.9 e non di 
altri gS* Dipinge tra i Dannati Biagio da Cesena 
Cerimoniere Pontif. 94. o seg. Ha contraggenio 
nel fare Ritratti 98. Ama paasionatamente Vittoria 
Colonna 99, Se fece il di lei ritratto a istanza del 
Caro wL Scrive al Cellini, e si rallegra della bella 
Testa di Bindo io5. Sua vita scritta dal Piacenza, 
e dal Duppa Inglese 97. Sue Opere si in scultura , 
che in pittura incile in rame gSraSS. Suo ritrat- 
to fatto da se medesimo, nella Pref. Suo Cenotafio 
trovato in Roma iVì. Ove sia il di lui corpo iVi. 
Difesa della sua condotta morale iVi. 

Buondelmonti Gio. autore d' un celebre Prìorista 27. 

Burchiello Domenico esercita la professione di bar- 
biere 17. 

Busiai Gio. Batt. sue lettere stampate a3. a6. 56. 



Caccini Gio. fa il Busto d' Andrea del Sarto 219. 

Cammini antichi, e sorprendenti, che si trovano in 
Firenze a4i« / 

Cancellieri Ab. Francesco 22. 75. 76. 78. 83r 

Capponi Lodovico deputato per la erezione della 
Chiesa di S. Giovanni de' Fiorentini 66. Soccorre 
la miseria di Girolamo Muzio^ e lo ricetta nella 
sua villa, ove poi muore 161. 

Carlo V. Imp. istigato dai ribelli Fior, a restituire a 
Firenze la libertà a5. Eccita il Duca Cosimo a far 
la guerra a Siena 1 15. e seg. Sue lodi 190. 

39 
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Carlo Duca di SaVojv oitieoe da Biodo Àltoviti gra- 
taitam<?ou spaiai^ rilevanti 33. 

Caro Anoibaie loda lo stile delle tite del Vasari 63. 
Suo «oocito al QiivOnarroti per invitarlo a fare il 
ritratto di Vittoria Colonna 96. 99. a3a. 

C^saiT^gi Bartolomtneo suo sonetto in lode èàV Ae* 
cadiemia della Crusca 5« i3o. 176* 

Castravilla Ridolfo scrive contiO Dante 129. 

Caterioa (S.) da Siena^ sue lettere a Andrea Vanni 
Fiqr. ai? 8. 

CavalcaQtìfiartol. svillaneggiato dal Beni i65. 167* 

Cavalieri Tommaso, suo Ritratto fatto dal Buonar- 

.. rotila. 

Cec^bi Gio. Batt* incide il Ritratto di Bindo dipin- 
to da Raffaello 4o. 

Cellini BenveqttH>9 caso atroce avvenutogli ay. 33» 
Fa il Ritratto in bronzo di Bindo lOi. si descrive 
iio.seg. gli fti causa di molte brighe 104. io6« 
e seg. Sue prodezze fatte nei Sacco di Roma lOi. 

Cibo Clarenza^ sorella di Innocenzio VIH.^ moglie 
d' Astolfo Aitovi ti A 3. 

Cicognara Cav. Leopoldo 97. 78. 86. 

Clemente VII. couferma a Bindo il Padronato della 
Chiesa Collegiata dei SS., Apostoli 1^, Gli assi- 
cura le rispettabili somme prestate gratis da Bindo 
al Duca Carlo di Savoja 34* Fa proseguire la 
Chiesa di S. Gio. de' Fiorentini 69. Assediato in 
Castel S. Angiolo è difeso dal Cellini lOi. 

Clemente XII. è dissuaso a fare la Facciata di S. 
Gio. de' Fiorentini sul disegno di Buonarroti 67. 
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Cochin Censore delle opere di Michelangiolo 79. 

Colombo Don Afitliele in grande stima degli Acca- 
deraki della G^sca i5i i58. 

Colonna Vittoria , Marchesana di Pescara /quanto 

' amata dal Bnonarroti gg. ' 

Condivi Ascanio, sua vita del Buonarroti riprodot- 
ta 85. 

ComolK Angiolo 4o. e seg. 

Conti Domenico, allievo d'Andrea del Sarto, ed ere- 
de dei di lui Disegni, gli fa il Deposito 218. 224* 

Coppola D. Niccolò, sua' disistima di Vincenzio Vi* 
viani 8. Lettera di contro lui 181. 

Cbsimo I. fa Senatore Blrtdo S6. Fa U -guerra conti»> 

. Siena 1 16. ség. Feste per. la yiitoria riportata col- 
tro i Sanesi 1 23. Ordina al Dotoenicbi la storia 
di essa guerra 119» Manda An^hasciatore al Con- 

. cilio dlTrentoi Gio.:3aU^ Strozzi i43- 

Cosimo II. rigettala Dedica^ e l'esemplare deU'^/i^ 
ticrusca del Beni, e ottiene dal Senato Veneto , 
ekese ne vieti l' esito i54* Suo trasporto per e$9a 
Accademia i64» *65. 167. 

Cosimo Uh Ordina, che Girolamo Gigli sia raso dfil 
Ruolo degli Accademici della Cru^a, e de' Profes- 
sori di Sieùa^che ain e$tliato, e bruciato il sqo 
Vocabolario. Catematano 47*, e ^eg. 

Crusca (della) Accademia, esaltata, e depreto 6» 7. 
64* Makrattata dn Paotò Beni 149» 169. e Se^. T^- 
ce,e trionfa i63. Lettiefade^ Accademici in Joro 
difesa codtrò il Bèni Ji49^ QttàtttoJftisiAlslfttA iCI^- 
lebre 160. Mai sì è ella usurpata il oome.^ supre* 
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me TrUmnale di iriigua 160. né mai approdò la 
censura eotiiro '1 Poem* del Tasso wi. È lodata da 
insigni Letterati non Toscani ijG. i8o« Contro i di 
lei detrattori imitano gli Aceademiei l' esempio de- 
gli Spartani i^3. Sodisfazione data ad essi da 
Cosimo III. per le ingiurie del Gigli 171. e seg^ 
Decreto contro il medesimo iVi. 
Cunich P. Raimondo» due Epigrammi contro il Mi- 
lizia 7 5. 



D 



Dati CarlO) sue espressioni contro Paolo Beni 174* 

Dante non si cura di dire P origine di sua famiglia 1. 
È condannato in esilio io. Disprezzato dal Mili- 
zia 76* e seg. Difeso da Mons. Antonio Altoviti 
129. Apologia sul suo libro della volgare Elo- 
quenza 1 Sa. Suo Monumento Colossale da porsi 
ia S. Croce a4o. 119. 

Dei (la Famiglia) fa fare a Raffaello una Tavola per 
la Chiesa di S. Spirito 43« 

Domenìctii Lodovico descrive d'ordine del Duca 
Cosimo la guerra di Siena ii9« 

Donatello 5 uno degli autori della burla sfatta al 
Grasso Legnajuolo 227; Cammino da liii scolpi- 

^ to a42« 

Doni Agnolo fa fare in Firenze a Rafikeilò il Ritrat- 
to suo, e della moglie 43. 

Duppa Inglese scrive la ifìta di Miohelangiblo Buo- 
narroti 97. 
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Elio Ant. Patriarca di Gerusalemme va a riscontra- 
re eoa più di 60' Padri del Concilio di Trento 
P Ambasciatore Gio. Strozzi i43. 

Enrico IL Re di Francia prende Sienu ii6« 



Faerno Gabriele» di lui Ritratto fatto da Michelab* 

giolo 93. Di lui elogio iVi. 
Fausti Livia Capitanessa nella guerra di Siena ii8. 
Fea Ant. Carlo 18. 19. 89. 48. 
Federigo II. Imp. crea per suo intimo Consigliere 

Altovito Altoviti 4« 
Feltrine Cosimo, celebre pittore a sgraffio a43* 
Filibien censore delle Opere di Michelangiolo 79. 
Filicaja Vincenzio sue rime inedite da chi pubbli- 

cate a3a. 
Fontani Francesco i5o. 

Forna)o (del) Andrea di Gio., antico Pittore a3i. 
ForCeguerra Capitanessa nella guerra di 

Siena 117. 
Fray Gio. Giacomo incide il Ritratto di Bindo fatto 

da Raffaello 4o. 
Freart Rolando Censore delle Opere di Michelan- 
giolo 79. 
Fuga Ferdinando Architetto Fior, svillaneggiata dal 

Milizia a38. Di lui difesa 289. 
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Gabburri Gay. Francesco M. reclama contro le in- 
giurie di Girolamo Gigli 171. 

Gallo Antonio di Iacopo, antico Pittore aSa. 

Gallo (da San) Antonio fa in Roma il disegno della 
nuova Giiesa di S. Gio* de' Fiorentini 66. 

Galluzzi Riguccio 124- 134* 

Gamurrinì Eugenio 9. 18* 

Gelli Gio. Batt. esercita la professione di Calzajuo* 
lo 17. 

Ghirlandajo Ridolfo amico di RaflSiello d' Vrbìno 36. 

Gigli Girolamo è raso dal Ruolo dell'Accademia del- 
la Crusca , e dei Professori di Siena , ed è esiliato 

Gimignano (da S.)^iu<^enzio, allievo di Raffaello , 
qual casato avesse , sua Tavola non conosciuta è 
alle Pomarance 70. e nella Prefazione. 

Giovanni da S. Giovanni, sue pitture a43« 

S. Giovanni, Chiesa dei Fiorentini in Roma 6o. Di 
lei efezlQn»^63. e seg. Quanto si dimostrarono ia 
essa magnifici i Fiorentini 64* 

Giovio Mona. Paolo celebra l'Assedio di Firenze 2}. 

Giulio II. ordina a Michelangiolo come la debba es- 
ser fatta la sua Statua da porsi in Bologna 87 e seg. 
Spedisce cinque Corrieri a Michelangiolo fuggito 
filloma, perché là ritorni 89. Sua risposta a Mess. 
Biagio Cerimoniere Pontificio, che lagnavasi d'es- 
sefe stato dipìnto dal Buonarroti nell' Inferno 94* 
e seg. 
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Giulio tu. s! determina di nobilftare in Roma la 
Chiesa dei Fior. 6o,y e seg. Serive al Duca Cosimo 
ÌQ difesa d' Aot. Alloviti Arciv. di Firenze i36. 

Goadi Carlo, sue beneficenze ad Ambrogio Kicas- 
dro 11 3. 

Gonfalonieri, e Priori delia Famiglia Alto?iti 18 5. 
e seg. 

Gorì Prop. Ant. Francesco 85. 

Grasso Legnaiuolo, burla fattagli, e da chi, e quando 
descritta, e da chi completamente stampata 227. 

Graxtini Ant. Frane, eserciu la professione di Spe- 
ziale 17. Sue rime inedite da chi stampate aSa. 

Grazzini Ab. Francesco 86. 1 5o. 

Guasconi Pier Antonio d' ordine del Papa intima ai 
Fiorentini emigrati di non far trame eontro il 
Duca Cosimo 121. 

Guicciardini Francesco, sua descrizicne e rime sul 
Sacco di Roma io3. 248. 26. 

Guidiccioni Mons. Giovanni, rime sue inedite da chi 
pobblieate aSs. 

Gusto moderno nelle belle Arti qual sia 72. 237. 

H 

Hanchecome Ab. scrive la vita del Buonarroti 98. 
Hngford Ignazio disegna il Ritratto di Bindo dipin-^ 
to da Raffaello 4o. 

I 

Inferigno censura l' immortai Poema del Tasso 160. 
Inghirami Cav. Francesco 46* » 
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loooccnsio Vili, concede ad Aotoaio Altorili U Pa- 
drooalo della Chiesa dei SS. Aposudi i^ 

L 

Xandioi Cristofaoo a. 12. e nella Prefaaone.ToL le 
Sealtnre di costai ci dimeaticammo a pag. 86. di 
ricordare un bellissimo di lai Bassorilievo di mar- 
mo^ che è sopra la porta principale della Gippella 
Paolina nel Quirinale, rappresentante Ges& Cristo 
in atto di lavare i piedi agli Apostoli. 

Lanci Luigia suo parere sul Ritratto di Biado fatto 
da RsflGiello 4o. 4^* ^* 7^« ^^^^^ 

Lapin! Agostino i3a. 

Lasca si scaglia contro il Castravilla calunniatore di 
Dante i3o. 

Leone X., sno Ritratto fatto da Raffiiello37. Sua let- 
tera alla Rep. Fior, per ottenere il legname per la 
Fabbrica di S. Pietro 49* ^ ^^* 8'* Vede Bindo di 
buon occhio 56. Feste pel suo Possesso 57. Quan- 
to magnifico nella erezione della Chiesa naziona- 
le 64- Sua generosità a4& 

Lollio Alberto, sna Orazione in lode della liogiu 
Toscana, nella Prefazione. 

Lorenzo il Magnifico 8'. Se il Buonarroti Cicesse il 
di lui Ritratto 99. 

Luca IS.) Accademia deiPiltori quando fu eretta aaS. 
Ruolo dei fratelli di essa iifi , e nella Prefa» 
zione. 

Luigi Re di Napoli vende alla Repubblica Fioren- 
tina Prato il. 
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Luna (de) Gioyftnni Goveroàtore di Skui per l'Jmp. 

Carlo V. 115. 
\ 

M 

Machiavelli Niccolò 26. 

Malvasia Carlo Cesare non rtftnmenta il Ritrauo di 
Bindo dipìnto dà Guido R^i ^1^ 

Manetti Can. Giuseppe 5g. 

Mannelli Mons.Vgolioo.Auditore della Rota Romana, 
sue ceneri tjrasporute in S. Gio.de'Fiorenlini ia6. 

Manni Domenico, lettere di Letterati a lui dirette 
pre$so chi sono a34* >34^ 

Martelli Pietro, cosa sia stato 4ei suoi IV« libri di 
Mattematica deposiuti per sioUrea&za in Castel S, 
. angiolo nel Seoeo di Roma dal silo figlio Brac- 
cio loj. 

Masaccio, sue Pitture studiate da Raffaella 4^ 

MaCnrino Pittore Fior, celebre per le pitture à sgraf- 
fio 2/^3. 

Mazzoni Iacopo difende Dante i3<>. 

Mazzuchelli Gian Maria i^g. %^8, 

Medici Asdrubale neioico del Duca Cosimo i26« 
<^iaa Giacoma, Duca di Marignano, Geuerale 
dell' Armata di Cosi .111:0 contro Siecra 117. In pre- 
mio della vJttocia 43ontro i Sanesi gli vengono da^ 
ti i beni confiscati di Bindo iii\. Card. Gio. pren- 
de la difesa d' Ant. Alto viti i4^« ^ *^&l* ^^^ 1^ 
tere al Duca Cosimo 1^0. e se^ Card. Ippolito 
tenta dì detronizzare il Duca Alessandro aS. 

40 
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Mimagio suo gran trasporto, e rispetto * per V Acca- 
demia delia Crusca i6i. 

Mengs Cav. Antonio Raffaello censura a torto lo sti* 
le delle Vite dei Pittori del Vasari 63. 

Menzini Benedetto, sue rime inedite da chi pcd>bli- 
cale 232. 

Mercatura (la) quanto fu vantaggiosa a Firenze i5. 
Se uV esercizio di ess» arrechi disoòore iV/. 

Milizia Francesco, sue calunnie 66. Ingiuria il Buo- 
- narroti ji.e segg. e ingiurie contro di lui iVi. 
e segg. Beffeggia Omero, e Dante 76. Deride il di 
lui Mosè iVz. Dectama contro gli abusi introdotti 
nelle belle Arti 237- ^ seg. Svillaneggia Ferdi- 
nando fuga i38.^eiettere a Tommaso Temao- 
zà 237. Troppo lingiittcciuto 245* 

Missirioi Melchior^ suo giudizio sul Ritratto di Bia- 
do fatto da Raffaello 89. e seg> Suo ragionamento 
sopra esso Ritratto igS. Rimprovera il Boltari 201. 
' Molza Francesco M. Sonetto iniode di Micbelangio- 
lo 87. Sue rime inedite da chi pubblicate 282. 

Monluch Biagio descrive il valore delle Gentildonne, 
e Cittadine di Siena nella guerra di Siena 117. 

Montalvi Antonio scrive la Storia della guerra di 
Sietia 119. 1 35. Quanto beneficato dal Duca Cosi- 
mo fV/. March. Antonio $4- 

Montalvi (dei Sigg. March.) Facciata del lord Palaz- 
zo dipinta a sgraffio 243. 

Monte (del) Card. Antonio, suo sepolcro^ e di Fa- 
biano suo Avo 6o. 
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Montelupo (da) RafTaello, scultore, sue prodezze nel 
Sacco di Roma 102. 

Morelli Cav* Iacopo i5a. 

Morghea Raffaello crede incidere il Ritratto di Raf- 
faello, quando è quello di Bindo 89. 

Moschini Ab. Giannantoni<» 68. 

Mosè di Michelapgiolo derìso dal Milizia 82. 

Muzio Girolamo scrive con livore dei Fiorentini , 
dai quali nei suoi gran bisogni è soccorso ; sua 
morte, e suo Poemetto in lode della Villa Cap- 
poni detta la Paneretta 161. 

Muzzi Luigi prode Scrittore in lingua Toscana 177. 

N 

Nanni di Baccio Bigio sua Statua 87. 

Nardi Iacopo 25. 28. 29. 

Nasi Lorenzo fa dipingere a Raffaello in Firenze 
un Quadro 43. 

Negri P. Giulio 26. io3. 129. i3i. 176. 

Nicandro Ambrogio celebra le beneficenze di Bin- 
do Altoviti 113. 

Niccolini Giovan Baltista,suo elogio dell'Orgagna 227. 

Niccolò III. manda in Firenze il Card. Latino per 
ammorzare le discordie civili 9. 



Omero (d') qual fosse la vera sua effigie igS. 
Orgagna Andrea di Cione 69. Qual fosse il di lui 
cognome 226, Da chi lodato 227. 
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Padova assediata dal Duca di Milano è liberata da 
Banolotnmeo Alloviti ai. 

Palazzi aatichi dipinti nella facciata ^4^ 

Palmieri Matteo, se esercitò mai la profesàone di 
Spessiate 17, 

Paneretta viUa» sulla quale Girolamo Musio fii uà 
Poemetto i6%. 

Panfilo, sue lettere a Polifilo suU' Apologia del libro 
della Elloquenza di Dante j5a« 

Paoletti Gaspero, celebre Ardittetlo a38. 

Paolo III. Som. Pont., suo Ritratto fatto dal Buonar- 
roti 93. 

Paolo IV. scrive al Duca Cosimo in difesa d' Aa* 
tonio Alleviti Arcivescovo di Firenze 187. 

Passano (da) Andrea Potestà di Firenze muore in 
Càrica 22 5. ^ 

Passìgnani Domenico, sue pitture 24a. 

Pecchioli Vincenzio 100. 

Penni Gio. Iacopo descrive le Feste fatte pel Posses- 
so di Leone X. 67. 

Peruzzi Baldassarre succede a Raffaello nella direzio- 
ne della Chiesa di S. Pietro, e sua morte 49- Stra- 
pazzi da lui ricevuti nel Sacco dì Roma 6c). Suo 
disegno della nuova Chiesa di S. Giovnnni dei Fio- 
rentini 66. 

Pescetti Orlando di dove si fbs^te i53* Difende l' Ac- 
cademia della Crusca coiuro V ingiurie di Paolo 
Beni 7. 
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Petrucci, famiglia Saoese signoreggia per più lu- 
stri la patria ii4. 

Piacenza Giuseppe 4o* 60. Scrivo la vita di MieheUn- 
giok) Buonarroti 97. Sua bellissima ristampa dei 
Decennali del Baldinucci 97. Sua censura sulla 
erezione della Chiesa di S. Giovanni dei Fioren- 
lini 70. e seg. Sua Dissertazione sul Gusto moder* 
no nelle belio Arti %3j. e seg. 

Piazza Madonna d' onde prese la denominazione i3. 

Picchena Curzio d'ordine del G. D. Cosimo I. inter- 
pella P Accademia delhi Crusca perchè non rispon- 
de all' Anticrusca di Paolo Beni 7. 149* 

Piccolomini Duca Alfonso Governatore per Carlo V. 
in Siena 11 5. 

Piccolomini valorosa Capitanessa nella guerra 

di Siena 1 18. 
^ Pietro Aretino, suoi Ritratti 114. ^70. 

Pìgnorìa Lorenzo non soffre, che l'Accademia della 
Crusca sia ingiuriata da Paolo Beni 7. «70. 

Piles (de) censore delle Opere di Michelangiolo 79 

Pìnelli Gio. Batista Accademico della Crusca 176.. 
Niccolò Fiorentino primo Lettore nell'Accademia 
de' Nobili Veneziani in Padova 176. 

Pio II. Som, Pont a. 8. 12. i3. i6- 

Wtti (de') Palazzo Reale, pitture^ che ivi si trava- 
gliano da due nostri insigni Pittori 240. Sua de- 
scrizione da chi fatta 46. 

Poccianti Michele loda Antonio Altoviti 128. 

Pollaiolo (il) se fece il Ritratto in marmo di Lorenzo 
il Magnifico loi. 
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PolT6rÌDÌ bcopo autore della barbara legge detta 

dal nome sao Polverina no. 
Pomaranee^ Gistello delizioso 70. 
Prato acquistato eoa denari dalla Rep. Fior. 11. 
Priori^ e Gonfalonieri della famiglia Altoviti i85. 

e segg. 
Pucci Antonio poeta, già Gimpaoajo del Comune di 

Firenze, poi Trombetta , e in fine Approvatore 

dello atesso Q>mane 229. 

R 

Raffaello da Vrbino sue pitture delle Sibille, della 
Madonna di Fuligno, della Trasfigurazione, del 
Profeta Isaia^ ed altre igS.* Ritratti di se stesso 
da lui fatti, e da altri 198. Suo vero Ritratto i^S* 
Grande amico di Biodo 36. Fa il di lui Ritratto 
37. Amico di Ridolfo del Ghirlandaio, e di Tad- 
deo Tadde! 36. Quanto ei fosse celebre in fare i 
Ti il ratti 37. Se quello di Bindo da lui fatto rap. 
presenti Bindo, o se stesso 36. e segg. Tre volte 
\ieue in Firenze 4^- Insegna a Fra Bartolomr 
meo la Prospettiva, e da questo apprende miglior 
modo di colorire ivi. Sue pitture fatte in Firenze 
43' Brama di dipingere in Firenze una Stanza 
43. Fa il disegno della nuova Chiesa di S. Gio. 
de' Fior. ee. 

Rotti Niccola difensore dei fasti di Leone X. 1 8. 

Redi Francesco sue rime inedite da chi pubblica- 
te 23a. 
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Renfestfaeio loda il Ritratto di Biodo fatto da Raf- 
faello 37. 

Reni Guido, vedata la Medaglia di Bindo, la dipinge 
per la di lei bellezza 90. Fa più quadri per Moos. 
Iacopo Altoviti IVI. 

Reparata (S.), Chiesa prineipale di Firenze eoo quan- 
ta magmficeDza eretta 65. 

Reynods lushua gran lodatore di Miohelaogiolo 80. 

Ricci Stefano «Scultore Fior, travaglia un Monu- 
mento per Dante fà^o. Fa il Busto di Lorenzo il 
Magnifico 100. 

Riccio (del) Sen. Lionardo possiede un Ritratto di 
Raifaello fattosi da se stesso 4o« 

Ridolfi Card. Niccolò nemico di Cosimo lao. e seg. 

Robbia (della) Luca , sue Tavole invetriate defor* 
mate ai di nostri 243. 

Roma quanto soffrisse nel Sacco 69. 101. e seg. 

Rosasco Don Girolamo scrive bellissimi Dialoghi 
sulla lìngua Toscana i Sa. ^ 

Roscoe Guglielmo difeso 18. 8 1. Dice senza ragione, 
che il Buonarroti facesse il Ritratto di horenzé^ il 
Magnifico gg. ' '^ 

Rossi (de') Bastiano censura V immortai Poema del 
Tasso 160. Cav. Gherardo 85. 

Rosso (del) Rosso strapazzato nel Sacco di Roma ^o* 

Rovezzano (da) Benedetto 47* ^4^- 

Rucellai Cosimo, sue rime da chi stampate a32. Pai- 

la Ambasciatore a Carlo V., e sua Orazione 190. Si 

oppone all' elezione di Cosimo in Duca di Firen. 27. 

Rumohr (di) Carlo Federigo Barohe lodato 226. 
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SiA>»lelK Lnigt, «ae pitture Hi Pulauso Pitti %4o'ì 
Saa difesa nella Prefazione . 

Sélviati Ceò<tb»io Pittore ài vaglia ao Fa il Ritratta 
di Biodo 1 1 2. Leonardo censura rimmortal Poe- 
ma del Tasso 160. Volgarizza in diversi dialetti 
d' Italia una Novella del Boeeacoio, e perchè 162. 

Salvioi Ant. M. scrive contro ehi ardi di maltrattare 
r Accademia della Crusca \Sy. Accredita con sue 
postille msi. la risposta del PescetU contro V Anti-^ 
crusca del Beni j. Suo sonetto 6. 76. 79 i5i. i63» 
Rime sue inedite da chi pubblicale 23a. 180. Suo 
aureo insegnamento i5i. 

Sangallo (da) Anton o 71. Aristotile amico di Raf- 
faello da Vrbino 36. 

Sanniazzaro Iacopo 2iìa. 

Sansoviao Iacopo, sua iscrizione sepolcrale 233. Suo 

. Ritratto fatto da Tiziano è in Firenze 234* Dona 
ìiModeUo della famoaa lE^ua. Sutua di S. Jacopo a 
Biodo Altoviti ivi. Amico di Bindo 46. Suo Di- 
ae^Mi p^scello della nuova Chiesa di S. Gio. dei 
Fiorentini 66. Suo elogio 6^^ 71. 

Santi di Tito £ail Eitratto di Bindo 1 12. 

Sarto (del) Andrea aua Tavola in Modena 44* ^9* 
Suo te8tMiiettfto^i7. Suo rilralto 218. 

Segaloni Fraaoesoo di Marco, suo Priorista 9, 

Segni Bernardo 120. 1 25. Pi^ro aua versione iSg» 

Seneca, qiial fosse la s«a vera effigie 196. 
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9miiA fltìt^AkìMò, §ée ìòii tì^A^taietah bièlla 

:£rom 160. 
Serristorì Averardo ri làgnft cdl Papa 44 Fforeotiai 

4^'gNit,«hè ttalùaìkò Utoa ^li«rM ^^oiitre il Da-* 

ca Cosimo lai. 

e prodezze delle donne Sanesi 1 17. Sttt> Allo an- 

Soderini Paolo Antonio nemico di <^ittò 1210» Pie- 
<Hi hirtinà^ Sfìehèhiilgi^ d^ i>^difiedi Giulio Ù., 
che torni a Ronia 89. 

Soldaini Santt €i^tik (t flittètld df Biado 73. 

Stendala fi^^tòné 79. Ij&ià Mitheladgtolo éù. 

^Strt)Èzi f1ìt)>po àè. Fa la ^tteirra al Duaa€oétiM^ « 
riceve a Montemarlo una sccVkfitta la^ì. Gi^. Am- 
batfbtAdra tf <i6Mriliò dP^^va' WorificMM Ja 
lui ivi avute i43* Suoi meriti letterari iW, Incon- 
tro dispiacente, che ivi ebbe i44* P^I^ ài Nofe- 
ri per letteratura, senno, e ricchezze al di sopra 
di qualunque cittédIaD d' balia i6« JKèrò ^- 
thiaratia GMaiak «fila gnefia^ilSieBÉ iii6*<ifia6 
nemico del Duca Cosimo alio. 



taddei Vada6<k.9Mia« vmmé di lUfiicUé, « d^ 
Cali. B0ÌDb# 3& OdKM^^ BkfiatUo dii» Tlraole 43. 
T>a«M|g;iir VaMeuzi^ 'ted. >£• 'dtmigmMo 7^^ 
l\i8so Torquato nallraiuto da tèe iAc«iadraiiei della 
<Inuca^ m»aontdàlt Aaaadoaakaf^ 

4t 
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' vino a34* Lettere a lui scrìtte dal,;^iUiMi.i^y. 

I L€iitBfEi|i.DQmeQÌ#07M*Mftta},$ft^5^; 

.Xjti I^plp^rto A .s€a^li»£ffpQtro Jl €a|tlraYÌlh . €«Iffa- 

niatore di Dante i3o. ; ^ 

Tizi|iiio^£i ilRitrauoi cMèla. ^reoKe^ ^ IftOCfpo 

Tocci Can. AnL Francesco sue riine inedite 4lt chi 

^'{"pledoiCdi) Don (*aigi abita iti JFb^upnzit i|> ^i^^ di 
Bindo48. . ., . if .,; ,1-. 

Tornaf^iaci ' Antonio 4i: Po^ienico «aSo? > iu ,!,<-: 
Toscanp <Jio* Matteo SM W?'di Fii:ei;i^^jigR.f,„<, ;^ 
.TrU>pio,VB.a y^4fiz}a epa BeQ^ni;itQ,ip^|qi ^.S'fiW 
,. a W'0^c9a4ma,>7é3« mìs v. i v. / . r . / ih 
^Troiaba^^^AMw di ftfpift Pi^tw? |iWisfcB3^^.,f 

•n-'»"' ..*'* ; j '.-;■ . * r; ■ r-t-, ;> i ^ìjjyn r/i iuf 
Iti;; '- **') \i> \ ■' V! ■> .t)iT 1 .;; .*/,j;)*'i- Jj-j! j' I il 

ValleiMIIa} P. Gbgllélaiii<5&i> — wul.. . 
fiTaàni^AadMiiV^ì^. ètoaeraibaod lelterè da iS. Ca- 
terina da Siena 9tt& o;uÌ«l!> ì> «if! I^jbo^Iw. 
Vanvitelli Luigi Architetto svillanneggiato dal Mili- 
zia a38. 1' 
Varchi Benedetto 26. 

^«sarieGUn^ofisdè Bkmra s^ClMaslAoBiiclio ^Slj^'- 
.ipi^ttiU Sttl^tiivg^fiSpittBéi^^ e 
due gr9ri^Ìb^;Ba/M.^%</^SM^ipi«ù<mi^«M^ 
f^'^nigÀatobiKtAta'to HDfiiailai<Uucsai«pioUàW. Ai 
Fior. 60. QéUsiiifaioltf tnètdidklfiGa^ail^Ms^^^' 
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Sao stile lodato dal Caro iVi. ao. 3;. 38. 39. ^2. 

43; 45. 53.;58iS9. 6ì. 64- 6gir ^o^ 71. ^. 87. 

92. 199. 219. aao. aai. aaa. a34- a38. • ' 

YdinCfCda) 6ié« va ineognito al GivdiUéo 53; 

Ygolìni ^Atonio^ 8ÙQ beneficenze' tóso AadMrogio 

..vNic^lMro ^iS. 1 • . '• ' ''■"■ ^• '^ 

Yeber Lorenzo, soa Medaglia rappveieiiUnte Mona» 

Bottari 86^ * ^ 

yeccLietti,^hè>8Ìajtat9 del lóto, sorpfeiideiitt Ckim^ 

mino 24 !• i -e», l't «. . •' • 

Verini Vgolino a. aa^ ; < , 

Vettori Piero il iSesìoie £1 V iscriaibne acpekralé a 

Andrea delSarlàiatg. <i; 'cu ./^ * /' 

Vicar Gio.iBiAt.)aoèl|eDe, che il Ritmata (liiBindo 

dipinto da Biliàe^i^ lui rappeaseati»' e Aoa Raf- 
faello 40. Suoi studj fatti sul Busto di Bindo get* 

tato dal Cellini m. e seg. 197. 
Villani Gio. descrive la ricchezza immensa di Firen* 

ze 65. 
Vinci (da) Lionardo S g^^ o. jGLnella Prefazione. 
Viviani Vincenzio sua lettera contro D. Niccolò 

Coppola i8i. 
Vocabolario Cateriniano del Gigli bruciato in pub* 

blica piazza 173. 
Vrbano VI. discioglie Firenze dall'Interdetto la. 



Zqnnotti Gian Pietro, suo sonettp in lode del Buo- 
narroti 74. 
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J^RRATA €ORai6E 

i^ag. T. 

4. iC« mtiMbtndebti «i >t8l#ii4éféitniio 

$;ì UL de* fimi Boba, «/#' ^om. IVpm. 

io5. 24* tutto lieto , e tutto lièto,, § contento 

IRMHeQtp 

i65. 7.^ eh' e dice ch^ e' diee 

a4o. 10. presse presso 

a64« ^o. pso pf« 

#^i ^ petorai fftimidi 

276. i5. nobiis mém 

4B4« diàpieeMiiU d^^MfMiits 
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